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ALARICO E GL’ITALIANI. 381 

osando (così sentivasi da poco) punire apertamente 
Allobico, dispose una cavalcata e in mezzo a quella 
pompa lo fece assassinare; indi scavalcato egli stesso si 
pose a ginocchi ringraziando Iddio d’averlo libero da un 
traditore. Alarico avea per papa Innocenzo spedito 
nuove proposte di pace, e Giovio cominciava a pra- 
ticar seco la cosa, quando Onorio incaparbito dalle 
istigazioni de’cortigiani, gli mandò disponesse del te- 
soro, ma non prostituisse ad un Barbaro le onoranze 
militari di Roma. La lettera, mostrata ad Alarico, lo 
irritò, ed inveendo contro l’ imbecille imperatore, 
ruppe ogni accordo ; d’altra parte la Corte obbligò i 
primarii ufficiali a giurare sul sacro capo del loro 
monarca, che in nessun tempo, a nessun patto s’ac- 
corderebbero col nemico dell’ impero, anzi menereb- 
bero implacabile guerra. Tanta baldanza infondevano 409 
le paludi di Ravenna. 

Ma il rimanente impero andava a balia de’ Barbari, 11 . 
e Roma vide di nuovo venir alla sua vòlta l’irresisti- di Roma 
bile Alarico. Costui, moderato ancor nell’ira e nella 
prosperità, continuò a spedire vescovi all’imperatore 
acciocché campasse la città e l’Italia dall’ultimo ster- 
minio: ma vana ogni sollecitudine, occupò il porto 
d’Ostia, e intimò a Roma di arrendersi a discrezione 
o distruggerebbe d’un colpo i magazzini da cui di- 
pendeva la sua sussistenza. Alle grida del popolo ce- 
dette il senato, cui Alarico ordinò di accettar impe- 
radore Attalo, prefetto della città. Costui dichiarò 
generale degli eserciti d’Occidente il suo creatore, e 
assunse per guardia del corpo Alaulfo, col titolo di 
conte dei domestici, onde le due nazioni parvero pro- 
teggersi a vicenda. Attalo, distribuite le cariche ci- 
vili e militari tra’suoi fidati, convoca il senato e di- 
chiara voler rintegrare la maestà romana, e stendere 
fi. Tom. VII. 21 
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409 rimpero sull’Egitto e sull'Oriente usurpatigli ; stolidi 
millanti in chi era zimbello de’Barbari. Tuttavia fu- 
rono mandate truppe a racconciare il freno all’Africa: 
Milano c il resto d’Italia accettò a pien popolo il nuovo 
augusto, che cercossi favore col sostenere i pagani, 
ripernietlere le assemblee: e fra le armi gotiche ac- 
campato presso Ravenna, ricevette da Onorio la pro- 
posta di dividere le provincie occidentali, c la ricusò, 
dicendo : Se egli depone sull’ istante la porpora, gli 
concederò pacifico esiglio su qualche isola rimala . 

Là fortuna di Onorio parve cosi al verde, che Gio- 
vio e Valente, ministro e generale di lui, si unirono ad 
Aitalo; di che tale sgomento concepì il figlio di Teodo- 
sio, che in ogni amico, in ogni servo paventava un tra- 
ditore, e teneva legni sull’àncora per tragittarsi nelle 
terre del nipote. >la le cose mutarono faccia. Quattro- 
mila veterani speditigli dall’Oriente sbarcarono a Ra- 
venna dolsero a difenderla ; lescarse truppe da Aitalo 
spedite in Africa furono messe a pezzi dal conte Isra- 
eliano, che coll’ impedire l’asportazione del grano 
affamò Roma e ne sollevò la plebe; poi Alarico prese 
in sospetto il suo creato, perchè talora, assecondando 
il senato, mostrava diffidare dei Goti; tal altra ascol- 
tava Giovio, sollevato al grado di patrizio. Onorio 
dunque, mentre si trovava in |H?ssime aque, si vide 
spedite da Alarico, in pegno di pace, le insegne im- 
periali ad Attalo ritolte. 

Ma dalla pace sconsigliavano l’imperatore i baldan- 

410 zosi ministri ; c il goto Saro, nemico dei Baiti e per- 
sonalmente di Alaulfo, incoraggiava Ravenna alla di- 
fesa, e sortitone con pochi seguaci, tagliò un grosso 

' di Goti, braveggiando Alarico. Questi allora comparve 
sotto le mura di Roma, anelando alle spoglie ed alla 
vendetta ; e dopo lungo assedio, per tradimento di 
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schiavi v’entrò, passando sotto gli archi che sette 4t0 
anni prima erano stati eretti a celebrare il totale ster- 
minio di sua nazione, eia città degli augusti, dopoJiaop» 
avere per mille censessantatrè anni predato il mondo, 
rimase preda al furore lungamente represso. Eppure 
Alarico ordinò si risparmiasse il sangue e le chiese 
degli apostoli Pietro e Paolo, diventando la religione 
unica salvaguardia a coloro che l’aveano perseguitata. 

Un Goto entrato nell’abitazione d’una vergine matura, 
le chiese l’oro; ed essa il condusse ad un armadio, ove 
gli mostrò una ricchezza di vasi preziosi; ma mentre 
quegli esultava all’idea di tanto bottino, essa gli sog- 
giunse: Io non riterrò ciò che non posso difendere ; ma 
vi voglio avvisalo, che queste suppellettili sono sacre a 
san Pietro, e se le toccate, il sacrilegio resterà sulla vo- 
stra coscienza. . 

Il barbaro non osò porvi la mano e ne diede av- 
viso ad Alarico, il quale comandò si tornassero intatti 
alla chiesa del maggiore apostolo ; e fu spettacolo 
singolare ima processione di fieri Goti, mossa in ordine 
dal Quirinale , tra una schiera d’armati, mescendo 
grida guerresche con devote salmodie, portar quei 
vasi al Vaticano in un trionfo sì diverso dagli usati, 
che annunziava tempi nuovi, sorgenti di mezzo alle 
ruine. Il Cristo trionfava dove indarno erano Tarmi 
terrene ; e tante vite salvate negli asili della religione 
attestarono la civile potenza di questa. 

Fuori di là però il furore barbarico esercitò le li- 
cenze solite in città presa d’assalto; e Tira di tanti, 
rimastivi sin allora schiavi, satollò il lungo rancore 
nel sangue. Il sacco si stese dai più insigni capi d’arte 
sino agli addobbi privati ; e gli ori e le gemme, e le 
tayole d’argento andarono confuse coi tappati e eolie 
vesti seriche sul lungo traino di carri che seguiva 
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440 Pesercito goto : egregie statue furono gittate, stupendi 
vasi barbaramente divisi dall’ascia ignorante ; colle 
più acerbe torture scoperti i tesori; alcuni palagi cad- 
dero preda delle fiamme ; molti uomini uccisi, assai 
più ridotti servi, se non li riscattava o la pietà con- 
giunta o la religiosa carità. Alquante vergini e ma- 
trone non Scamparono vergogna clic con volontaria 
morte (1) ; una dama di bellezza pari alla castità, 
assalita da un giovane goto, resistette costante, quan- 
tunque ferita da esso, il qualo alfine, tocco da quella 
virtù, la condusse al sacro rifugio del Valicano, pa- 
gando alle guardie sei monete d’oro perchè la ricon- 
ducessero salva al marito (2). Entrati i Barbari in 
casa di Marcella , amica di san Girolamo, le chiesero 
i tesori nascosti, e poiché essa attestava la sua povertà, 
cominciarono a martorarla. Quella non deprecava 
i tormenti , solo implorando non dividessero da lei 
sua figlia Principia, per timore di vederla insultata p 
e sì al cuore pregò, che entrambe furono condotte 
all’asilo di san Paolo (5). 

Il sesto giorno i Goti lasciarono la città, e carichi 
di prede scesero per la via Appia all’Italia meridio- 
nale, spogliando e vincendo un paese che offriva 
quanto può allettar un conquistatore, nulla di quanto 
può atterrirlo. Molti Italiani rifuggivano nelle terre 
più remote, alcuni nelle isole o in Africa, altri in 
Egitto, a Costantinopoli, a Betlemme, soccorrendo 
gli altri chi avea potuto sottrarre gli averi alla deva- 
stazione. Girolamo gli accolse e consolò; c compatendo 
a tante miserie, vedeva in esse l’adempimento delle 

(1) Sant’Agostino non approva il fatto, de civ. Dei II. 17. 

(2) Sozomf.ne IX. 10. 

(3) S. Giivol., ep. 1C ad Princip. c. 6. 
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profezie e ravvicinarsi della fine del mondo col soc- 
combere della Babilonia e della meretrice dell’Apo- 
calissi. Le ricchezze delle chiese si conversero in 
alimentare poveri e riscattare prigioni; Proba, l’amica 
di quel santo, perdute nel sacco della città le immense 
sue dovizie, approdo in Africa, e il frutto degli ampi 
possedimenti che v’aveva distribuì ai rifuggiti. 

il campo goto era pieno di cittadini c matrone di 
illustri case, che ora schiavi c ludibrio della fortuna, 
mcsccano il vino dei non più loro campi ai rozzi Set- 
tentrionali, i quali assisi fra i platani e gli eterni lau- 
reti delle ville di Cicerone e di Cuculio, godevano le 
delizie del cielo italiano, e da quelle balzavano ad 
altre battaglie, e stragi nuove. 

Alarico, giunto allo Stretto, gettò gli occhi sulla 
Sicilia, che doveva essergli scala all’Africa ; ma una 
procella che disperse il primo imbarco svogliò i Goti 
«l’un elemento per essi inusato ; poi ne li distolse af- 
fatto la morte di Alarico. Per dare sepoltura all’eroe 
fu deviato il Busentino che lambisce le mura di Co- 
senza , e scavata nel letto una fossa, ve lo deposero 
con ricche spoglie : indi si diede nuovamente il corso 
alla fiumana, uccisi gli schiavi che eransi in quell o- 
pera travagliati, perchè nessuno sapesse il luogo dove 
riposava il terrore di Roma (1). 

Allora i Goti raccolsero i voti sopra Ataulfo, cognato 
dell’cstiuto. Secondando Alarico, avca costui medi- 
tato di poter un giorno mutare faccia al mondo, e 
dai frantumi del romano ergere un gotico impero; ma 
dall’esperienza chiarito che la forza demolisce non 
edifica; che a comporre uno Stato voglionsi leggi e(ì 
ordinamenti di cui non erano capaci i suoi nazionali, 

(!) GlORNANDES, De rebus gotici* c. 30. 




4(0 


Morte 

d’Alar. 


Ataulfo 


y Google 


ÈPOCA VII. 323-470. 


326 

si propose di meritar gratitudine col rifondere lena 
airìinpero cadente (1). Sospesi adunque i colpi, ofTri 
pace ed amicizia alla Corte imperiale: e questa, nulla 
ostando il dissennalo giuramento, ebbe grazia ad ac- 
cettarla, e diede impresa ai nuovi federali di guer- 
reggiare i tiranni sorti di là dell’ Alpi. Ataulfo menò 
sua nazione fuor dell’Italia che per quattro anni aveva 
corsa e devastata ; c in qualità di generale romano 
occupò Narbona, Tolosa, Bordò, e da Marsiglia all’o- 
ceano. Però come alleati non meno clic come nemici 
mandavano a sperpero le contrade, ora col pretesto 
di ribellioni, ora per l’indisciplina di gente che, stan- 
ziando nell’ impero, n’aveva contralto i vizii non la 
pulizia. 

Sul cuore di Ataulfo aveva aquistato impero Galla 
Placidia, figlia di Teodosio e di Galla, la quale cre- 
sciuta nella porpora, s’invogliò di mescersi alle poli- 
tiche vicende, mentre le abbandonavano gl’infingar- 
diti fratelli. Stava in Roma quando da Alarico fu as- 
sediata la prima volta, e leggera o crudele, assenti 
alla morte di sua cugina Serena. Presa dai Goti, fu 
trattata con umanità e riguardi , protetta forse da 
Ataulfo che prese ad amarla. Quand’egli nc chiese la 
mano, i ministri d’Onorio dissuasero superamento 
l’indegna parentela, ma la gradì Placidia, e le nozze 
furono stipulate prima che i Goti valicassero le Alpi, 
indi solennemente celebrate a Narbona in casa d’In- 
genuó, nobilissimo Gallo. Messa da impcradrice, Pla- 
cidia sedette su splendido trono, e al suo lato, più 
basso, Ataulfo vestito alla romana, che alla sposa of- 

(1) I.o disse egli ad uu ?«arbonese, il quale lo riferì a san 
Girolamo in un suo pellegrinaggio a Terrasanta, presente 
Orosio che ce lo tramandò. Lib. VII. 43. 
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fri per dono nuziale le spoglie dell’impero. Cinquanta 
garzoni, fior di bellezza, in abiti di seta, portavano 
ciascuno due vassoi colmi uno di monete d’oro, l’altro 
di gemme preziose: dirigeva il coro degli inni nuziali 
Attalo.che perduto il trono, non isdegnava seguire da 
cortigiano i gotici re. 

In Italia fu pensato a medicare le piaghe; Campania, 
Toscana, Piceno, Sannio, Puglia, Calabria, Abruzzo, 
Lucania , provincie più d’altre manomesse , furono 
perdonate del tributo, eccetto un quinto per mante- 
nere le pubbliche poste ; le terre vacanti concedevansi 
a vicini o a stranieri, scarchi di tasse e guarentiti 
contro i primi possessori ; posto un sasso sopra le colpe 
de’passati scompigli, si ristorò alquanto la capitale , 
portandovi abbondanza dall’Africa, e la gente tornava 
in tal folla, che in un sol giorno n’arrivarono, quat- 
tordici migliaja (1). 

Ma come lusingarsi di durevole ristoro in tanta 
imminenza di pericoli? 11 conte Eracliano, perfidiando 
la fede serbata nelle più gravi necessità, ribellò l'A- 
frica, e non che impedire i viveri all’Italia, armò (2), 
e sbarcato nel Tevere, si diresse sopra Roma ; ma 
scontrato dagli imperiali n’andò rotto, e fuggendo in 
Africa, fu còllo e decapitato. 

Li tale vittoria ebbe merito Costanzo, succeduto costant» 
ad Allobico nel governare Onorio. Quest’Illirico, 
bello e robusto come piace alla moltitudine, obbli- 
gava anche pei modi cortesi e pel sentilo motteggiare: 
di valore poi e di capacità tale, che mentre diresse 
le cose, non solo l’Italia restò franca da invasioni, 
ma alcune provincie ricuperaronsi. 

(1) Olimpiodoro, presso Fozio. 

(2) Orosi o dice tremila duecento legni , Marcellino set- 
tecento. 
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Prima assalì le Gallie. Costantino imperatore, che 
4i* dominava la piccola parte salva dai Barbari, non 
pensò liberarla dai Vandali, Svevi, Alani ed altri ve- 
nuti d’oltre il Reno, ma a collegarsi or cogli uni or 
cogli altri per reggersi contro Onorio. Suo figlio Co- 
stante soggettò facilmente la Spagna, tranquilla fra 
il mare e i monti, e ne lasciò a governo il conte Ge- 
ronzio ; ma questi non tardò a ribellarsi, dando la 
40 » porpora a un Massimo ; onde guerra tra loro. Questa 
durante, Svevi, Alani e Vandali posero a guasto la 
ouobreGallia, poi, invitati da Geronzio, o dalla propria avi- 
Vandaii <lità, varcarono i Pirenei, snidandone Costante e se- 
sjiìon , P aran d° il paese e le fiorenti città di Merida, Cordova, 
Siviglia, Tarragona : si divisero quindi a sorte la pe- 
nisola, toccando la Galizia agli Svevi, il Portogallo e 
Cartagena agli Alani ; ai Silingi, tribù vandala, la 
Betica, che ne trasse il nome di Vandalusia. De’natii 
molti si sottomisero, dopo ricevuto sui vangeli il giu- 
ramento d’essere ben trattati ; e il dominio barbarico 
sembrò un oro a fronte dell’erudita oppressione dei 
magistrati romani. 

Costantino invocò contro Geronzio Alemanni c 
Franchi; ma innanzi che questi giungessero, Geronzio 
aveva sconfitto c morto Costante, c chiuso il padre 
4M in Arles. Quand’ecco soprarriva d’Italia Costanzo, mi- 
nistro d’Onorio, egualmente nemico ai due usurpa- 
tori. Gli armali disertano da Geronzio che è costretto 
a fuggire, ed assalito con pochi schiavi nella sua casa 
e circondato di fiamme, uccise la propria moglie Non- 
nicchia, che ne lo pregava per sottrarla al furore ne- 
mico, indi se stesso. Massimo trafugatosi, poco dap- 
poi fu dai nuovi invasori riposto sul trono , poi 
consegnato ad Onorio, che datolo spettacolo a Roma 
ed a Ravenna, il fece scannare. Anche Costantino 
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preso in Arles, benché avesse creduto render sacra 4M 
sua vita coll’ordinarsi prete, fu mandato in Italia ed 
ucciso. L’esercito de’Franchic Alemanni che venivano »citir« 
a soccorso, temendo che tutto lo sforzo si dirigesse 
contro di loro, in Metz vestirono della porpora il Gallo 
Giovino, che tosto mosse con un grosso d’armati. 
Costanzo si ritirò, ma Ataulfo che allor allora tornava 412 
d’Italia, potè mandar al cognato la testa del tiranno. 
Attalo, vissuto ignobilmente nel campo gotico, abban- 413 
donato da Ataulfo, fu condotto ad Onorio, che l’esposo 
agli scherni della sua capitale, poi gli fece amputare 
due dita, ed esigliare a Lipari. Cosi Onorio, imbelle 
di corpo e di senno, in cinque anni trionfava di sette 
competitori. Quando più doveva mostrarsi grato ad 
Ataulfo e coltivarne l’amicizia, l’inasprì col preten- 
dere gli restituisse Placidia ; sollecitatovi pure da Co- 
stanzo che aspirava alla mano di lei, come scala allo 
impero. Ataulfo pertanto cessò di far causa coll’im- 
pero ; e Costanzo, assicuratesi le spalle facendo pace 
coi Barbari venuti sulla sinistra del Reno, incalzò i 
Goti. Ataulfo allora gittossi di là de’ Pirenei e prese 
Barcellona ; ma quivi gli toccò il dolore di perdere un 
figlio, poi da Singerico, fratello di quel Saro suo 
grande nemico, e che egli con imprudente generosità 
crasi messo a’fianchi, fu assassinato. 4,5 

L’uccisore, succedutogli nel comando, ne scannò 
i sei figlioli, strappati dalle braccia del vescovo Sige- 
sario; e fra una turma di schiave volgari costrinse la 
imperiale Placidia a camminare per dodici miglia 
avanti al cavallo dell’uccisore del suo sposo. Ma dopo 
sette giorni di dominio, anch’egli fu trucidato e sur- 
rogatogli Vallia , che , avversissimo ai Romani, corse valila 
la Spagna fin al mare. Ivi gli risorse in animo il pen- 
siero d’Alarico, di tragittare tutta sua gente in Africa, 
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ma distoltone dalle procelle e dai naufragi, entrò in 
416 negoziati con Costanzo, e si accordò seco di restituire 
Placidia, combattere a favore d’ Onorio i Barbari di 
Spagna e dare ostaggi, ricevendo in cambio seieen- 
tomila moggia di grano e un paese ove collocar sua 
gente. ’ 

Vallia assaltò i Silingi della Betica, e sterminatili 
ne consegnò il re ed il paese ai Romani ; perseguitò 
poscia gli Alani della Lusitania, e li ridusse a tali strette 
che si ritirarono nella Galizia, ove si congiunsero e 
confusero coi Vandali. Delle vittorie di lui menò 
trfonfo Onorio in Campidoglio, indi a Vallia assegnò 
419 l’Aquitania e per sede Tolosa: ma l’anno stesso questi 
mori, ed ebbe a successore Teodorico, forse nàto da 
Alarico, che diede nerbo ed estensione al regno visi- 
goto. 

Intorno a quei tempi e Burgundioni e Franchi pre- 
sero stanza nella Gallia. A quelli Onorio concesse la 
Germania Prima, donde poco a poco si stesero sul 
bel paese che ancora chiamasi Borgogna ; abbraccia- 
rono il cristianesimo e fiorirono principalmente dopo 
che Gundecario, re loro , potè di tutte le tribù for- 
mare un popolo solo. I Franchi, combattuto i nemici 
di Roma, gli imitarono, saccheggiando a man salva 
Trevcri capo della Gallia, e via via si dilatarono su 
tutta la Germania Seconda. I feroci guerrieri, posati 
sui terreni d’un volgo che perdeva il nome, ne spe- 
' gnevano la primitiva prosperità ; sebbene si conten- 
tassero del titolo di ospiti, e si professassero obbligati 
per fede all’imperatore d’Occidente, cui i re loro ser- 
vivano da capitani. 

L’isola britannica restò sguarnita di truppe allor- 
ché l’usurpatore Costantino menò le sue sul continente 
onde I Pitti e i Caledonii piombavano da’monti, mentre 
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sulle coste sbarcavano frequenti i Sassoni pirati e gli 
Iberni. Per difendersi mandarono pregando Onorio 
permettesse loro di usare le proprie forze : ed egli ri- 
spose, facessero e provedessero alla salute della pa- 
tria. Seguirono l’esempio gli Armorici ospiti nel paese 420 
della Gallia a mare tra la Senna c la Loira; e cacciando 
i presidii e gli esattori governaronsi di propria balia. 
Domi gli usurpatori, Costanzo potò alcun tempo tornar 
al giogo gli Armorici, ma non durarono, incostanti 
com’erano e sdegnosi di soggezione (1): nè più la Bre- 
tagna fu unita al dominio dei Romani , ma governata 
dal clèro, dai nobili e dalle autorità municipali, trattò 
come indipendente. 

Così andavasi pezzo a pezzo scomponendo il colosso 
romano. Le cinque provincie deirisola britannica ab- 
bandonate : delle sette di Spagna tre sole restavano e? ' 
mal sicure : delle diciassette galliche una era indipen- 
dente, tre occupate dai Visigoti, altrettante dai Fran- * 
chi e dalle loro leghe ; la Prima Germania e parte 
della Massima de’Sequani, dagli Alemanni e Burgun- 
dioni. Per conservare il resto, Onorio osò introdurre 
libere forme : e all’Aquitania e alla Narbonese ordinò 
convocassero ogni anno un concilio in Arles, dal quin- , 
dici agosto al tredici settembre, composto dal prefetto 
al pretorio delle Gallie, dai governatori delle sette 
provincie, dai magistrati e forse dai vescovi di circo 
sessanta città, e da indeterminato numero di cittadini: 

(1) Il loro carattere fe cosi dipìnto da Errico monaco, nella 
Vita di san Germano, lib. Vi 

Gens inler gemino s notissima claudiìur amnes 
jlrmctricana prius velcri, cognomino dieta , , 

Torva , ferox, ventosa , procax , incauta , rebellis y 
Inconstans ì disparque sibi novitatis amore , 

Prodiga verborum , sed non et prodiga facti . - - 
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i quali insieme interpretassero e comunicassero le leggi. 
Specie di rappresentanza nazionale, insolita nell’im- 
pero e che sarebbe bastata a rigenerarlo se più tem- 
pestiva e meno illusoria : ma alla meraviglia che Ono- 
rio provò nel vedere esse provincie repugnanti al 
prezioso privilegio, parteciperà solo chi non sappia 
quanto le forme di libertà sieno vane e insultanti 
sotto governi arbitrarii. 

In Italia frattanto Costanzo sollecitava il compi- 
mento de’suoi voti non d’amore ma d’ambizione, chie- 
dendo la mano di Galla Placidia, la quale finalmente, 
4 4 J 7 . per espresso comando d’ Onorio, lo sposò ed ottenne 
per sè e pel marito il titolo d’augusti. Quando però 
42 ( le immagini loro furono recate alla Corte di Coslanti- 
8 flri ° nopoli, il giovine Teodosio sdegnò accettarle, e irami- 
neva aperta guerra, allorché fra l’allestirla Costanzo 
2 sibrc morì. 

Al cadere di lui, che per undici anni aveva soste- 
nuta la debolezza d’Onorio, ribollirono gl’intrighi di 
Corte; e Placidia, cara tanto al fratello che la mali- 
gnità trovò onde appuntarlo, gli fu dagli invidiosi 
messa in odio; talché dopo tumulti c baruffe la cacciò, 
e costrinse a cercare co’suoi figli ricovero alla Corte 
orientale. Poco sopravvisse Onorio, che in un regno 
423 abbastanza lungo mai non aveva operato se non per 
15 3S,I ° impulso di vicini. A sbottoneggiare la sua voluttuosa 
negligenza, il popolo inventò, che, avendo udito Roma 
esser stata presa dai nemici, se ne desolò, fin quando 
seppe che trattavasi dell’antica metropoli del mondo, 
non d’una gallina sua favorita, che con quel nome 
egli chiamava (1). 

L'ggì Una sua legge vietava il commercio alle persone 


(1) Procopio, De bello gotico. 
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di qualità, non perchè disonorevole, ma perché espo- 
neva a torti per parte loro (1) : un’altra permetteva 
a chi trovasse leoni sulle proprie terre, Succiderli, 
non però di prenderli vivi per farne mercato ; prefe- 
rendo ai piaceri imperiali il vantaggio dc’popoli (2). 

Più ricordevole è quella dove impone che i prigionieri 
ogni domenica sieno dai giudici tratti fuori, per sapere 
se ebbero ogni necessità e mandati al bagno, racco- 
mandando radeinpimento di questa legge a’ vescovi, 
dai quali probabilmente fu suggerita. Un’altra ordina 
a questi di prender cura non sieno maltrattati gli 
schiavi cristiani reduci alle case (o). 

Al suo tempo si può dire dato l’ultimo crollo al pa- 
ganesimo. Arcadio comandò d’abbattere tutti i templi 399 
m citta o in campagna, e coi materiali riparar i ponti, 
le vie maestre, gli aquedotti e le mura delle città ; 4 DOv 
tolto qualunque privilegio ai ministri degli idoli, e 
vietato ogni culto superstizioso' sotto gravi pene ( 4 ). 

(1) Cod. Justin. IV. 63. III. 

(2) Cod. Theod.XV. 13. I. 

(3) Cod. Theod. lib. ultimo. De custod. reor. I. <9. — Cod. 

Just., De episc. aud. I. 11. 

(4) È la legge che ufficialmente riconobbe il cullo cristiano . 
come unico dominante: Templorum detrahantur annona; et rem 
ormonariam jubettl, expensis devotissimorum militum profutura;. 
Simulacro , si qua etiam nunc in templi s fanisque consi stunt , 

et qua; alicubi rilus vel acceperint , vel accipiunt paganorurn , 
suis sedibus evellantur , cuwi hoc repeti sciamus sirpius san- 
cii one decreta. /Edificio ipsa templorum quae in civitatibus, vel 
oppidis , vel extra oppida sunt, ad usum publicum vindicenlur ; 
ara; locis omnibus destruantur ; ornai aque tempia possessioni- 
bus ttnslris , ad usus , ad commodos transferantur ; domini de- 
struere coganlur. Non licei omnino 'in honorem sacrilegi ritus 
funestioribus locis exerccre convivio vel quidquam solemnitalis 
agitare .; Episcopis quoque locorum haec ipsa prohibendi eccle- 
siastica manus tribuimus focullalem;judices auleta XXlibrarum 
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Onorio parimenti minacciava nel capo chi sagrificasse 
a’falsi dói , aboliva le rendite dei templi e destinava 
questi a pubblico uso, punendo gli uffizioli che tolle- 
rassero i sagrifizii e commettendo ai vescovi d’impe- 
dirli (1). Molti tempii andarono pertanto in ruina, ma 
alcuni furono vólti al culto migliore, come quello 
della dea Celeste in Cartagine, celebre per devozione 
e superbo per edilizio, che colle dipendenze occupava 
due miglia quadrate. 


CAPITOLO DECIMOQU ARTO 
Jr ecidio — Teodosio II— Valentiniano. 

■Non meno improspere volgevano le cose dell* im- 
pero d’Oriente. Ivi, da nessuna rimembranza d’anti- 
che libertà frenatala monarchia operava più a sicurtà 
che nelle provincie occidentali ; e mentre queste ab- 
bracciavano paesi appena uscenti dalla barbarie, quello 
stendevasi sopra regni famosi per antica nominanza e 
dottrina, senza però trarne che sottigliezze di sofismi, 
ed esempio d’intrighi, di soggezione assoluta e di lusso 
strabocchevole. Un diadema d’oro aspro di diamanti 
orna la fronte del successore di Costantino, tutto ve- 
stito a porpora e a seta recamata con dragoni in oro, 
con braccialetti e orecchini d’ immenso valore ; oro 
massiccio il trono ; oro almeno in apparenza le lance, 
gli scudi, le corazze, le bardature dei cavalli ad uso 
dei cortigiani, delle guardie, dei ministri che circon- 
di uri jxma constringimus , el pari forma officia eorum, si hirc 
eorum. fuerunt di ssimulali onc neglecta. 17. hai. dee. 408.. Cod. 
'Tlirod. XVI. IO. xix. 

fi) Cod. Theod. XVI. IO. xin. xrv. xv. xvi. 
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dano il monarca qualora si mostra in pubblico ; oro 
il cocchio tratto da due mule bianchissime con forni- 
menti meravigliosi, cortine di porpora, candido tap- 
peto e grosse gemme. Cospersi di polvere d’oro sale, 
scaloni, cortili del palazzo , dove i ricchi vengono a 
strisciare avanti a qualche eunuco favorito (i). 

Ma tanta pompa poteva coprire l’ inettitudine del 
fanciullo Arcadio? incapace a regolarsi da sò, doveva 
come Onorio affidare la testa in grembo a favoriti* 
che a vicenda aquislavano ed abusavano il potere. 
Scaduto Rufino nel modo che dicemmo, maneggiò le 
cose l’eunuco Eutropio, il quale non contento della 
potenza secreta esercitata da’pari suoi sotto i principi 
antecedenti, aspirò ad essere magistrato generale; 
presentavasi in senato giudicando, c all’esercito colla 
armadura, rendendo spregevoli quelle dignità agli 
amici ed ai nemici. Eppure chiunque volesse gradi, 
giustizia o favore, a lui doveva ricorrere, e l’adula- 
zione gli ergeva statue in marmo e in bronzo, salmeg- 
giando le virtù civili e militari del terzo fondatore 
di Costantinopoli ; fece ridere l’udirlo intitolato padre 
deH’imperatore, e fremere il vederlo, egli eunuco e 
schiavo, decorarsi col nome di console (2). Noi volle 

(1) Sono particolarità clic il padre Montfaticon ripescò 

dalle opere di san Gio. Crisostomo. * .. > * 

(2) Claudiano introduce Roma ad esclamare ad Onorio; 

Jnttr Arinthia faslus , ei nomai Iterile , 

Serviis erit: 

, Si nil privata movebunl , 

At tu principibus , nostra tu prospice causa ; 

. Rcgalesque averte notas 

Contagia fascibus , oro, • . 

Defaidas ignava tuis. 

Nani qua jam balla geramus 

Moli Hus auspici is ? qua jam connùbio proleni 
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per tale riconoscere Onorio, il quale pure dichiarò, 
che gli ordini dell’imperatore di Costantinopoli non 
valessero per l’Occidente, pronunciando in tal modo 
la divisione fra i due imperi. 

Eutropio intanto accumulava ricchezze col trafficar 
la giustizia, le cariche, le provincie, poi col trarre al 
fisco i beni di quelli cui esso cercava accusatori; 
odiando, com’è stile dei rialzati, gli autori di sua for- 
tuna, fece esigliare Abbondanzio, generale e console; 
Timasio che avea segnalato il valor suo contro i Goti; 
fu querelato di cospirazione e spinto in Africa. Poi 
temendo l’odio che con ciò si meritava, Eutropio fecfl 
dal suo signore decretare a morte chi attentasse alla 
vita di alcuno di coloro che l’imperatore considerava 
come membri del suo corpo, il che venne a stendere 
all’infinito i delitti di maestà ; ed applicandosi anche 
ai casi di private offese, diede ai dipendenti imperiali 
baldanza di opprimere coloro cui non era lecito il re- 
sistere. Che più? non alle azioni soltanto, ma fino ai 
pensieri estendevasi la minaccia, e a chi, conosciuta 
una rea intenzione, non la rivelasse, od avesse solle- 
citato il perdono del traditore. I figli, secondo l’impe- 
riale ragionamento , avrebbero dovuto esser colpiti 
di morte, giacché probabilmente imiterebbero i geni- 
tori (1); pure la clemenza sovrana li lasciava in vita, 

Vel frugem latura seges? quid fertile terris, 

Quid plenum, sterili possit sub consule nasci ? 

Eunuchi si jura dabuiit, legesque tembunt, 

Ducant pensa viri. In Eutropium I. 

Eleganti sofismi! 

(1) Filii vero, quibus vilain imperatoria specialiter lenitale 
concedimus , paterno enim deberent perire supplicio, in quibus 
paterni , hoc. est hereditarii criminis esempla mcluantur . . . ( Cod . 
Thcod. 1. IX. et 14. ad legem Cornei, de sicariis 1. ili; e Cod . 
Justin. 1. IX. t. 8 ad legem Juliam rnajest. 1. v). 
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dichiarandoli però incapaci di raccogliere eredità o 
legato, nè onori o fortuna di sorta, e quasi notati di 
ereditaria infamia, abbandonandoli alla povertà ed 
al disprezzo , sicché la vita fosse da loro guardata 
come una calamità, la morte come un sollievo. Iniqui 
editti che la tirannide inseriva nei codici teodosiano 
e giustinianeo, e che adombrando d’augusta antichità 
recenti ingiustizie, furono in altri tempi adoperati 
nella moderna Europa per comprimere i giusti voti 
e le ragionevoli libertà. Allora però furono scarsi 
puntelli alla mina di Eutropio. Gli Ostrogoti collocati 
da Teodosio nella Frigia, cuocevansi al vedere l’irn- 
proviso arricchirsi dei soldati d’Alarico; e Tribigildo 
loro capo , offeso dalla fredda accoglienza fattagli alla 
Corte di Costantinopoli, li sollevò e condusse a sac- 
cheggiare l’Asia minore. I paesani della Pamfilia, re- 
sistendo in proprio nome a quelli cui l’impero nulla 
opponeva, li sconfissero ; ma Tribigildo, cresciuto di 
nuovi sciami, ricomparve più formidabile, e già la 
fama narrava volesse passar il Tauro e invadere la Si- 
ria, o forse armare una flotta nei porti della Joniae 
devastare le coste. 

Eutropio, rispettando come barbaro colui che civile 
avea vilipeso, lo tentò con promesse e regali ; ma ri- 
gettato, convocò un consiglio di guerra, e deputò a 
difesa della Tracia e dell’Ellesponto il goto Gaina, uc- 
cisor di Rufino; cd al comando delle forze d’Asia 
Leone suo favorito, detto perla sua robustezza l’Ajace. 
Costui al valore personale non accoppiava alcuna pe- 
rizia di guerra, e Tribigildo che dai contadini della 
Pisidia, pratici dei luoghi e usati a combattere ma- 
snade, si trovava ridotto alle strette, sorprese l’esercito 
di esso e lo tagliò a pezzi col capitano. 

Gaina, poi avverso da un pezzo all’eunuco favorito, 
R. Tom. VII, 33 
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fomentò la rivolta di Tribigildo, suo nazionale e pa- 
rente ; e invece di opprimerlo, teneva seco mano , ed 
esagerava il pericolo alla Corte, finché si dichiarò 
impotente contro tanta mole di guerra. Furono dun- 
que al Barbaro cercate condizioni di pace, e prima 
di ogni altra la testa d’Eutropio. Eudossia, moglie 
d’Arcadio, chiamandosi oltraggiata dall’eunuco, in- 
dusse il marito a firmarne la sentenza, alla quale ap- 
plaudirono unanimi tutti quelli che per quattro anni 
erano stati costretti a tacere. 

Eutropio abbandonato da tutti, in sull’esser preso 
rifuggi alla chiesa, asilo che non aveva sottratto molti 
altri allcsue persecuzioni. Giovanni Crisostomo, allora 
vescovo di Costantinopoli, salì in bigoncia, e ad una 
turba affollatissima di fedeli recitò una mirabile ome- 
lia per mostrare nel ministro la vanità delle vanità e 
il nulla delle umane grandezze, ed indurre gli offesi 
a perdonare a colui che dianzi imbaldanziva, ed ora 
dimesso e col terrore della morte in viso, tremando, 
balbettando stava rannicchiato sotto la mensa dell’al- 
tare. « Dove son ora » diceva ad Eutropio « coloro 
« che ti servivano e faceanti largo per la via? coloro 
« che ti encomiavano? Fuggirono, e l’amicizia tua 
-o rinnegarono, e la propria sicurezza cercano a tue r 
« spese. Non così noi. La Chiesa cui movesti guerra, • 
« s’apre ad accoglierti: i teatri a te sì cari, in cui 
« tanto spendesti, per cui tante volte con noi pren- 
« desti sdegno, t’hanno tradito. Il che non dico per 
« conculcare chi è caduto, ma per sostenere chi è 
« in piedi. » 

Move poi gli uditori ad avergli compassione, e 
« Direte forse eli’ egli abolì questo asilo ? àia a suo 
« gran costo imparò che mal facesse, abrogando ora 
« col fatto le proprie leggi , sicché la sua disgrazia 
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« diviene comune ammaestramento. L’altare sembra 399 
« più terribile con questo leone alla catena; è im- 
« -rnagine del principe che calca co’ piedi i Barbari 

« soggiogati Ho io ammansati gli animi vostri? 

« scacciatane l’ira? desta la compassione? Cosi credo, 

« e me ne fanno fede gli aspetti vostri e le lagrime 
« copiose. Andiam dunque insieme a’ piedi dell’im- 
« peratore , o preghiamo il Dio della misericordia 
«che lo rammollisca, sicché ci conceda intera la 
« grazia. Già egli, udendo che Eutropio s’era rifug- 
« gito al sacro luogo, sparse lagrime e calmò i cor- 
« tigiani che l’aizzavano a scannarlo. E voi vorreste 

« negargli grazia ? Come più grazia alcuna meri- 

«tcrcste? come vi accostereste ai sacri misteri e a 
« chiedere mercè de’ peccati vostri? Preghiamo piut- 
« tosto Iddio che liberi da morte questo sciagurato, 

• c gli conceda tempo di purgare i suoi peccati. » (F) 

La causa dell’umanità prevalse per opera della re- 
ligione: nè Eutropio fu preso se non quando usci 
dopo essergli giurata salva la vita. Come reo d’avere 
disonorati i nomi di console e di patrizio, ne furono 
abbattute le statue, confiscati gli averi e mandato 1 7 geojo 
esule a Cipro. Ma ad Eudossia non bastò, e fattolo 
richiamare a Calcedonia, il sottopose a processo, ove 
dichiarato reo d’aver aggiogato al suo cocchio i sacri 
animali riserbati al solo imperatore (I), fu condan- 
nato a morte, cavillando clic la promessa della vita 
si limitava a Costantinopoli. 

TN’è per questo Gaina quietò: anzi unitosi a Tribi- 
gildo in aperta rivolta, s’avanzò fino all’ Ellesponto 
c al Bosforo, e tanto sgomentò Arcadio, che questi 
vfenne seco a parlamento nella chiesa di sant’Eufe- 

■(!) Zosimo V. — Filostoroio XI. G. 
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mia sopra Calcedonio. L’accordo preso tra loro por- 
fava fossero abbandonati a Gaina Aureliano e Satur- 
nino, ministri consolari, e Giovanni segretario fidato 
dell’imperatore ; e i Goti fossero trasferiti in Europa. 
Gaina , maestro degli eserciti romani , in ornamenti 
consolari, occupò Costantinopoli colle sue truppe», 
e distribuì a voglia prendi e onori, consegnò al car- 
nefice i tre fedeli dell’ imperatore , poi nell’atto di 
esser percossi, li rimandò salvi. Forse ve l’indusse 
Giovanni Grisostomo venuto a supplicarlo, e che di 
ritorno diceva al popolo: Io sono il padre comune „ 
e debbo pensare non solo a quelli che reggonsi in piedi ». 
ma a quelli pure che stramazzarono. Perciò mi allon- 
tanai qualche tempo da voi facendo viaggi , usando, 
consigli e preghiere per campare da morte i primi 
dell’impero. 

Singolare posizione, ove il re abbandonava i suoi 
favoriti alla privata vendetta, un prete li salvava! 

Ma quando Gaina pretese una chiesa, ove i suoi 
celebrassero secondo i riti ariani, cominciarono i sub- 
bugli, aizzati poi dal timore prodotto dalla mal dissi- 
mulata cupidigia de’ Goti. Questi in fatti trascorsero 
fino a voler mettere fuoco al palazzo imperiale per 
rubarne i tesori; ma i cittadini sollevatisi, ne ucci- 
sero settemila, fecero dichiarare nemico pubblieoi 
Gaina, e commisero l’esercito a Fravitta, goto fedele. 
Gaina ch’erasi campato, più non pensò che a ven- 
dicarsi a visiera alzata, ma trovando ostacolo alle 
rapine nelle città della Tracia, e ridotto col suo eser- 
cito in estremo di cibo, a’ avventurò a tragittare l’El- 
lesponto sopra zattere improvisate. Giunti al mezzo», 
le galee di Fravitta postate vi diedero di cozzo, onde 
sparpagliati i suoi, Gaina con pochi fidati pensò ri- 
guadagnare la libezlà delle, selve native.. Trucidati 
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pertanto gli ausiliari ili cui dubitava, procedette bat- 
tendo verso la Tracia non impedito; ma Uldino re 
degli Unni gli recise la marcia, e dopo ostinato com- 
battimento uccisolo, ne mandò il teschio a Costanti- 
nopoli che trasse il fiato. 

Poterono allora rannodarsi gli intrighi di palazzo, gìo. 
divenuti ornai il fatto più importante di quelle sto- Gnsosl 
rie: ed Eudossia sedette arbitra de’ consigli di suo 
marito che dormiva ad occhi aperti. Il pubblico voto 
aveva alla sede di Costantinopoli portato, come di- 
cemmo, Giovanni Crisostomo, rapendolo ad Antio- 
chia, innamorata delle virtù e dell’eloquenza di esso. 

Ma la sua elevazione sgradiva ai tanti che coll’oro 
e coll’intrigo brigavano quel seggio ; la franchezza 
con cui incalzava il vizio, suscitogli l’inimicizia dei 
colpevoli, e massime de’ magistrati, de’ favoriti e delle 
dame di Corte, che potevano credersi personalmente 
N indicati nella drammatica pittura di vizii comuni a 
pochi ; i sacerdoti cui aveva interdetto di tener donne 
domestiche, i monaci cui rimproverava il vagabon- 
dare oziosi per Costantinopoli, i vescovi della sua 
provincia , tredici dei quali depose e gli altri ap- 
puntò di rilassata disciplina, mormoravano dell’au- 
stero pastore, il quale al lusso e alla licenza oppo- 
neva irreprovevole santità e monastico rigore nel 
vitto e nelle consuetudini, applicando il superfluo 
agli spedali. 

Teofilo, arcivescovo d’ Antiochia , quel desso, il 
cui zelo intemperante, distruggendo il Serapeo di 
Alessandria, mandò a male tanti capolavori, aveva 
avuto qualche personale controversia col Crisostomo, 

<5 invidiava la grandezza cui il primate di Costan- 
tinopoli saliva, togliendo alla sua chiesa il secondo 
posto che fin allora occupava nel mondo cristiano- 
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Si fe' dunque centro degli scontenti; e ad istiga- 
zione dell’imperatrice, specialmente avversa al Cri- 
sostomo perchè da lui credevasi designala col nome 
di Giesabele, sbarcò a Costantinopoli con una mane 
di marinai egizii, e molti vescovi per sostenersi col 
voto e colla forza in un sinodo convocato a Calce- 
doma. Quaranlaseltc imputazioni furono quivi pro- 
dotte contro il santo, la leggerezza e inverosimi- 
glianza delle quali le converte in assoluto panegirico»; 
ma perchè egli ricusò comparire fra quei nemici , 
fu pronunziato deposto, e l’imperatore il fece arre- 
stare, eondur per la città, indi trasferire all’imboa- 
catura dell’Eusino. 

11 popolo, all’inaspettato annunzio resta sulle prime 
attonito, poi sollevatosi a furore, trucida que’ mari- 
nai e molti monaci, e cerca Teofdo che a gran pena 
può sottrarsi ; attribuendo poi ad ira del cielo un 
tremuoto allora sentitosi, corre al palazzo, e fa tal 
ressa, che Eudossia deve ella medesima scongiurare 
Arcadio a salvare sè c la città col pronto richiamo 
del Crisostomo. Dopo due giorni torna egli dunque 
fra pompa solenne e spontanea di palvesati navigli’, 
di palazzi illuminati, d’un popolo intero che in trionfo 
il riconduce alla cattedrale (1). 

(1) «Che farò? che dirò? Sia benedetto il Signore: que- 
ste parole iò le ho ripetute partendo , queste ripeto giàs 
ritornato, e anche in mezzo al mio csiglio io le aveva «d 
ogni momento sul labbro. Credo che ancora vi ricordiate 
quando replicai quelle parole di Giobbe : Sia il nome del 
Signore benedetto. Con questo io vi lasciai , con questo ri- 
tornando resi grazie. novellamente al Signore: sia benedette 
il nome del Signore nei secoli. Variano gli accidenti, ma 
la sua gloria è la stessa; io lo benediva scaccialo, reducer 
lo benedico. Contrarie sono le strade, ma allo stesso luogo 
mettono capo ambedue. E della state e del verno un solo è 
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Mà i nemici non dormivano ; nè l’ imperterrito 
Crisostomo dal pergamo risparmiava i vizii dello 
donne e i profani onori resi alla statua d’argento 

dell’imperatrice, eretta sopra colonna di porfido 

• * ’ 1 * 
r 

il fine, l’abbondanza che segue alla coltivazione del campo* 
Benedetto il Signore, il quale permise che mi scacciassero? 
benedetto il Signóre , cui piaque ritornassi : benedetto Id- 
dio che lento alla procella le redini :> benedetto Iddio che 
rabbonacciò il nembo e' ci rese il sereno. Queste cose io 
dico, esortandovi a benedirlo mai sempre. Verranno disgra- 
zie? beneditelo e dilegueranno 

«Non ci noquero le insidiò, non ci offese l’invidia, ma 
accrebbe la carità e moltiplicò gli uditori. Dapprima io era 
amalo da’ miei, ora sarò anche dai Giudei stessi onorato. Spe- 
ravano di separarmi da’ miei figlioli, ed ecco più amorosi 
resero verso di me gli stessi stranieri. Non renderò loro gra- 
zie , ma glorificherò la misericordia del Signore , che fece - 
ridondare a nostro guadagno"! loro iniqui attentati. Anche 
gli Ebrei crocifissero Cristo, e con la morte di lui fu salvo 
il genere umano. Non ringrazieremo però gli Ebrei, ma chi 
fu crocifisso. Considerino costoro quanto bene a noi torno 
dalla guerra che ci fecero contro; quale allegrezza ci abbiano 
guadagnata le insidie. Prima si riempiva la chiesa , ora si 
forma nelle piazze la chiesa, e tutti insieme salmeggiando 
e lodando il Signore , vi tirate gli sguardi della sua mise- 
ricordia: le vostre voci penetrarono nei tabernacoli dell’Al- 
tissimo; e tutte l’età avvenire attonite ammireranno le vostre 
salmodie. Oggi v’ c corsa di cavalli, ma pochi vi si recaro- 
no, anzi corsero tutti alla chiesa; la vostra moltitudine fu * 
come torrente , come un gran fiume. Le vostre voci giun- 
gono af cielo, mostrando l’amore che pel vostro padre nu- 
trite. Le vostre orazioni furono corona al mio capo 

« È grande la tribolazione del corpo, ma molto maggióre 
1’ allegrezza dell’ anima. Faccia il Signore che voi sempre 
cresciate, e che si facciano radunanze famose. La gloria del 
pastore è la moltitudine delle pecore. * 

«Che farò? che dirò? Non mi resta terreno che non sia 
coltivato per seminare. Molto si stendono coi loro tralci le 
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avanti a santa Sofia ; e vero o no , si sparse che 
avesso cominciato un'omelia con queste parole: Ero- 
diade infuria di nuovo : Erodiade di nuovo bulla , e 
richiede il capo di Giovanni. JVe diventò più acca- 
nita l’ imperatrice ; e avendo egli negato ripigliare 
il suo grado finché la sentenza del primo non fosse 
derogata da un altro sinodo, questo fu da Teofilo e 
da Eudossia combinato in modo, che confermò la 
•deposizione. Un corpo di Barbari postato per impe- 
dire ogni tumulto, a forza introdotto in santa Sofia 
la vigilia di pasqua, profanò i riti del battesimo, e 
respinse i fedeli, rincacciandoli alla campagna. L’in- 
cendio che allora s’apprese alla cattedrale e al se- 
viti : già e piena, la radunanza e per la copia dei pesci le 
mie reti si rompono. Che farò? Non ho in che faticare, mi 
resta solo di godere : parlo non perchè abbiale bisogno di 
dottrina , ma per mostrarvi il mio cuore , perche biondeg- 
gino le epiche. Tante pecore, nè vi entrò il lupo; tante 
spiche, nè mai si vide zizania; tante vigne, nè mai si ac- 
coslaron le volpi. Ove sonosi appiattati i lupi, dove cor- 
sero le volpi che dietro loro fuggirono? Oh meraviglia inau- 
dita ! Dorine il pastore , e le pecore misero in fuga i lupi 
affamati, e le insidie delle volpi mandarono in fumo. Oh 
virtù di questo gregge ! Oh grande amore di figli ! Oh ca- 
rità di discepoli! Oh bellezza di sposa! Essendo lontano il 
marito, si cacciò d’altorno gli adulteri, e in questo giorno 
di sue ricchezze fe’ mostra e la sua bellezza scopri. Parti- 
rono confusi i ladroni e fuggirono. Ditemi: come persegui- 
taste i lupi? come respingeste i ladroni? Con frequenti ora- 
zioni, ciascun di voi mi risponde. Coinè rifiutaste gli adulte- 
ri? Sospirando di vedere jl marito e di coulinuo piagnendolo. 
Non diedi mano all’armi uè impugnai lancia, nè imbracciai 
scudo; loro mostrai la mia bellezza, e colpiti fuggirono. Ove 
sono ora costoro? certamente in confusione. Ove siam noi? 
nell’ allegrezza. Come stanno ? languono per lo peccato lo 
loro coscienze; e noi? noi in grand’esultanza glorifichiamo 
il Signore. » 
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nato fu attribuito da chi a castigo del Cielo, da chi 
alla disperazione dei vinti. 11 Crisostomo, supplicato 
invano di poter vivere tranquillo a Cizico o a Nico- 
inedia, fu relegato fra le alture del Tauro nella pic- 
cola Armenia, ove trasse gli ultimi suoi tre anni. La 
persecuzione diede maggiore spicco alle sue virtù 
c all’ingegno; mentre egli, non isbigotlito dall’esi- 
glio, tenea viva la fede de’ credenti, combatteva la 
eresia e gli avanzi del paganesimo, e protestava 
contro l’ingiusta persecuzione, appellando da un 
sinodo parziale ad un generale : redimeva schiavi 
dagli Isauri, soccorreva ai poveri, ammaestrava chi 
avesse mestieri di dottrina, animava gli apostoli di 
Fenicia. D’ogni parte i vescovi gli mandavano sus- 
sidii; nobili matrone venivano travestite a visitarlo; 
e chi legga le lettere con cui l’esule egregio con- 
solava, esortava, dirigeva i cristiani, comprende 
come, allo sfasciarsi della rugginosa potenza dei 
Cesari, si consolidasse quella che apriva l’avvenire. 

Di tanta fermezza increbbe a’ suoi persecutori , 
che non potendo prostrarne lo spirito , ne minac- 
ciarono il corpo, e in nome d’ Arcadio ordinarono 
fosse trasportato nel deserto di Pitionto; e forse 
erano ordine superiore gli strapazzi usatigli in un 
viaggio di tre mesi , alle piogge e al Sole , senza 
consentirgli il bagno ; tanto che soccombette a Co- 
lnana nel Ponto, di sessantanni. 

11 misero ristoro della giustizia postuma non gli 
tardò: e riconosciuta generalmente la sua santità, 
fu dopo trentanni trasferito in solenne trionfo a Co- 
stantinopoli, con tante musiche, tanti addobbi, o 
tutto il popolo a vedere, che venerava in lui il santo 
Insieme ed uno dei più illustri scrittori della Chiesa. 

Eudossia non sopravvisse all’esiglio di lui, e lasciò 
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■J03 sinistra fama di sua condotta , fino a causar dubbii 
1 * a|,nl sulla legittimità d’un suo parto (1), clic nelle fasce 
Morte di fu decorato dei titoli di cesare c d'augusto. Anche 
“«oT’ Arcadio fini poco dipoi un regno di tredici anni , 
Gotbrc p assa t 0 sempre come un trastullo in altrui mano, e 
Arràdio tur ^ ato anche da flagelli naturali. Dicono che, all’ul- 
408 timo di sua vita, ansio dello stato di Teodosio che 
lasciava piccolino di cinque anni, ne raccomandasse 
la tutela a Gesdegarde re di Persia, dalla cui atti- 
vità dovea tutto temere, tutto sperare dalla magna- 
nimità (2). 

Onorio fe’ qualche movimento per assumere la 
tutela del nipote, ma tosto ricadde nella inerzia sua 
naturale ; e i primi magistrati dell’impero orientale, 
come avviene sotto principi fanciulli o scemi, reca- 
ronsi in mano il governo a loro prò e capriccio, fin- 
ché agli oligarchi prevalse il prefetto Antemio, che 
con mirabile integrità amministrò l’impero ; valoroso 
capitano, abile politico, cristiano zelante, intento 
* a sposare la gloria del principe colla felicità dei 
sudditi. 

Già sotto Arcadio, gli Isauri avevano devastato 
molte provincie, vinti sempre, non distrutti mai. 
Altre correrie or cominciarono i Mori nella Penta- 
poli africana, e gli Arabi nell’Egitto, nella Palestina, 
nella Fenicia e nella Siria, rubando a man salva ; 
affrontati sguizzavano e giravano le spalle. Cono- 
scendo i pericoli , Antemio fece munire le fortezze 
dell’llliria, poi cingere Costantinopoli di nuove mura 
che giravano trenta miglia, e pensò stabilire sul Da- 

(1) Zosimo lib. V. 

(2) Procopio De bello persico , I. 2. — AgaTi.y TV. Ma paro 

improbabile. _ 
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nubio una flotta perpetua di dugencinquanta vascelli 
di guerra (i). Uldino re degli Unni, accampato nel 
cuore della Tracia, additando il Sole, dichiarava 
che unicamente dal corso di quello sarebbero ter- 
minate le conquiste di sua gente; pure Antemio 
seppe cosi destramente alienargli un dopo l’altro i 
soci, che trovatosi quasi in asso, dovette ripassare 
il Danubio, e molti Unni, còlli alla ritirata, colti- 
varono le spopolate campagne d’Asia. 

Appena Pulcheria toccò i sedici anni, Antemio ce- Pnicbe- 
dette l’ amministrazione dell’ impero a lei, che per rU 
quarant’ anni la regolò. Come le altre due sorelle, 
consacrò essa a Dio la verginità, attestando il voto 
coll’ offrire alla chiesa di Costantinopoli una tavola 
da altare in oro, tempestata di gemme e di mani- 
fattura meravigliosa, e ridusse il palagio in una spe- 
cie di monastero , ove nessun uomo entrava , ec- 
cetto i direttori di loro coscienza. Quivi entro , in 
rigorosi digiuni, dedicavano le sorelle al ricamo il 
giorno , alle salmodie la notte , rinunziato alla va- ' 
nità delle comparse e delle vesti, e solo di lor ma- 
gnificenza dando prove coll’ aprire ospizii a pelle- 
grini e infermi, donar largamente alle società mo- ;■ 
nasticlie, ergere splendide chiese alle reliquie stu- 
diosamente raccolte, 

Ecco dunque metà dell’impero governata da una 
monaca ; ma di quel posto più degna che non gli 
zii cd il fratello. Istrutta in greco e latino , trat- 
tava ella medesima gli affari per iscritto o a parole; 
ponderata nel deliberare, pronta e ferma nell’ ese- 
guire, seppe fare che nessun ribelle turbasse il regno 
di Teodosio , al quale essa lasciava tutto il merito 

, • • v* * 

(1) Cod. Thcod. VII. 17. xv. 2. xlix. 
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della vigorosa e insieme dolce sua amministrazione. 

Commessa ai più abili maestri F educazione del 
fratello nelle varie scienze , serbò a sè F istruirlo 
nell’ innocenza della vita e nell* arte del governare 
e del sostenere la maestà d’imperadore con quel cor- 
redo di forme esteriori, che non allora soltanto si 
credeva necessario; portare contegnoso la persona, 
recarsi sopra sè, domandare e rispondere nullità a 
proposito, non ridere mai, assumere a vicenda aspetto 
sereno ed austero. Ma il regio fanciullo piacevasi 
della neghittosità, retaggio (credeva) di chi nasce 
nella porpora; devoto all’eccesso, digiunava rigoro- 
samente , salmeggiava come un frate a muta colle 
sorelle, teneva una biblioteca tutta di libri sacri e 
loro interpreti. Avendo una volta negalo non so che 
grazia ad un monaco , questi il pronunziò scomu- 
nicato : e per quanto il vescovo F assicurasse che 
l’arbitrario anatema non legava, Teodosio non volle 
mettersi a tavola cogli altri finche il monaco stesso 
* non fu trovato e indotto a ricomunicarlo. 

Conforme a questi sentimenti , escluse da ogni 
impiego civile e militare i pagani (1) ; depose Ga- 
435 maliele che fu F ultimo patriarca degli Ebrei (2) , 
governati d' allora in poi da primati scelti ne’ con- 
cini provinciali ; infine ordinò che tutti i templi e 
luoghi sacri agli dèi fossero distrutti dalie fondamen- 
ta, ergendo croci al loro posto, e minacciando di morte 
ogn i ceremonia pagana. Pure represse lo zelo indiscre- 
to, impedendo si togliessero agli Ebrei le sinagoghe, 
o le si spogliassero degli ornamenti, e così di usare 
violenza ai pagani e Giudei finché stessero quieti f 

• . • • , 

" 9 I “ • 3 | • f r «V J » ft 

(1) Cod. Theod. XVI. 10. xxi. 

(2) Ib. VI. 8. XXII. ' .< ~i : ■; \ . V ;Y t li 
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nè di tor loro alcuna cosa sotto pena di render il 
quadruplo ( 1 ). 

Era anche temperantissimo, casto e compassione- 
vole: ad insinuazione di Pulcheria rimosse l'eunuco 
Antioco , assai potente , e condonò quanto doveasi 
al fisco dal 568 al 407 (2). Ai delinquenti perdo- 
nava il capo , perchè « è facile far morire un uo- 
mo, resuscitarlo non può che Dio. » 

Queste virtù in un re dovrebbero essere accom- 
pagnale da attività e da zelo per la giustizia. Teo- 
dosio, avendo chi per lui curava gli affari, perde- 
vasi in far nulla o dei nulla; talvolta a caccia, più 
spesso dipingere, incidere, singolarmente ricopiar li- 
bri, col che aquistò il nome di calligrafo. Gli erano 
sporte suppliche ? le passava ad altri : decreti ? li 
firmava a chius’ occhi. Di clic volendo correggerlo 
Pulcheria, gli fe’ sottoscrivere una carta, che cedeva 
a lei come schiava l’ imperatrice : accorto dell’er- 
rote ne arrossì, non si corresse. 

Leonzio sofista ebbe una figlia che educò nella Eudoisi» 
religione e nel sapere greco, e vedendola ben pro- 
fittare, lasciò morendo ogni aver suo ai maschi, e 
ad essa appena cento monete d’ oro , dicendo : Con 
bellezza e merito tale avrà sorte che basti. Atenaide 
( tal era il nome ) vessata dall’ avarizia de’ fratelli r 
venne a Costantinopoli invocando protezione da Pul- 
cheria. Fu la sua fortuna , poiché Pulcheria cono- 
sciutala, sebbene già a ventotto anni, parvele fatta 
al suo disegno e talento per ottener il cuore e la 
mano di Teodosio. Le nozze furono celebrate,, e 42 * 

, « 

(1) Jb., De haeret. - de Judaeis - Ne ehrist. mane. - De pa~ 
goni s ecc. , 

(3) Cod. Theod. XI. 28. . r ;; 
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Atenaide al sacro fonte mutò il nome in Eudossia, 
e quand’ ebbe partorito una fanciulla , fu salutata 
augusta. Chiamati alla Corte gl’ingrati fratelli, li fe* 
promovere consoli e prefetti; nè la cangiata condi- 
zione la distolse da’ suoi studii , anzi compose una 
]>arafrasi poetica del vecchio testamento, la leggenda 
di san Cipriano , un panegirico a Teodosio per le 
vittorie persiane, e singolarmente un poema di due- 
mila trecenquarantatrè esametri sulla vita di Cristo, 
centone d’emistichi di Omero (OfMjpoxivr^a). Lavoro 
bizzarro e secondo i tempi, ma quanta pratica do- 
veva ella avere col poeta meonio per trovare pronte 
alla memoria e alla penna le frasi da tradurre a 
significazione tanto diversa! Quanta pazienza e quanto 
inutile ! 

Ita in pellegrinaggio non meno sontuoso che de- 
voto a Terrasanta , profuse danaro più che non 
avesse fatto Elena (1), e v’ aquistò molte reliquie; 
in Antiochia, da un magnifico trono, recitò un’o- 
razione al senato, dichiarando voler ampliare le mura 
della città e risarcire, come fece, i pubblici bagni: 
del che fu onorata con istatue. 

Tornata a Costantinopoli, pare volesse profittare 
della tenerezza di suo marito per aquislar anche di 
fatto il titolo d’augusta: ma ingelositane Pulcheria, 
le tese un lacciuolo. Narrano che, avendo l’impe- 
ratore avuto un pomo di straordinaria grossezza, il 
regalò ad Eudossia, ed ella a Paolino, cortigiano, 
della cui dotta conversazione ella si compiaceva; 
Paolino, ignorando donde il dono venisse, e paren- 
dogli cosa da imperatore, a questo Tolleri. Il quale 

(1) Gucnéc lo calcolò a ventimila quattrocento ottantotto 
libbre d’oro. 
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dissimulando lo sdegno e la gelosia, chiamò Eudos- 
sia , c le chiese che n’ avesse fatto del suo frutto : 
essa rispose averlo mangiato ; ma egli la confuse 
mostrandoglielo; e tosto ebbe privo della vita Pao- 
lino, lei della grazia. Si ritirò essa a Gerusalemme; 
ma nè quivi trovò riposo ed ohblio : essendo dato - 
incarico a Saturnino conte dei domestici di toglier 
di mezzo due ecclesiastici da lei prediletti, Eudos- 
sia il prevenne facendolo assassinare ; e Teodosio 
in punizione la degradò vituperosamente. Sedici anni 
ella sopravvisse esule in devozione e studio, finche 
a sessantasette morì in Gerusalemme , protestando 460 
sè e Paolino innocenti. 

In Persia , a Sapore che guerreggiò con Giuliano Guerre 
era succeduto Ardescir, poi Sapore 111 che conser- ‘^so 5 * 
vossi amico di Teodosio; indi Varane IV, che truci- 335 
dato in una sommossa, fé’ luogo a Gesdegerde, uno 390 
de’più grandi re della Persia che perseguitò i cristia- 401 
ni, per aver il vescovo Abdas osato a Susa distrug- 
gere un tempio del fuoco. Ne usurpò il regno Kersa, 420 
ma Varane V figlio dello spossessato, col soccorso 
degli Arabi ricuperò il trono paterno. Avendo i Magi 
eccitato lui pure alla persecuzione , molti cristiani 
r ^ u gg* rono Costantinopoli, ben accolti dal vescovo 
Attico; e poiché lambasciadore persiano li ridoman- 
dava , 1 ’ imperatore rispose generosamente : Dovrà 
strapparli dalle mie proprie braccia. Crebbero dun- 
que i mali nuovi, già eccitati fra i due imperi dall’a- 
vere il Persiano negalo restituire certi operai ch’esso 
adoperava allo scavo delle miniere d’oro, e insultato 
mercadanti romani: onde rotta guerra, Teodosio af- 
fidò le armi ad Ardaburio alano , il quale passato il 
Tigri devastò l’Azazene, e riportò piena vittoria sopra 3 stbre 
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Narsete, oppostogli dal re persiano (1), e lo costrinse 
a chiudersi ia Nisiba. 

Trassero allora in soccorso della Persia innume- 
revoli bande di Arabi, guidati da Alamundar famoso 
sccico , che vantavansi di prendere Antiochia , non 
423 che gli assediatori di Nisiba ; ma poco stante, colla 
leggerezza lor propria, voltaronsi in fuga; i diecimila 
guerrieri scelti che cliiamavansi gl’immortali, furono 
tagliati a pezzi dai Romani; sicché Varane chinò l’a- 
nimo superbo, e stipulando la pace per cento anni, 

. principale condizione accettò il cessare ogni noja ai 
cristiani. Forse ver questi lo aveva ben inclinato 
Acacio, vescovo d’Amida, il quale, venduti i vasi di 
sua chiesa, ne convertì il prezzo a riscattare settemila 
prigionieri persiani che rimandò al re per mostrargli 
quali sentimenti ispirasse la religione da lui pcrse- 
-- guitata. 

Alla Persia erasi , come dicemmo , sottratta l’Ar- 
menia, e i nobili colle armi respingevano il giogo def 
Sassanidi, mentre la religione faceva al popolo pre- 
diligere i principi di Costantinopoli. Gli Armeni però 
non seppero mai unirsi fra loro ; anzi si consolidò la 
divisione degli orientali dagli occidentali ; e questi, 
che adopravano la lingua e la scrittura greca negli 
uffizii di religione, obbedivano ad Arsace, venerando 
Arcadio; mentre gli orientali maggiori in numero, 
erano retti da Cosroe, vassallo alla Persia. 

Ma Ardescir, nipote e successore di Cosroe, scon- 

(1) Narra Socrate VII.. 19 , che la notizia ne fu portata, 
in tre giorni a Costantinopoli, lontana settecento miglia, da 
un Palladio, corridore famoso, del quale si dicca che aveva* 
trovato mezzo di ridurre a un piccolo Stato l’impero roma- 
no. Oggi il diciamo con più verità delle locomotive a vapore» 
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tentò i signori , che accusaronlo di trame al re di 
Persia, onde questi solennemente il pronunziò depo- 
sto. Cosi per le loro dissensioni cessarono d’avere re 
indipendenti; la casa d’Arsace, dopo cinquecento ses- 
santanni di dominio, fu ridotta a condizione subal- 
terna, e i suoi Stati a provincia, col nome di Persa- 
mela. I timori dell’imperatore d’Oriente furono aquie- 
tati col cedergli la parte ch’era stata di Arsace, e 
che fu come suddita governata da un conte d’Ar- 
menia. - 

Prima che questi fatti s’ assolvessero , era morto 
Onorio, e Teodosio s’intitolò imperator d’Occidente; 
ma Giovanni , primicerio o vogliain dire primo se- 
gretario dell’estinto, erasi già fatto gridar imperatore 
dall’Italia, dalla Gallia e dalla Dalmazia, e mandò a 
Teodosio che lo ricqnoscesse collega. I méssi furono 
cacciati a Vitupero, e commessa la punizione dell’u- 
surpatore ad Ardaburio e a suo figlio Aspar. Il primo 
condusse la fanteria per mare, mentre l’altro, ve- 
nendo dai monti colla cavalleria , occupò Aquileja. 

La tempesta sperdette l’armata navale, e Ardaburio 
fu menato prigioniero in Ravenna: ma quivi, lungi 
dal lasciarsi avvilire , si diede ad aquistar partigiani 
fra la guarnigione, e come l’accia fu ben ordita, spedi 
invitando Aspar , il quale attraversati , se non mira- 
colosamente come si -disse, certo mirabilmente i pan- 425 
tani del Po, sorprese Ravenna, che dopo breve resi- 
stenza aprì le porte: e Giovanni ebbe tronca la destra, 
poi condotto a strapazzo sopra un asino, fu decapitato 
nel circo d’ Aquileja. 

Teodosio trova vasi allora padrone di tutto l’impero; 
ma, fosse moderazione o neghienza, cesse l’Occidente 
al nipote Valentiniano, figlio di Costanzo e di Pia- vaienti- 
cidia, staccatone solo l’Illirico occidentale, disastrato 1U( ‘ nom 
R. Tom, VII, 83 


Digitized by Google 


354 EPOCA VII. 323-476. 

dai Barbari; anzi, a separare più sempre i due im- 
peri, fu stabilito che da quell’ ora le leggi avessero 
vigore in quello soltanto dov’ erano emanate. 

Valentiniano III augusto, sposo d’Eudossia figlia di 
Teodosio, padrone di mezzo mondo, - aveva appena 
sei anni, e fu commesso alla tutela materna; talché 
i due imperi, in supremo bisogno di vigoria, si trova- 
rono in man di due donne. Placidia, inferiore di virtù 
o d’ abilità alle sue orientali cognate, per venticin- 
que anni governò il figlio, forse ad arte snervandolo 
con molle educazione e collo sviarlo da occupazioni 
virili ; mentre ella stessa non sapeva regger il freno, 
nè a buone mani fidarlo. Pure trovò ancora due ge- 
Eiio nerali cui molto bene stava la spada in pugno, Ezio 
e Bonifazio. Il primo nasceva nella Mesia inferiore 
da un’ Italiana sposata in Gaudenzio scita, generale 
della cavalleria ; e messosi giovanissimo all’armi, 
aveva conversato coi Barbari qual soldato e quale 
ostaggio. Bonifazio erasi anch’egli segnalato nei go- 
verni e ne’ campi, e riuscito a liberare l’Africa, ne 
fu posto governatore; e per incorrotta giustizia e im- 
macolata probità si rese caro e rispettato all’esercito 
e ai popoli, come ai cristiani e a sant’ Agostino per 
la pietà. Dolente della perduta moglie, avea fin pro- 
posto di rendersi monaco; ma stornatone da Ago- 
stino stesso, menò un’ ariana. • 

L’accordo di questi due generali avrebbe potuto, 
se non ristorare, almeno sostener alquanto l’impero, 
come gli diè il tracollo la loro nimistà. Nel passato 
tumulto Bonifazio avea serbato fede a Valentiniano, 
mentre Ezio ajutò all’ usurpatore , e condusse ses- 
santanni Unni in costui servigio. Fallita la causa, 
Ezio fu accarezzato per paura ; onde ringrandendosi 
nel favore dell’imperatrice, macchinò di elevar se 
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slesso sulle ruine di Bonifazio. Per mettere in fattt 

■ k . * • 

il suo proponimento, insinua a Placidia di mandare 
lo scambio a questo nel governo dell’Africa, e in*- 
tanto segrétamente avvisa Bonifazio, che V obbedirà 
gli costerebbe la testa. Questi dunque, invece di 
deporre il comando s’arma ; Placidia il dichiara ri- 
belle, e si conferma ne’ sospetti insinuatile dai per- 
fido ministro. ”■ * , 

. Poiché Bonifazio si trovò in aperta ribellione, non 
sènièndosi pari a respingere con poche bande afri- 
càne le ordinate milizie mandò ad invitare Gense- 
rico re de’ Vandali, promettendo dargli mano ad aqui- 423 
stare stabili possedimenti in Africa. 1 

Benché, dopo ritirati i Goti, avessero! Romani vandali 
ripreso gran parte della Spagna, i Vandali però con^ 
servavano la Galizia , donde scesero a combattere 
quelli nella Betica ; e occupata Siviglia e Cartagena, 
vi presero dei vascèlli, con cui invasero le Baleari, 
ricovero de’ fuggiaschi spagnoli. L’invito di Boni- 
fazio diede per lo desio al loro re Genserico, uomo 
di meschina statura , zoppo per una caduta da ca- 
vallo, ma riflessivo, lento al parlare, spre^zatoré de! 
lusso* fàcile all’ ira, cupido di. possedere c di mischiar 
litigi (1). Rotti costui interamente gli Svcvi, emuli 
swoi nella Spagna, tragittò la sua nazione ih Africa, 
su vascelli offerti ben volentieri dagli Spagnoli e da « * 

JTonifazio. Da cinquantamila uomini egli conduceva, 
cresciuti pel malcontenti e pei Mori vagabondi chtf 
accorsero Ball’ interno paese, ovo li conteneva il ti- 
more di Roma. I tanti donatisti, che condannati nel- 

Ltóp... . v, 1 * ' ■/ 

l’anima da un concilio, nei corpi e nelle borse dà 
ripetuti editti imperiali, si èrano gittati alla campa- j 

nfcffVOi v <:* ‘-.ìr.i'.t, ♦ ;; « 

. r # V « V » . . ' ’ . r 

(1) Giornandes, De rebus gei iris c. : 33. *•’ 4 
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gna, rinnovandogli orrori e la disperazione de’cir- 
concellioni , si unirono* al Barbaro, avverso ai cat- 
tolici, e furono il più potente stromcuto di sottrarre 
quella provincia all’ impero. 

Agostino pose in opera l’ autorità di vescovo e d’a- 
mico per distogliere Bonifazio dall’ insensata vendetta : 

■ Clxi avrebbe potuto credere che, mentre occupava 
« Bonifazio questa provincia con si grosso esercito e 
« tanto potere, i Barbari piglierebbero tale audacia 
« da avanzarsi rapidamente, desolando tanto spazio, 

« disertando tanti luoghi abitati Non lasciarti 

« tentare a divenire uno de’ flagelli con cui Dio per- 
« cuote chi vuol punire. Pensa eh’ egli serba pene 
« eterne ai ribaldi dopo adopratili per infliggere pene 
« temporali. Volgiti a Dio; contempla il Cristo che 
« fece tanto bene e soffri tanfi mali. Quelli che vo- 
« gliono entrar nel suo regno amano i nemici, bc- 
« neficano chi gli odia, pregano per chi li perseguita. 
« Se dall’ imperio romano ricevesti benefizii, comun- 
« que terrestri e caduchi (giacché esso non può dare 
« se non ciò che ha) .non rendere mal per bene: se 
« invece ne ricevesti ingiustizie, non rendere mal per 
« male. Qual delle due supposizioni sia la vera io 
« noi vo cercare, nè posso giudicarlo ; parlo a un 
« cristiano e gli dico : Non rendere mal per bene, 
« nè male per male. » 

Intanto nell’ assenza di Ezio, gli amici di Bonifa-t 
zio si frammisero di por concordia ; e scopersero le 
fraudolenti lettere di quello. Bonifazio venne, tutto 
rispetto, ad affidare la sua testa a Placidia, e Carta- 
gin e e le guarnigioni romane rientrarono nel dovere; 
ma il colpo era dato , e per quanto ingenti somme 
il ravveduto offrisse a Genserico acciò sgombrasse 
l’Africa, questi non ne fe’ capitale e rimase non più 
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come ausiliario, ma come padrone e devastatore : e 
sconfitto questo, che combatteva col valore d’un pen- 
tito, inondò liberamente la campagna, sole difenden- 
dosi Cartagine, Cirta e Ippona : le sette provincie, 
che per la loro fertilità chiamavansi granajo di Roma 
e del genere umano, furono devastate con indici- 
bile furore da’ Barbari, che mandavano a strazio senza 
distinzione d’età o di grado ; svellevano le vigne e 
gli ulivi, e, se il terrore non esagerò, scannavano 
molti prigionieri avanti alle città assediate perchè il 
lezzo ne ammorbasse l’aria^ 

Agostino, di settantasei anni, testimonio di quegli 
sterminii, forniva precetti cd esempi di coraggio e 
di carità. Dipinti i mali della patria, scrive ai vescovi, 
che all’avvicinar del nemico non abbandonino le loro 
dioeesi, se non col popolo e dopo il popolo ; si tro- 
vino a quest’ultimo istante del pericolo, quando la 
folla accalcasi nella chiesa, gli uni chiedendo il bat- 
tesimo, gli altri la penitenza , tutti la consolazione 
e i soccorsi celesti. Che se alcuno velava l’ egoismo 
e la paura sotto il manto di conservarsi pel resto del 
popolo « A che supporre » gli diceva « che in un 
€ pericolo comune, sotto il ferro nemico, tutti i sa- 
« cerdoti abbiano a perire e non i laici ; anziché spe- 

• rare che qualche laico sopravviva , e cosi alcun 
« sacerdote a dargli soccorsi ? ma se dee contendersi 
« fra ministri di Dio per sapere chi dee fuggire, chi 
« restare, acciocché la Chiesa non sia del tutto diser- 
■ tata o dalla fuga o dalla morte di tutti i suoi sa- 

• cerdoti, questa contesa deve essere decisa dalla 

• sorte, che designerà quali possono fuggire, quali 
« debbono restare. » 

Nè egli abbandonò Ippona ; e quando Bonifazio vi 
si rifuggì, i Vandali rispettarono quella eittà per ri- 
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guardo al santo prelato, che confortava lo anime e 
i corpi alla difesa e al pentimento, sinché tra i pe- 
ricoli morì, senza vedere T ultimo tracollo della ci- 
viltà africana. . t 

Quella città , uno dei molti centri del commèrcio 
e della coltura d’ Àfrica, sedea sopra due colline pap- 
polate di teatri, palagi, scuole, monasteri, chiese ; in 
cima ad una di esse sorgeva il palazzo dei re di 
Numidia; a mezza costa verso . levante un edilizio 
Quadrangolare, eretto da sant 4 Agostino pei poveri e 
gl’infermi, e posato sopra sette file di larghe vòlte, 
capacissimi serbatói deìl’aqua piovana, che all’uopo 
si poteano rompere e diventai* una difesa. Quattor- 
dici mesi resse alU assedio: e Placidia, sentendo rim-r 
-portanza di quella provincia, chiese in ajuto l’ira- 
perator d’ Oriente, il quale vi deputò Aspar con po- 
derosa armata; ma ciò non fece che più dìsastrósa 
la rotta che i Romani rilevarono dai Mori. Bonifazio 
per disperato fuggi dalla terra su cui avea tratto 
tanti mali , e giunto a Ravenna , ebbe da Placidia 
oneste accoglienze e il grado di patrizio e di gene- 
rale degli eserciti romani. Ezio, a cui la perfidia scq#> 
perla non avea scemato la confidenza, empito di mal 
talento per questi onori come per proprio oltraggio, 
accorse con uno stuolo di Barbari; e tanto era per- 

impero, che assali armata 
izio. Questi prevalse, ma d’ una ferita 
oi * perdonando ad Ezio, e consi- 
ìa sua moglie di sposarlo. Ezio, paga 
si ritira in Pannonia fra gli (Inni, Coi 
aveva mantenuto continua. e forse perfida cor- 
rispondeva; poi rassicurato di perdono, torna, e 
aratrice, baciando la mano che non poteva ret- 




, il solleva a patrizio. 


i * 




Digitized by Google 


VALENTINIANO in. 359 

L’Africa rifinita e malmenata restò senz’ altra di- 
fesa che de’ suoi cittadini, decimati da tanti disastri. 
Genserico era turbato dalle pretensioni de’ suoi ni- 
poti, che gli disputavano il comando, sinché esso li 
fece affogare colla madre loro. Rinascenti cospira- 
zioni ordinavansi per vendicarli o per sollevare altri 
ambiziosi ; e Genserico le soffocava in torrenti di 
sangue. Intanto Mori, donatisti;, cattolici , Numidi, 
in irrequieta contesa , né riuscivano a respingere 
l’invasore, nò lasciavano che questo s’assodasse. 
Adoprando a vicenda perfidia e valore, egli trasse 
l’imperadore a concedergli pace, col promettergli 
annuo tributo e dargli ostaggio il figlio Unerico, ma 
presto il ricuperò, ed assalì Cartagine improvista. 

Questa città, sorta dalle mine invano maledette da- 
Scipione, per magnificenza e ricchezza gareggiava 
con Antiochia ed Alessandria, e il suo senato, pro- 
teggendo la libertà municipale contro il proconsole 
romano, faceasi a tutt’ Africa riverito. 11 commercio 
intanto vi rifioriva, per quanto può in città serva; e 
gli stranieri accorrenti in folla, ammiravano i palagi, 
le piazze, gii splendidi templi che adornavano la via 
Celeste, e il marmo e l’oro di quella de’ banchieri : 
ne’ teatri si rappresentavano capolavori delle muse 
latine e imitazioni delle greche ; numerose scuole 
v’ insegnavano eloquenza e filosofìa, talché la patria 
d’ Annibaie emulava in sapere quella di Scipione (1), 
ed otteneva il titolo di Musa d’Africa per l’ardore con 
cui gl’ ingegni applicavansi agli studii , affollandosi 
sulla pubblica piazza ad ascoltare qualche retore o 

• ..... I « , , 

(1) Duce tanta urhts , latinorum literarum ar tifica , Roma 

atgue Carthago. S. Agost. 
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sofista, che traeva ingordo alle lodi dell’er uditissima 
città (1). 

Genserico occupatala, lasciolla sulle prime all’ in - 
439 gordigia de’ suoi soldati, dappoi fini di spogliarla re- 
<3 oli * rc gola r m en te, col farsi portare tutte legioje e gli og*- 
getti di pregio : e quivi piantò sua stanza, e attorni 
a quella collocò il grosso de’ Vandali , diviso in ot- 
tanta squadre, da cento uomini ciascuna col suo capo; 
demolite le fortificazioni perchè non offrissero asilo 
a’ natii. Occupati i migliori terreni della Bizacena, 
della Numidia e della Getulia, da Tripoli a Tanger 
li distribuì fra’ suoi , riducendo a servi gli antichi 
possessori, o gravandoli d’enormi condizioni ove al 
vincitore non piacesse il possesso immediato. 

- Nessun’ altra invasione nuoceva tanto all’ Italia , 
giacché i senatori vi perdevano i tanti patrimoni! ivi" 
collocati ; il fisco la immensa eredità di Gildone ; la 
plebe i sussidii di grano e olio che di là traeva. Slava 
dunque sul cuore agl’ imperatori di ricuperarla, ma 
Genserico, scaltro quanto prode, di mille intoppi at- 
traversò ogni loro passo; e postosi in essere di tal 
armata navale, da ricordar i migliori tempi di Car- 
tagine sì per la forza, 9Ì per la minaccia che portava 
a Roma, accostatosi all’ Europa, invase anche la Si- 
cilia, occupò Palermo, sbarcò più volte sulle coste 
lucane. 

L’Africa fu recata a peggior desolazione d’ogn’altra 
provincia, giacché, oltre la ferocia. -de’ Vandali e ie 
irrefrenate correrie dei Mori, Genserico, anche dopo 
«©richiusa pace apparente coll’ impèro , continuava a 
suscitar nemici a questo perchè non ne sturbasse il 

. . fc + 

i 0 • 

(1) Quce aulem major laus aut certi or quam Cartilagine berte 
dicere , ubi tota civitas eruditissimi estis ? Apulejo, Florid. IV, 
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mal fermo dominio ; poi mesceva alla ferocia di bar- 
baro le sottigliezze di teologo, pretendendo violen- 
tare la fede dei cattolici ; onde molli dovettero fuor- 
uscire, e spargendosi per l’ Italia e per l’ Oriente, 
davano di sè una vista di somma compassione, e dif- 
fondeano il terrore di quella gente digiuna di pietà. 

Fra le comuni miserie ce ne sono ricordate alcune 
particolari. Celestiano, ricco senatore, fu ridotto in 
paese straniero, colla famiglia e coi servi, a mendi- 
care frusto a frusto la vita, rassegnandosi però alla 
sventura con quella virtù che non ha mestieri delle 
ricchezze e delle prosperità terrene. Maria, figlia del 
magnifico Eudemone, fu venduta a merendanti Siri 
che la rivendettero in Cirro. Una sua fante non se 
le diparti mai d’ allato, continuandole l’ osservanza ed 
I servigi che soleva nella migliore fortuna; tanto che 
da quest’ affettuosa devozione venite a scoprirsi l’alto 
stato della prigioniera, o la guarnigione ne pagò il 
riscatto : poi il vescovo Teodoreto la collocò fra le 
diaconesse, finché informata che suo padre aveva ot- 
tenuto onorevole impiego nelle provincie occidentali, 
andò a raggiungerlo, dalla carità raccomandata di 
vescovo in vescovo. 


’ CAPITOLO DECIMOQUINTO , 

i , " 

J Gli Unni. 

•* • % 

Si bizzarre, e insieme si scarse memorie ci furono 
tramandate intorno agli Unni, che ne doveva restare 
solleticata la volgare e la dotta curiosità. A questa 
e all’amore del nuovo parve soddisfare il Deguignes 
quando, nel secolo passato, proclamò fossero una cosa 
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sola cogli Yung-nu , genie nomade, minacciosa sem- 
pre ai confini della China ; e che respinta di là, si 
versasse sopra l’Europa, insultando Roma dopo avere 
sfidato Peking ( 1 ). 

L’ingegnoso sistema piaque a’ contemporanei, ma 
la maggiore conoscenza de’ libri lo sventò, come con- 
trario alla parentela delle lingue e alla storia. Gli 
Yung-nu del nord furono dispersi dai Chinesi presso 
91 j le sorgenti dell’ Irtisc ; e le reliquie loro si diressero 
verso occidente per penetrare nella Sogdiana ; se non 
che ne furono impediti, e costretti a stanziar a set- 
tentrione del Cu-cè, sotto il noine di Yue-po. Più tardi 
processero verso nord-ovest , e col medesimo nome 
abitarono parte della landa dei Kirghiz , traversata 
dai monti Ulu-to, e Algliin-lo. Prima in armonia, poi 
448 in guerra cogli Juan-juan , sollecitarono i Goei ad 
assalire questi dal lato orientale, mentre essi da oc- 
cidente. Dopo quell’ ora tace ógni loro memoria : e 
come gli eroi scomparsi dal mondo vengono oppor- 
tuni a romanzi miracolai, cosi questo silenzio giovava 
per farli trovar di botto in Europa, all’ età di Va- 
lente. Ma, come dissi, il nome degli Yung-nu erasi 
già mutato in Yue-pu; mentre una tribù degli Unni 
(Ovitioi) è da Eratostene riscontrata all’occidente del 
Caspio e al nord degli Albanesi, dugent’anni avanti 
Cristo, quando cioè gli Yue-po molestavano tuttavia 
il nord della China. Resta dunque impossibile ilcon- 

(1) /fisi, des Huns. Lo contraddice Ghebardo nella Storia 
d' Ungheria. I. 187; poi c Klaproth, c Rcmusat, e omai tutti 
gli orientalisti. Bensì Remusai e Sainl-Martin riconobbero 
i Goti e gli Asi negli Yue-ti e Osi rammentati negli annali 
dei Chinesi come biondi. In una relazione dei regni buddi- 
ci, troviamo, verso il 500, gli Yue-ti in guerra coi pòpoli 
sulle rive dell’Indo, per disputare la tazza d’oro di Budda. 
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fondere gli Unni coi Mongoli e i Tartari e Turchi ; 
mentre molti argomenti essi assegnano alla stirpe che 
oggi occupa parte del nord-est europeo e del nord- 
ovest asiatico, e che da una piccola sua frazione de- 
nominiamo Finnica, ma meglio sarebbe detta Ura- 
lica, perchè discese ad oriente e ad occidente degli 
Urali. 

Anche dalle cronache contemporanee gli Unni son 
Calti affini degli Avari e degli Ungari, e colla lingua 
di questi ultimi si spiegano i loro nomi proprii, unico 
avanzo del loro parlare (1). Che se la mancanza di 
barba, gli occhi di porco e il naso simo potrebbero 
aggregarli ai Calmucchi, quei caratteri s’ incontrano 
pure in molte nazioni dell’ Asia settentrionale, e no- 
minatamente nei Voguli del tempo nostro, razza dei 
Finnici orientali. Il mescolarsi con genti turche, slave, 
tedesche migliorò quella razza , fino a venirne la 
bella generazione degli Avari e degli Ungheresi. ' 

JNei primi secoli dell’ èra nostra abitava essa piu 
a mezzòdi che non ora, e in tempi anteriori sten- 
devasi fino alle rive dell’ Eusino, confusa con tanti 


(4) Le ragioni etimologiche hanno scarso valore, allorché 
sieno isolate. Bergmann nel Nomadische Streiferein unter dm 
Kalmiikcn (Riga 1804, voi. I. pag. 129), trova la radice del 
nome di Muntsak padre di Aitila nel mongolo mu cattivo,. 
Izak tèmpo. Attila è da lui mutato in Etzel , che significa 
qualche cosa di maestoso. Egualmente, e con meno stirac- 
chiatura, si spiegano col parlare ungherese. Attila è aticl 
acciajo: Muntsag, mtn Ueg, fertilità. Altri invece potrebbe 
dedurre il nome di Attila dalla radice atta , alti, aetti, elio 
in molte lingue asiatiche suona giudice, capo, re; onde 
Alialo re marcomanno, Aitalo di Pergamo, Aitalo mauro, 
Atea scita, Atalarico, Eticone, ecc. Altri riscontrano 1 nomi 
di Bleda, Munzuk, Balamir nei nomi slavi di Blad o Vlad, 
Bolcmir, Muzok. - 
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altri popoli nella vaga denominazione di Sciti. Pei 
fertili contorni degli Ural passarono i varii nomadi 
die dal centro dell’Asia irruppero Sull’Europa', e ta- 
luni fermatisi in cammino, si fusero coi Finnici, for- 
mando nuove lingue e genti nuove, che o rimasero 
nella patria adottiva, o sospinti da altri orientali, pro- 
cedettero sopra l’Europa. 

Dionigi Periegete ricorda gli Unni col proprio 
nome (Ouwoi), collocandoli, come trattetene, sulla 
costa occidentale del Caspio, fra gli Sciti, i Caspii 
e gli Albanesi: Tolomeo gli assitua fra i Bastami 
e i Rossolani, cioè sulle due rive del Boristene; poi 
Zonara riferisce, che nel 28i l’imperatore Caro fu 
ucciso in una spedizione contro gli Unni. 

Erano dunque noti assai prima che piombassero 
376 sulle nazioni indo-germaniche, occupando dal mar 
Nero al Danubio, poi dilagandosi per le provincie 
dell’impero. 

Là fantasia, sgomentata dall’apparire di genti stra- 
nie alla razza indo-germanica, non trovando imma- 
gini adeguate, ricorse alle favole, e disse che Filimero 
re de’Goti, avendo trovato fra’suoi alcune Alrunne, 
come in quella lingua chiamava nsi le streghe, le cac- 
ciò in paese deserto, lontan lontano dal campo suo. 
Quivi le trovarono spiriti maligni, e mistisi con esse, 
generarono gli Unni, orridi e piccoli, nè somiglianti 
ad uomini se non perchè favellano (4). Ammiano 
Marcellino li descrive di ferocia senza pari : nati ap- 
pena , solcavasi loro il viso con un ferro rovente, 
perchè non mettessero barba, sicché somigliavano 
ad eunuchi tarchiati del resto, vigorose membra, 
grosse leste , spalle tozze, tanto da scambiarli per 

\ 

(1) Giornandes, De reb. got. • . 
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bestie ritte sulle zampe, o per le grossolane caria- 
tidi poste a sorreggere i ponti. Altri assomigliano 
il loro viso ad un pezzo di carne informe, con due 
buchi piuttosto che occhi; benché piccoli, sono vi- 
gorosi, larghi omeri, portan alto le teste, cavalcano 
a meraviglia e maneggiano maestrevolmente l’arco é 
le treccie (1). Nella caccia, loro abitudine, inseguendo 
alcuni una cerva bianca, traversarono dietro ad essa 
la Palude Meotide, onde vennero a conoscere il paese 
degli Sciti ; e giudicando che per guisa sopranna- 
turale fosse loro indicata quella via, indussero i com- 
patrioti a invadere le contrade scoperte. Così fecero; 
e parte vinsero i popoli che scontravano, parte li 
fugarono col terrore degli orridi aspetti. 

Viveano a maniera di selvaggi, sapendo, non che 

• f 

(1) A questa descrizione di Giornandes si conforma quella 
di Sidonio Apollinare, vescovo di Clermont nel 472, il quale 
canta nel carme II. vs. 245-262: 

Gens animis membri sque minai: ita vultibus ijisis 
Infantimi suus horror inest. Consur'git in arclum 
Massa rotonda caput ; gemi ni s sub fronte cavernis 
Visus adest , oculis absenlibus: acta celebri , • , 

In camerata vii ad refugos lux pervenite orbes; . • 
Non tamen et clausos, nani fornice non spatioso. 

Magna vident spatia, et majoris luminis usum 
Perspicua in puteis compensat puncta profundis. 

Tum ne per mtdas excrescat fìstula duplex , ' 

- Obtundil teneras circumdata fascia nares , * • 

Ut galeis cedant. Sii propter preti i a nato* 

Matemus deformat amor, quia tensa genarum 
Non interjeclo fi t lalior area naso.. 

Calerà pars est pulchra viris. Stant perfora vasta, 

' Insigne s humeri, succinola sub ilibus alvus. 

Forma guide m pedi ti media est, procera sed extat 
Si cernas equità* , sic longi stipe jmtaiUur 
Si sedeant. 
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nitro, neppur cuocere le vivande, ma pascendosi 
di radici crude o della carne d’animali frollila col 
tenerla fra la sella ed il cavallo. I prigionieri di guerra 
coltivavano i loro campi e curavano gli armenti; nè 
case, nè capanne abitavano, considerando ogni ricinto 
di mura come un sepolcro, e credendosi mal sicuri 
sotto un tetto. Abituati dall’infanzia a freddo, a fonie, 
a sete, spesso mutavano dimora, trasportando sopra 
carri tratti da buoi l’intera famiglia, e le donne che 
vi cucivano gli abiti pei mariti, e nutrivano i fan- 
. ciulli. Vestivano tele o pelli di màrtoro, non dopo- 
nendole finché non cadessero a pezzi. Elmo in testa, 
ai piedi uose di becco, e scarpe tanto rozze da im- 
pacciare il passo ; onde non Smontavano quasi mai 
da’cavalli , standovi di e notte , or cavalcioni , ora 
seduti ; su quelli mangiavano, radunavansi a consi- 
glio, beveano ; dormivano abbandonandosi sul collo 
della cavalcatura. Sul nemico piombavano urlando 
spaventosamente, e se trovassero resistenza , sguiz- 
zavano indietro, poi come lampi tornavano aH’attacco, 
abbattendo che che s’opponeva. Correndo di car- 
riera o fuggendo, avventavano freccio colla punta 
di ossa, dure e micidiali quanto il ferro; da vicino 
combattevano colla scimitarra in una mano, nell’al- 
tra un laccio per accalappiare il nemico; e nessuno 
potea ferire colpo prima che un cavaliero di fami- 
glia privilegiata non n’avesse dato l’esempio. Le donne 
talora combatteano aneh’esse. Da un secolo erano 
arrivati in Europa , eppure non aveano per anco 
idea dell’arte dello scrivere. 

Le varie tribù di questi popoli, alla guida del re 
374 Baiamiro, spiccatesi dalle rive del Volga e della Meo- 
tide, sottomisero gli Acatsiri, stirpe loro cognata, e 
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con essi attaccarono gli Alani del Tanni (1), che vinti 
si associarono cogli Unni, e saltarono sulle contrade 
degli Ostrogoti. 11 grande Ermanrico re di questi, 
paragonato ad Alessandro per le ampie sue conquiste, 
come vide in sua vecchiaja sopraggiungere questo 
nuovo e più formidabile nembo, cansò vergogna col- 
l’uccidersi. Vitimiro suo successore , resistendo fu 
ucciso presso l’Erac. Atanarico, capo dei Goti Ter- 
vingi, fu egli pure vólto in fuga sul Dniester; onde 
gli Ostrogoti si dispersero o sottomisero, i Visigoti 
chiesero d’esser ammessi sulle terre dell’impero, la- 
sciando agli Unni il paese al nord del Danubio, ove 
da un secolo e mezzo stanziavano, e che allora di- 
venne centro d’un nuovo Stato che dovea durare 
settantasette anni. 

Quivi non voleano far fermata gli Unni ; e Baia- 
miro, inanimato dal buon successo, devastò le pro- 
vincie romane e molte città distrusse , finché non 
venne aquietato promettendo l’annuo tributo di di- 
ciannove libbre d’oro (11. 20,000). Donato, a lui sue- 387 
cesso nel comando , fu assassinato, e i Romani do- 
vettero con più larghi doni ovviare le minacele di 
Karaton. D’allora si mescolarono volta a volta nelle 
vicende dell'impero; Alia un quarant’anni appresso, 
Roila li menò di qua dal Danubio a saccheggiare la 425 
Tracia e minacciare Costantinopoli: se non che lui 
un fulmine, i suoi la peste distrusse. 

Rua o Rugula riceveva da Teodosio II l’annuo 
tributo di trecencinquanta libbre d’oro (11.570,000) 
per rimanere tranquillo ; ma come udì clic gl’Amil-' 

(1) Klaprotli dimostra clic il nome di Alani è sinonimo 
•di Assi} e che sono gli stessi che gli Osseli, discendenti dai 
Medi antichi. Recherches sur les mi grati vns des peuplcs. Pa- 
rigi 1826. 
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2uri, gli Ilimari, i Tonosuri e i Boiski, limitrofi del 
Danubio, eransi alleati coi Romani, egli spedì a mi- 
nacciare Teodosio di rompere gli accordi se non si 
staccasse da que'popoli, e non gli obbligasse a rien- 
trare nel paese ond’erano usciti. Forse ne lo stimo- 

432 lava Ezio a lui ricoverato; ma appena ebbe conchiuso 
nuovi accordi con Valenti niano 111 , morì, lasciando 

433 il principato a’ suoi due nipoti Bleda ed Attila , il 
flagello di Dio. 

Questo terribile si dubiterebbe se fosse un per- 
itila sonaggio storico, o un mito vago, un simbolo d’im- 
mensa distruzione, quando noi raccontassero tanti , 
e non lo avesse veduto Prisco (G). Al cominciamento 
del suo regno spaventa Teodosio II, che al prezzo 
di settecento annue libbre d’oro compra una pace 
vergognosa, oltre concedergli libero mercato in riva 
al Danubio, e restituirgli tutti i sudditi suoi rifuggiti 
nelle provincie imperiali ; avuti i quali, e tra essi 
alcuni giovani di regia stirpe , Attila li fa crocifig- 
• gere. Umiliato Fimpero e tenendoselo in pugno ad 
ogni sua voglia, osteggia i Barbari di varia nazione, 
stanziati od erranti nel centro dell Europa. Gepidi, 
Ostrogoti, Svevi, Alani, Quadi, Marcomanni si pie- 
gano o sono ridotti alla obbedienza di lui, che stendo 
dai Franchi agli Scandinavi V impero, il terrore per ' 
tutto il mondo ; una folla di re lo corteggia, e set- 
tecentomila guerrieri aspettano che egli accenni qual 
paese abbia segnato la vendetta di Dio. 

Era Attila una deforme figura, di carnagione oli- 
vigna, capo grosso, naso simo , piccoli occhi affos- 
sati, pochi peli al mento, capelli brizzolati, corpo- 
ratura tozza ma nerboruta; fiero il portamento e la 
guardatura, come uomo che si sente di vigoria su- 
periore a quanti lo circondano. Sua vita era la guerra. 
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pure sapea frenarsi ; severo nel pretendere giustizia 
dagli altri, egli considerava per tale il voler suo, 
pure ai supplichevoli raostravasi esorabile, propizio 
a chi in fede ricevesse. Nè fidando soltanto nella 
forza, fece spargere di quelle ubbie che allettano la 
plebe. Una vitella tra il pascolare si ferisce un piede; 
e il pastore meravigliato cerca fra l’erbe , e vede 
sporger la punta di una spada, ch’egli trae fuori e 
reca ad Attila : il quale mostra accettarla come un 
dono del dio della guerra , e segno della domina- 
zione universale: La stella cade, lu terra trema, io 
sono il martello del mondo, diceva, c piti non cresce 
erba, dove il mio cavallo ha posto piede. Avendolo 
un eremita chiamato flagello di Dio, adottò questo 
soprannome per un augurio, e convinse le genti che 

10 meritava. 

Un tal uomo potea soffrire un collega ? Uccide 
Bleda, e vinto il mondo barbaro, si volge all’inci- 
vilito. 

E prima alla Persia. Passate le montagne, arrivò 
nella Media; ma i discendenti di Ciro e d’Arsace 
trovarono il prisco valore, e lo costrinsero a dare 
volta, lasciando gran parte del bottino fatto. Allora 

11 vandalo Genserico, temendo che l’accordo di Teo- 
dosio e Yalentiniano non gli togliesse l’Africa, sol- 
lecitò Attila ad invadere l’impero orientale. Una banda 
della gente unna turbò il commercio sul Danubio, e di- 
spersi ed uccisi gl’improveduti mercanti, abbattè la 
fortezza, pretestando non so che tesoro rapito dal ve- 
scovo di Margo, e l’asilo dato ad alcuni sudditi 
sottrattisi alla giustizia del loro re. La Mesia dunque 
arse di guerra, e il vescovo di Margo si sottrasse al 
pericolo col tradire ad Attila la sua città. Di quivi il 
torrente barbarico si diffuse su quanti ha castelli la 

Jt. Tom. VII. 24 
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frontiera illirica, e distrusse le popolose città di Sir- 
mio, Singiduno, Itaziaria, Marcianopoli, ISaisso, Sar- 
dica, formanti un confine militare. Estesi i suoi Bar- 
bari in una terribile linea di cinquecento miglia dal- 
l’Eusino all’Adriatico, ecco arriva un messo a Valen- 
tiniano e Teodosio, dicendo: Attila , signor mio e vo- 
stro, v’ingiunge di preparargli un palazzo. 

Teodosio revocò in diligenza da Sicilia le truppe 
avviate contro Genserico, e quelle contro la Persia, 
ma nè egli ardiva porsi a capo del numeroso esercito, 
nè v’era bastante abilità di generali o disciplina di 
soldati per tener testa. Tre segnalate vittorie reca- 
rono Attila fino ai sobborghi di Costantinopoli, ove 
un tremuoto ché abbattè ventotto torri, diede a te- 
mere che neppur questa fosse asilo abbastanza sicuro 
al terrore imperiale. Settanta città rimasero devastate: 
chi campava dal ferro era ridotto in servitù, pregiati 
secondo il nerbp delle braccia, non secondo la valen- 
V tia in dispute e scienza. L’invitto augusto Teodosio, 

\ destituito dei ripari che offre una vigorosa tirannia od 
'■una generosa libertà, non trovò migliore partito che 
invocare la pietà di Attila. Il quale dettò queste con- 
dizioni : l’imperatore cedesse una estensione di paesi 
attorno al Danubio, per la lunghezza di quindici gior- 
nate : crescesse da settecento a mille libbre l’oro tri- 
butato annualmente, oltre seimila numerate allor 
allora per le spese della guerra. Questa somma, esor- 
bitante ad impero esausto dal lusso , dalla malver- 
sazione e dai preparativi guerreschi, non si potè ra- 
dunare che con un’arbilraria- imposta sopra i senatori, 
costretti a mandare all’incanto le gioje delle mogli 
c gli ereditari! ornamenti de’palazzi. L'orgoglio so- 
pravvissuto alla grandezza chiamava soldo quel tri- 
buto , e generale dell’impero il re degli Unni, che 
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ridendone diceva : J generali degli imperatori sono 
servi ; i generali d' Attila imperatori. 

Inoltre Teodosio obbligavasi a rilasciare tutti gli 
Unni presi in guerra, pagare dodici monete d’oro per 
ciascuuo schiavo romano che si sottraesse ai Barbari, e . 
restituire a discrezione chiunque fosse disertato dal 
campo di Attila. Così precidevasi la speranza d’ami- 
carsi verun popolo barbaro, dacché mostravasi inetto 
a difenderlo, mentre non osava chiamare i sudditi alla 
guerra nazionale. E che questi non fossero ancora 
al tutto divezzi dal valore lo mostrarono quelli d’Azi- 
munzio, piccola città di Tracia, che all’awicinarsi 
degli Unni, sortirono al loro incontro, e li tennero in 
rispetto, ritogliendone pure le spoglie e i prigionieri, e 
reclutandosi coi disertori. Invano Teodosio comandò 
s’ achetassero alle condizioni sue : Attila dovette 
scendere a patti speciali con quei generosi, promet- 
tendo lo scambio de’fuggiaschie disertori. Ma quando 
si fu ad adempirlo, gli Azimuntini giurarono d’aver 
licenziati i disertori, uccisi gli schiavi eccetto due. 
Uatriotica menzogna. 

Dall’avvilimento allettato a nuovi oltraggi, Attila 
pretese che Teodosio smettesse il titolo di signore 
della contrada dal Danubio fino al Naisso e alla Nava 
in Tracia ; poi qualora volesse premiare qualche suo 
benemerito, lo spediva alla Corte di Costantinopoli ad 
insultare l’imperatore nel suo palazzo, col pretesto 
di chiedere l’adempimento de’patti, ma in realtà per 
impinguarsi coi doni onde il debole augusto ne com- 
prava la connivenza. Furono tra questi ambasciadori 
Oreste, nobile pannone, èd Edecone capo della tribù 
degli Scirri, i quali poi divennero famosi come padri 
dell’ultimo imperatore romano e del primo re barbaro 
d’Italia. Assolti dell'incarico, tornarono essi ad Attila 448 
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con Massimino, uomo dei più innanzi per dignità ci- 
vili e militari ben sostenute; in cui compagnia andò 
- il sofista Prisco, che ci espose il seguito di quella spe- 
dizione. 

Con numeroso corteggio d’uomini e cavalli tirarono 
Amba, da Costantinopoli verso Sardica che trovarono incen- 
*a«ìu J diafa , poi a Naisso, arsenale un tempo fiorente, 
ora sfasciume di ruine, ove solo qualche malato lan- 
guiva nelle diroccate chiese, mentre il resto bian- 
cheggiava d’ossa, che pietà era a vedere; infine var- 
carono il Danubio in battelli d’un solo tronco incavato. 

' Già prima Massimino avea avuto cogli inviati del re 
dispute di preminenza ; ora gli fu vietato rizzar le 
tende, per non eclissare la maestà reale: poi i mini- 
stri unni pretesero ch’egli mettesse fuori le istruzioni 
avute dal suo re ; e negandolo esso, trovò che già 
erano per tradimento rivelate al nemico. Finalmente 
a grave fatica ottenne di raggiunger il re con lungo 
viaggio ver settentrione. Guide barbare regolavano 
la direzione e la velocità del loro cammino, mentre 
dai villaggi circostanti veniva loro fornito copia di 
provigioni, miglio, idromele e conio, liquore stillato 
dall’orzo; sorpresi una notte da un turbine di pioggia 
e di vento, andarono smarriti nel bujo, finché alle 
loro grida svegliaronsi gli abitanti di un villaggio che 
apparteneva alla vedova di Blcda, la quale fece illu- 
minare con canne tutto il contorno, e forni ad efesi 
ogni bisogno e buon numero di belle donne: del che 
fu ricambiata con tazze d’argento, lane rosse, frutti 
secchi e pepe d’india. 

La capitale di quel vastissimo regno che neppur 
una città possedeva, era un accampamento fra il Da- 
nubio , il Teiss ed i Carpazii , forse ne’ contorni di 
Giasberin, Agria e Tokai, e ne’campi famosi per la più 
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segnalata vittoria de’tempi moderni ( Auslerlitz ). Come 
vedemmo de’ primi conquistatori asiatici , le mobili 
tende eransi convertite in capanne di legno, di pa- 
glia, di fango, simmetricamente disposte, e numerose 
da bastare a tutta la Corte ; Onegesio, ministro favo- 
rito di Attila, v’avea costrutto un bagno di pietre. 
Nell'estesissima reggia di legno, chiusa da un palan- 
cato di tavole liscie, interrotto da torri, ciascuna delle 
mogli d’ Attila aveva appartamento distinto, e poiché 
la gelosia non le escludeva dal consorzio degli uomi- 
ni, lUassimino pótè penetrare in quello di Cerca, prin- 
cipale regina, ben architettato, sovra alte colonne di 
grosso legname tornito, intagliato, lustrato; e dove 
non mancava nè regolarità di proporzioni, nè gusto 
d’ ornamenti. Cerca accolse gli ambasciatori coricata 
su morbido letto, in elegante camera coperta di un 
tappeto, ove i famigli le faceano circolo, e le dami- 
gelle accocollate recamavano vesti pei vincitori del 
mondo. I quali compiacevansi attestare le loro vit- 
torie nella ricchezza di oro e di gemme onde fre- 
giavano la persona fin alle scarpe, le spade, le bar- 
dature, e nei piatti e vasi d’oro e d’argento cesel- 
lali onde caricavano le mense. 

Attila al contrario, d’ostentata semplicità nel culto 
di sua persona, non aveva ornamento che d’armi ; a 
tavola usava coppe e taglieri di legno, nè mangiava 
carne o pane : all’entrare nella sala del suo banchetto, 
si faceva una libazione alla salute di lui; quindi po- 
ne vansi a sedere tre o quattro per ciascuno de’ ta- 
volini disposti ai due lati della mensa reale, elevata 
6opra alcuni gradini e serbata ai figli e a qualche 
principe di maggiore .onoranza. Tre volte per cia- 
scuna portata il re beveva alla salute d’ alcuno dei 
principali, il quale doveva in piedi ricevere e ricam- 
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biare il brindisi. Sparecchiato, rimase il vino, e si 
gareggiò d’ intemperanza. Intanto due poeti al letto 
di Attila cantavano il valore e l’imprese di esso e 
degli avi : I\oi pugnammo colle spade ; aquile e uc- 
celli di rapina mandarono strida di gioja; le vergini 
piansero gran tempo; le ore della vita scorrono ; quando 
converrà morire noi sorrideremo. Poi comparvero buf- 
foni, che eccitavano schiamazzanti sghignazzi nella 
sala, Attila solo rimanendo austero a meditare la 
conquista del mondo, e solo scomponendosi per ac- 
carezzare le guancie d’ Irnac, il suo minore e pre- 
diletto figliolo. 

A Prisco s’accostò nel campo di Attila uno stra- 
niero, vestito da ricco Scita, che il salutò in greco, 
e informollo come, nelle invasioni, perdute ricchezze 
e libertà, fosse divenuto schiavo d'Onegesio, poi con 
buoni servigi alzatosi a pari degli^Unni, con euiavea 
stretto parentela; sedeva a tavola col padrone, eia 
condizione de’ Barbari gli pareva un oro a petto dei 
Greci, dove gl’ imperatori non erano capaci di difen- 
dere i sudditi e gli amici, gravavano il popolo con 
imposte, rese esorbitanti dal modo di esigerle; ag- 
giungasi l’oscurità di tante leggi, il viluppo de’pro- 
cessi, la corruttibilità generale. 

Quando Attila entrò nel proprio campo, gli fu in- 
contro numerosa turma di donne, regolate in doppia 
fila, e tenendo dall’ una all’altra bianchi lini solle- 
vati a modo di baldacchino, sotto cui un coro di fan- 
ciulle cantava. Innanzi alla casa d’Onegesio l’aspet- 
tava la moglie di questo, che fe’ omaggio all’ eroe 
coll’ invitarlo a gustare il vino e il cibo preparato- 
gli, e come diè segno d’ aggradimento, i servi leva- 
rono all’altezza di lui, che stava sempre a cavallo, 
una tavola d’ argento, da cui Attila tolse una coppa. 
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e accostatala al labbro , risalutò là donna e prose- 
guì sua via. . >•' 

Nè entro il campo rimaneva inerte, anzi chiamava 
frequente a consiglio, dava udienza agli ambascia- 
dori, rendeva giustizia sopra un tribunale avanti alla 
porta del palazzo. 

La prima volta che Attila accolse gli ambascia- 
dori romani, sedeva in seggio ,di legno circondato da 
numerosa guardia e con aspetto minaccioso rinfacciò 
la menzogna fattagli dall’ interprete Vigilio, eoi dire 
che non si. trovavano più di diciassette disertori. In 
un’altra udienza rinnovò superbi rimbrotti delle 
promesse mancate a lui od a’ suoi favoriti ; indi più 
umano, rimandò gli ambasciadori, concedendo alcuni 
schiavi per tenue riscatto; e ciascuno de’ nobili sciti 
donò loro un cavallo. 

Ma mentre Massimino lealmente trattava della pace, 
un vile tradimento si macchinava * Quando Edecòne 
stava a Costantinopoli, e mostravasi attonito di tante 
ricchezze, l’ eunuco favorito Crisafio, per via dell’in- 
terprete Vigilio gli fece dire : « Tu puoi meritarne 
« grossa parte coll,’ assassinare Attila. » Edecone U 
tenne a parole ; ma o avesse simulato o si fosse pen- 
tito, reduce confessò la trama al , formidabile Unno* 
il quale non per questo violò il rispetto dovuto al- 
V ambasciadore, ma fe’ sostenere Vigilio, ch’era tor- 
nato al campo, e postogli a scegliere fra una gran 
borsa di danaro, o il vedersi ucciso sugli occhi il fi- 
gliolo, gli strappò la confessione del delitto. Al reo 
concesse la vita, mediante ducente libbre d’ oro, poi 
mandò a Costantinopoli Esfa e^ Oreste colla borsa 
data in prezzo del tradimento, r quali giunti innanzi 
all’ impéradorè gli dissero : Attila e Teodosio nascono 
di nobilissima schiatta ; ma Teodosio col sottomettersi 
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a tributo eclissò la nobiltà , e divenne schiavo di At- 
tila. È dunque iniquo eli’ egli tenda insidie al suo si-' 
gnore, come un servo sleale. 

Un’ altra più pomposa ambasciata attutì Attila, che 
perdonò all’imperatore, all’eunuco e all’interprete, 
cedette anche molti schiavi e un vasto territorio sulla 
destra del Danubio, ricevendone un grosso prezzo. 

Poco dipoi Teodosio, cascando di cavallo, morì di cin- 
"450* ( l uant ’ ann ù dopo quarantatre d’un regno disonestato 
28 luglio dall’ avvilimento dell’ impero ; ma pur sempre illustre 
438 in grazia del codice eh’ egli fece pubblicare, prima 
raccolta ufficiale di leggi che i Romani avessero ( 1 ). 
ruichrij Pulcheria ottenne allora di titolo il comando, che di 
fatto già esercitava qualora non la contrastassero gli 
eunuchi favoriti , e per la prima volta una donna 
stette in proprio nome a capo dell’ imperio romano. 
Concesse alla pubblica indignazione la testa di Cri- 
safio, l’ultimo e peggiore de’ favoriti di Teodosio; 
poi volendo un, non marito ma collega, fermò gli 
Mar- occhi su Marciano senatore sessagenario. Dalla Tra- 
e, *° 0 eia natia era egli venuto a Costantinopoli con non 
più di ducento monete d’oro tolte in prestito ; mes- 
sosi ai servigi d’Aspar e d’Ardaborio, ben meritò 
nella guerra di Persia e d’Africa, e alla scuola del- 
l'armi c della sventura apprese virtù ignote ai Cesari, 
cullati nella porpora. 

Sentiva importante il conservare la pace, ma non 
a prezzo di viltà ; onde avendo Attila mandato ar- 
rogantemente a chiedere il tributo, rispose : Oro ho 
per gli amici, pei nemici ferro. Ultima voce romana;. 
Attila risolve la guerra, e dal fondo dei pascoli pan- 
noni esita ’se drizzarsi all’ oriente 0 all’ occidente, 

(t) Vedi libro Vili. cap. 6. ■ • 
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cancellar dal mando Costantinopoli o Roma. Una se- 
rie d’ accidenti il determinò per questa. Ezio, tor- 
nato a capo di sessantamila Unni, avea costretto Pla- 
cidia a rimetterlo in grande stato, e sacrificar i ne- 
mici alla sua vendetta ; onde esercitava baldanzoso 
il potere, e ostentava il fasto, mentre l’imperadore 
vero, in fondo al suo palazzo, godeva un vile riposo, 
assicuratogli dal valore di quel capitano. Ezio vera- 
mente ritardò d’ alcuni anni 1’ ultimo crollo dell’im- 
pero ; frenò i Vandali con trattati, mantenne l’ au- 
torità imperiale nella Gallia e nella Spagna, e strinse 
federazione coi Franchi e cogli Svevi. Non aveva 
mai interrotto i legami cogli Unni d’ Attila, nel cui 
campo pose ad educare suo figlio Carpinone: sicché 
U intromissione sua manteneva pace fra l’impero e 
quel formidabile, sebbene al costo di frequenti umi- 
liazioni; anzi ebbe Unni ed Alani agli stipendii al- 
lorché volle combattere i Barbari già stanziati nelle 
Gallie. 

Le Gallié ricevuto aveano Burgundi e Visigoti, che 
da ospiti incomodi, non tardarono a chiarirsi nemici. 

Il regno de’ Visigoti nel mezzodì era passato da Vallia visigoti 
a Teodorico, che per trentanni seppe io quiete as- 
sodarlo. Egli assediò Arles, città importante ; ma da 
Ezio distolto , piegò le armi contro la Spagna, óve 
i coloni aspiravano a farsi indipendenti, come quelli 
della Gallia centrale. Rinnovò poi gli attacchi con- 
tro Narbona mentre i Burgundi invadevano il Belgio : 
ma Ezio accorse, e sconfìtti questi, ne trapiantò le 
reliquie fra i monti della Savoia , e liberò Narbona; 
vinse pure la lega armorica , e mandò al supplizio 
Batton capo de’ Franchi chela favoriva. Il conte Li- 
torio, altro insigne generale d’Occidente, viepiù strinse 
i Visigoti, assediando anche Tolosa lor capitale, talché 
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Teodorico gli mandò diversi vescovi cattolici, propo- 
nendo sottomettersi a qualunque prescrizione purché 
éalve le vite e la libertà. Litorio stette saldo al ri- 
fiuto, onde Teodorico, ridesto il coraggio de’ suoi col 
visitare da penitente le chiese della sua capitale, sortì, 
sconfìsse gli assedianti, e prese Litorio stesso, che 
esposto ai pubblici insulti, fu gittato a morire in una 
prigione. Tanto bugiardi gli profetarono gli aruspici 
in cui poneva fidanza ! Avrebbe allora Teodorico 
potuto dilatare il regno sino al Rodano, ma fosse 
439 moderazione o prudenza, accettò la pace. 

I Visigoti, stanziati in paese mite e colto, impara- 
rono più umani costumi, sotto un re che aveva letto 
Virgilio e studiato giurisprudenza. Maritò questi le 
due sue figlie ai primogeniti dei re degli Svevi e de- 
447 gli Alani ; ma alla prima fu da un cognato ucciso il 
Consorte : Genserico, sospettando che l’altra avesse 
tentato avvelenargli il figlio, le fece mozzarle orec- 
chie e il naso, e cosi la rimandò alla Corte paterna. 
Aecingevasi Teodorico alla vendetta egli davano mano 
ì ministri imperiali,, quando Genserico sviò il peri- 
colo, invitando Attila ad invader la Gallia, ove pure 
lo chiamava l’alleanza dei Franchi. 

Questo popolo, dominante presso il basso Reno, 
Franchi reggevasi sotto un’ ereditaria schiatta di principi , 
distinti dai sudditi per la capellatura bionda che ina- 
nellata cadeva loro sulle spalle. Sotto Teodosio tro- 
viam nominati Marcomiro e Svenone loro re, poi nel 
418 Faramondo regnava nella Francia, paese di là 
dal Reno; Clodione, succedutogli, aveva residenza 
in Dispargo fra Lovanio e Brussella ; e cólta impro- 
vvisa la seconda Belgica, vi occupò Tournay e Cam- 
bra}'. Ezio lo sconfigge ad Elena (Fieux Hesdin ) , 
6 # \ . 
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poi mentre in securtà celebravasi un maritaggio, lo 
sorprende, e rapisce le donne e i donativi. 

Clodione ripassò dunque il Renoe rannodò l’al- 
leanza coi Romani , ricevendone il Belgio ; talché 
anche nelle vittorie Roma perdeva. Colà ripigliato 
vigore , assodò nei venti anni di regno il dominio 
Franco da quel fiume alla Somma (1). 

Lui morto, i due suoi figli restarono nimicati dal- 
l’ambizione ; e Meroveo che era il più giovine, im- 
plorò la protezione di Roma, e vi fu ricevuto come 
alleato di Valentiniano e figlio adottivo di Ezio. Per 
contrastargli, il fratello maggiore fa lega con Attila, 
al quale cosi crebbero i pretesti d’invadere la Gallia. 

Un’ altra ombra di diritto gli offerse Onoria, so- 
rella di Valentiniano. Questa fanciulla , cui dall’ a- 
more non distoglieva il fastoso titolo d’augusta inflit- 
tole acciocché nessuno aspirasse alla sua mano, si 
concesse al ciambellano Eugenio; e fu mandata ad 434 
espiar l’errore nella devota compagnia delle vergini 
sorelle di Teodosio a Costantinopoli. Delle quali nè 
le virtù soffrendo, nò il rigore, spedi un eunuco ad 
Attila il quale gli portasse l’anello e i diritti eh’ essa 
poteva offrirgli come moglie. Arrise l’occasione al- 
1’ Unno, il quale mandò a chiedere formalmente la 
mano di Onoria, come già sua fidanzata, e con lei 
mezzo 1* impero. La domanda gli fu negata, mostrando 
come le donne romane non avessero diritto alla suc- 
cessione ; e la principessa, rinviata da Costantinopoli 
in Italia, vi fu maritata di nome ad un uomo oscuro, 
indi chiusa in perpetuo carcere. 

Non impetrata la richiesta, Attila, ragunata un’in- 
finità di popoli germani e di vassalli od alleati, come 

(1) Di lutti questi regni nuovi riparlasi nel Libro VUL 
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Arderico re de’Gepidi, Valamiro degli Ostrogoti, 
move dalla Pannonia , e giunto dopo lunghissima 
marcia ove il Reno si congiunge col Neker, e scon- 
trato il figlio maggiore di Clodione, passa sopra una 
travata il fiume, e diffonde una moltitudine stermi- 
nata sopra le provincie belgiche. I Borgognoni, che 
occupavano l’ Elvezia occidentale, vogliono rompere 
l’impeto di quel primo furore, ma esso li disfa, e 
distrutte Augusta de’ Rauraci, Vindonissa e Argen- 
tuaria (4), cala sulla sinistra del Reno fino a Ma- 
gonza, e preceduto dal terrore, seguito dalla deso- 
lazione, prende e saccheggia Treveri e Scarpiana (2): 
di Metz non lascia in piedi muro nè pietra, scan- 
nando fin i fanciulli che il vescovo erasi affrettato 
di battezzare; Dio trasse a sè san Servato, perchè 
non vedesse Tongres ridotta nell’ ultimo travaglio. 
Due sole città al nord della Loira rimasero salve, 
Troja e Parigi, la prima per le suppliche di san 
Lupo, dal quale poi Attila si fe’ accompagnare fin al 
Reno nella ritirata (5) onde aver anche il Dio dei 
cristiani propizio ; e Parigi pei meriti di Genevieffa 
da Nanterrc, pastorella che rassicurò gli abitanti, ed 
esortava le donne a riunirsi nel battistero, e pregare, 
promettendo resterebbero salve da morte e da ver- 
gogna. Gli uomini, negandole fede, sorsero contro 
la indovina, e la voleano sommergere o lapidare ; 
ma l’ arcidiacono d’Auxerre li calmò, assicurandoli 
che san Germano lodava grandemente Genevieffa : 
ed il fatto fu che gli Unni non assalsero Parigi (i), 

(1) Ilorburg presso Colmar. 

(2) Charpagne, fra Toul e Metz. 

(3) Gallici chrittiana t. XII. — Vila S. Lupi ap. Surium. 

(4) Bollandisti al 3 gennajo. 
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e posero assedio ad Orleans. Ivi gl’ invitava Sangi- 
ban, capo di Alani cui avevano i Latini consentito 
di fermar sua stanza nei contorni della citta ; nella 
quale Attila destinava fare sua piazza d'arme, dopo 
sottomesse le Gallie. I cittadini, sventato il tradi- 
mento, stettero saldi alla difesa, confortati dalle buone 
mura e dal vescovo Agnano che gli assicurava di 
pronto soccorso. Però le mura erano scassinate; gli 
Unni già occupavano i sobborghi; Agnano manda 
sulle torri e sulle vedette ad osservare se s’acco- 
stino i liberatori ; A r o, gli rispondono ; ed egli: Pre- 
gate con fede. Manda di nuovo, guardan, riguar- 
dano ; nulla ancora compare, ma egli: Pregate con 
fede; alla terza volta gli dicono: Si vede in fondo 
una piccola nube , ed egli : È il soccorso del Signore (I). 
E tutta la moltitudine ripete con fiducia: È il soc- 
corso del Signore. 

In fatto erano le aquile di Roma. Ezio, non illuso 
nè alle insidiose protestazioni di Attila, nè agli intrighi 
di una fazione che alla Corte italiana favoriva la pace 
per timida apprensione della guerra , fatto eroe per 
volontà, come sempre era stato per coraggio, avea 
raccolto le più truppe che potesse , confidando cre- 
scerle cogli ajuti de’Visigoti che nel comune pericolo 
gli si unirebbero. Questi erano deliberati ad aspettar 
il nemico nel proprio paese : ma la destra eloquenza 
di Avito , per salvezza del regno suo e pel comune 
interesse della cristianità, indusse Teodorico a pigliare 
il tratto innanzi , e farsi incontro alla minaccia. Fe’ 
dunque grossissime armi, ed egli stesso il vecchio re, 
coi due figli Torrismondo e Teodorico, guidò la prode 
sua nazione, secondata da altre tribù, intanto che 


Am. Ai 
Orleans 


(1) Gheg. DI Tours lib. II. 
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Elio si travagliava pregando i Taifali nel Poitou , i 
Sassoni a Bayeux , i Breuni sella Rezia , gli Alasi a 
Valenza, gli Armoriei nella Bretagna, i Sarmati sparsi 
per tutto , acciocché venissero ad oste contro questi 
45 i nuovi invasori d’un terreno ov’essi cominciavano a 
gustare la dolcezza di stabili dimore. 

Purché un generale romano riuscisse ad unire un 
esercito, poteva fare gran fondamento sulla supe- 
riorità che la tattica gli dava sopra gente ragunatie- 
cia , non d* altro ricca che di personale valore. Lo 
«enti Attila, il quale, ingombrato più cbe soccorso 
dalia moltitudine raccozzata , conobbe l’esitanza e il 
timore , e consultò aruspici e sacerdoti , i quali gli 
* predissero , uscirebbe finto ma colla morte del Suo 
•maggiore nemico. AU’ avvicinarsi del formidabile 
esercito, Attila levossi dattorno ad Orleans , e ripas- 
sa». ai sata la Senna, attese il nemico nelle pianure Catalau- 
chàioQ* B |^ e su jj a |[ arna) opportune ai volteggiamenti della 
««valleria. u . 'il- : . . ' 

Ivi dunque s’ affrontava tutto il mondo asiatico , 
romano e germanico; quelli cui sfuggiva, e quelli che 
afferravano il dominio della nuova Europa. Con Roma 
schieravano Visigoti, Leti, Armorìci, Galli, Breuni, 
Sassoni, Borgognoni, Sarmali, Alani; Franchi, Itipuari; 
con Attila altri Franchi ed altri Borgognoni , Boi , 
Bruii, Turingi, Gepidi , Ostrogoti; fratelli contro 
fratelli, separati da lunga stagione, e cbe ora rincon- 
travansi per trucidarsi. 

Attila, vedendo i suoi esitanti, gli esortò, e • Cbe 
« temere quest'accozzaglia di nemici, disformi di 
« favella e di costumi , rannodati solo dalla paura? 
« Rompete sugli Alani e sui Visigoti; frante le ossa, 
« il corpo non si regge. Adoprate il valore consueto. 
« Chi è destinato a vincere non sarà cólto da nes- 
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« surra freccia ; cbi a morire, cadrebbe anche poi- 45* 
« trendo in casa. Questa trepida folla non reggerà 

« tampoco il vostro sguardo, lo primo saetterò contro 
« il nemico : morte a chi oserà tener le mani in 
« riposo mentr’io combatto. » ' 

Con poc’ arte e assai furore fu travagliata quella 
battaglia, in cui lo sforzo principale si diresse contro 
i Goti , che Attila a ragione guardava come il più 
poderoso ostacolo alle sue conquiste. Teodorico, con 
prodigi di valore coronando una vita di continue 
guerre , perì ; cencinquantamila uomini copersero 
de’loro cadaveri le rive della Marna , me ai Romani 
restò il vanto: ultima gran vittoria che si riportasse in 
nome degli antichi signori del mondo. Attila si ritirò 
dietro la trincea de’ suoi carri , e la notte cantava 
battendo le armi, a guisa di leone che rugge minac- 
cioso nella caverna dove l’hanno ridotto i cacciatori. 

Torrismondo, alzato sopra lo scudo dai Visigoti 
sul campo istesso, accingevasi a vendicare il padre , 
ma Ezio_ s’adombrò che quella nazione non aspirasse 
tropp’ alto. Narrano dunque che in persona fu ad 
Attila, vecchio suo amico, e gli disse: Tu sterminasti 
solo piccola parte dei Goti; e domani torneranno tanti, 
che ti sarà recisa la fuga. Attila ringraziatolo , il re- 
galò di diecimila monete d’oro. Poi Ezio stesso passò 
alla tenda di Torrismondo, ed altrettanto gli disse degli 
Unni, facendogli anche temere che , mentr’ egli qui 
combatteva , il fratello non gli usurpasse la corona. 
Torrismondo gli diede anch’esso altrettante monete, e 
studiò la ritirata per accorrere ne’suoi domimi (1). 

Attila preparatosi alla difesa , accatastò le selle e 
le gualdrappe die’ suoi cavalli , disposto a bruciarvisi 

(1) Idacio ap. Fredegar. Scrip. fir. II. 
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vivo perchè nessuno potesse vantarsi d’aver preso od 
ucciso il signore di tante vittorie. Ivi aspetta un at- 
tacco , finché al silenzio della campagna s’ accorge 
che il nemico s’ è ritirato , ed anch’ egli ripassa il 
Reno, c costeggiando il. Danubio torna in Pannonia. 

Ma alla primavera s’ accinge a nuova invasione , e 
452 chiesta ancora la mano di Onoria col patrimonio suo, 
e ancora disdetto , si mette in marcia , valica le Alpi 
ed assedia Aquileja colle macchine fabbricategli da 
disertori, e coll’incalcolato dispendio della vita dei 
sudditi. Gl’ Italiani in quella difesa mostrarono che 
l’antico valore non era morto in essi , qualora o non 
li disgustasse la dotta oppressione degl’ imperadori , 
o non gl’impedisse la loro gelosia. Dopo tre mesi di 
vani attacchi, Attila per disperalo levava già il campo, 
quando nel girare vede una cicogna che s’appresta a 
fuggire coi pulcini suoi da una torre dove avea posto 
nido. Accorto a trar profitto da ogni semplice acci- 
dente , manda voce che la città sta per cadere , se 
l’abbandonano fin animali così fedeli; e ravvivato lo 
stanco coraggio de’ suoi , li mena con superstiziosa 
foga all’ assalto ; s’apre la breccia ; Aquileja cade in 
ruina , da cui più non risorse ; Aitino , Concordia , 
Padova andarono a strazio eguale, e gli abitanti spa- 
ventati , dal continente cercarono rifugio tra le iso- 
lette della laguna attorno a Rivo Alto , primo fon- 
ven«ia damento della città e della repubblica che dovea 
conservar il libero imperio più a lungo che Roma. 

Internatosi allora fra terra , Attila mandò a pari 
guasto Vicenza, Verona, Bergamo; Pavia e Milano si 
ricomprarono dal fuoco col cedere tutte le ricchezze 
e colla pronta sonunessione. In quest’ ultima città , 
entrando Attila nel palazzo degl’ imperatori , e vista 
una pittura dov’ essi erano rappresentati in trono , 
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calpestando re barbari , sorrise , e vi fe istoriare i 452 
Cesari , versanti sacca d’ oro a’ piedi di esso. 

Tntta Italia attonita e scorata daU’incalzanti notizie 
di replicati disastri , giaceva scarsa di consiglio , 
sprovista di esercito , decimata d’abitanti. Ezio solo 
stava in piedii ma gli alleati che lo avevano soccorso 
di là deif Alpi quando a quella dell’impero a mia va 
congiunta la propria loro salvezza , or vedevano 
tranquilli dirigersi quella furio sopra E Italia , come 
F agricoltore quando il nembo, minaccioso a’suoi , si 
sfoga sopra gli altrui campi. L’impero orientale non 
faceva ciré promettere soccorsi ; talché a quel generale 
non Testava che bezzicare di fianco l’esercito di Att ila. 
Valent iniano stesso mal riposava sulla vacillante fede 
di Ezio , e tenendosi mal sicuro nel nascondiglio di 
Ravenna, era fuggito a Roma; poi vedendo anche 
questa abbandonata di soccorso e iinjHjrfetta di mura, 
meditava uscir d’Italia. 

Nell’ universale scoraggiamento , Leone papa ed 
Avieno, ricco romano di dignità consolare , presero 
il partito di recarsi snpplichevoli ad Attila, e in nome 
della religione e delle antiche memorie , implorare 
la salvezza di Roma. Trovarono quel terribile presso 
Peschiera, e accolti con rispetto, il pregarono a dai* 
sosta , promettendogli immense somme qual doto 
d’Onoria. t “ 

Le leggende, efee , come vedeste, molto s’ eserci- 
tarono intorno a questo gran frangente , ricordano ’ 
diverse battaglie avvenute sotto le mura di Roma , • 
sì fiere che tratti i soldati perirono, accetto i coman- 
danti ; ma anche uscite le anime , » cadaveri conti-' 

auavano a pugnane tre giorni e tre notti come vivi (I).' 

». « . # 

t 

• •'(!) fr»mm. di Damarci» nella BiU. di fono, p. 1039. 

R. Tom. VII. i 25 
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Altri dissero che i santi Pietro e Paolo comparissero 
dal cielo, proteggendo la città dove riposano le loro 
ceneri , e minacciando Attila , il quale spaventato 
diede indietro; miracolo perpetuato in colori da Ra- 
faello, in marmo dall’ Algardi. 

Ma anqfie senza miracolo, può credersi che un 
rispetto all' antica capitale del mondo gentile e alla 
nuova del cristianesimo rattenesse i Barbari; recente 
era 1’ esempio d’ Alarico , cui restarono spezzati i 
trionfi e la vita appena ebbe violato la gran città ; 
inoltre l’ardore dei seguaci di Attila, impetuoso negli 
attacchi , non reggeva alle lunghe prove degli as- 
sedii: erano decimati dalle malattie onde tante volte 
Italia punì i suoi invasori : in fine che allettamento 
potevano avere i palagi per Attila f avvezzo a consi- 
derare libertà 1’ aria aperta , e prigione le case ? 
Agognava prede? gli venivano offerte senza fatica. 

Adunque cotesto Attila, che sembra gigante perchè 
-454 montato sopra tante rovine, voltò cammino verso la 
sua città di legno ; e tra via , alle tante mogli che 
l’aveano fatto padre d’innumerevole prole, aggiunse 
la giovinetta lldegonda : ma nella gioja o nell'abuso 
delle nozze morì. Il cadavere di colui , innanzi al 
quale tremava ognuno dal Baltico all’Atlante e al Ti- 
gri, fu esposto in mezzo alla campagna fra due lun- 
ghe file di tende di seta; i suoi Unni si mozzarono i 
capelli , sfregiaronsi il volto , e gli offersero esequie 
-di sangue umano ; e con mesta fierezza cantavangli 
attorno: « Questi è Attila re degli Unni, generato da 
« Mnuzucco , signore di fortissime genti , che con 
« potenza non più udita , solo possedette Scizia e 
« Germania, ambo gli imperi di Roma atterri, sicché, 
« per non dare tutta la preda, calmatolo a preghiere, 
« gli offersero annuo tributo. A felice fine tratte le im- 
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« prese non per ferita nemica, non per frode de’suoi, 

« ma fra i godimenti, senza senso di dolore moj*ì. » 
Chiuso poi in tre casse, una d’oro, una d’argento, 
una di ferro , fu di notte sepolto colle spoglie più 
scelte de’ nemici e coi cadaveri degli schiavi che 
aveano scavata la fossa , intorno alla quale i nobili 
Unni menarono dissoluti e intemperanti conviti fu- 
nerali. - . 

Allora apparve quanta fosse la potenza^ di quel- 
l’uomo, che solo poteva contenere , in freno tanti 
Barbari di indole così disparata. I molti figli di lui 
disputaronsi gli ampi possessi, ma questi erano già 
fuggiti di lor mano: e le varie nazioni si diedero la 
posta nella Pannonia ove il Goto potente colla spada, 
irGepido abile scagliatore di giavellotti, il pedone 
Svevo, PUnno cavaliere, l’Alano di pesante e l’Erulo 
di lieve armadura, e molte tribù senza capo che s’e- 
rano fin allora tenuti col flagello di Dio , vennero a 
conflitto; trentamila Unni rimasero sul campo, con 
Ellac primogenito di Attila; i fratelli di questo, spie- c t| f| . 
dolati e discordi, sostennero languidamente la terri- 
bile gloria del padre. 

te orde unniche rifuggirono verso la palude Meo- 
tide, ove forse ebbero il nome d’Utùrguri eoi quale 
invasero l’ Iberia e l’ Armenia; altri fra le tane del 
Caucaso, con quello di Sabirì, misti cogli Slavi,, pro- 
dussero forse la gente dei Russi (I). Gli Ostrogoti, 
che sebben sottomessi agli Unni, avevano conservato 
qualche indipendenza e re proprii, erano al morir di 
Attila dominati da tre fratelli amali, Valamiro, Teo- 
domiro e Videmiro, e ottennero la Pannonia. Arde- 
rico re de’ Gepidi, s’allargò sull’alta Mesia e parte 

; f ' , ■ •/ ** % • ' 

• ^ • J 

' (1) LÉVE8QUE, Hi sì. de la Russia. • „ . 

« 

« ■ * * 

# ' . 
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della Dacia. I Rugi, che al tempo di Tacito erano 
stanziati alla foce dell’Oder, ove Y isola di Rugen ne 
conserva la ricordanza, e che più non conipajono se 
non negli eserciti di Attila, morto questo, piantaronsi 
alle parti settentrionali del Danubio, ove ora sono 
l’arciducato d’ Austria e la Moravia , o vi stettero? 
siiichè Odoacre ne disciolse il regno. 
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La notte che Attila mòri, l’imperatore Marciano 
aVea veduto in sógno spezzarsi l’arco di lui. E 9peà* 
zato era veramente, ma non per questo rinsanichiva 
l’impero incancrenito. Sini Barbari facea desiderare, 
là gravezza delle imposte, sì mal compartite, che ér 
ricchi nè gettavano il peso sui soli poveri, non piir 
ristorati tampoco da donativi ; i sospetti moltiplica- 
' vano le confische e le procedujre; molti ribellatisi * 
alle leggi e alla società, in ogni parte faceano glierrtft' 
aìlè vie èd alle tèrre ; poderosi tanto che, col nome 

Bagaudi, aveanò sottratto alla dipendenza romana: 
r Ariherlca' e gran parte delle Spagne. Delle provin- 
ole, quali perdute, quali tentennavano. Appena una » 
gente barbara era vinta o stanziata, ecco presentarsi 
minacciosa un’ altra con integre forze. Gli esercita - 
fiaccati, l’erario esausto, im sentimento universale * 
di stanchezza e di paura opprimeva gli animi, e fa- 
ceva tedere con isg omento V approssimarsi del XH> 
sècolo di Roma che, secondo i computi sacerdotali, 
degli Etruschi, reputavasi termine fatale alla durata 
di essa. ... -■ - .•* i .• ? *. 
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• Ma che, se gl’ imperatori stessi, inetti al bene, non 
sapevano che. accelerarne la ruina? Valentiniano III, 
garzone fiacco , scapestratosi dopo morta Placidia, 
appena cessò d’ averne bisogno prese in odio ed in 
sospetto Ezio, acclamato salvatore dell’ impero ; e ad ”£ r, « 
istigazione de’ suoi eunuchi gl’immersein cuore quella 
■spada che mai non aveva saputo impugnare contro 454 
i Barbari. Gli amici del patrizio furono con pari viltà 
assassinati: poi, come ad ogni uomo che soccombe, 
gli furono attribuiti ambiziosi disegni, accordi coi 
nemici, tentativi di rivoltare lo Stato. Troppo scarsi 
■documenti ci avanzano a chiarire il vero ; però gli 
atti suoi ce lo mostrano insofferente di ogni emulo 
alla gloria e al potere, ma non ingordo d’un posto , 

■che nessuno gli avrebbe potuto contendere. Straniero 
a sentimenti di patria, non altra libertà egli inten- 
deva, fuorché l’affrancare i suoi re dal giogo stra- 
niero, e se medesimo da chiunque potesse attraver- 
sargli i desideri!. Combatteva per quell’onor militare 
■che anche oggi manda mìgliaja di soldati a profon- 
dere la vita e fare da eroi per una causa che non 
esaminarono, che forse ignorano. Non mancarono 
vili die applaudissero all’ imperiale assassino, ma un 
Romano osò dirgli : Tu facesti come chi colla sinistra 
si amputante la destra. 

Peggioravano ancora la condizione de’ sudditi le 
lascivie onde rimpcratorc offendeva la virtuosa mo- 
glie Eudossia e dame principali. Trovò egli virtuosa 
resistenza nella moglie di Petronio Massimo, ricco 
senatore di casa Antera ; ma un giorno avendo vinto 
costui ai giuoco , 1’ obbligò a cedergli in pegno l’a- 455 
Bello; e con questo mandò alla casta donna chi, in 
nome del marito, la chiamasse allor allora negli ap- 
partamenti di Eudossia. Avutala con questa frode. 
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455 se ne sbramò» Massimo, sbuffante, propose di lavare 
l'oltraggio nel sangue, e due seguaci di Ezio, im- 
providamente accolti fra le guardie di Valentiniano, 

Mone di trj j offersero il braccio, e scannarono l’ imperatore 

Valeul. ° __ . r 

1 6 nino nel Campo di Marte. 

Massimo non durò fatica a farsi dichiarare im- 
peratore, ma quest’atto fu il termine delle prospe- 
rità e delle virtù ond’egli era stato fin allora un 
esempio. La dignità della famiglia Anicia era in lui 
sostenuta da buon patrimonio e da modi eleganti 
ed ospitali che gli meritarono grati clienti e sinceri 
amici. Due volte console, tre prefetto al pretorio 
d’Italia, infine patrizio, accoppiava alla cura di que- 
ste dignità l’amore d'onesti riposi : con l'orologio ad 
àqua compartiva le operazioni giornaliere. Quanto 
dovette sospirare questa perduta tranquillità allora 
che si trovò a capo d'un impero, che nè egli, nè 
uom del mondo più era capace di rinfiorire ! Quante 
volte col questore Fulgenzio, amico suo, al finire 
di giornate tempestose e di notti insonni, compian- 
gevasi, esclamando: Fortunato Daìnocle, il cui re- 
gno cominciò « finì nel pranzo istesso! 

Volle puntellarsi sul trono coll’ impalmare a suo 
figlio Palladia primogenita dell' ucciso imperatore^ 
ed egli stesso, mortagli la virtuosa donna, menò la 
vedova di Valentiniano. Costei violentata, agognando 
vendicare sè ed il marito, dirizzossi al terribile Gen- 
serico, éd egli Contento di poter onestare l’ìnv&sìooe, 
preparò robusto armamento di Vandali e Alani, col 
quale sferrato dall’Africa, sbarcò senza trQvar difesa 
all’imboccatura del Tevere. Massimo, rimasto a ve- 
dere con inesplicabile negligenza, non pensò che a 
fuggire,, esortando i senatori a fare altrettanto; ma 
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appena si mostrò per le vie , fu tolto a 6assi, e il 455 
suo cadavere gettato nel Tevere. 

Tre giorni dopo questo tumulto, Genserico, senza GcD *«- 
ferir colpo, era alle porte di Roma, che valente ad non» 
assassinare, inetta a difendersi, non sapeva che pian- 
gere e pregare. La religione di nuovo stese il suo 
manto sopra la città; e Leone che l’avea protetta 
contro Attila, uscì col clero in processione ver Gen- 
serico, e coll’autorità d’un nome venerato, e la san- 
tità del ministero , e la forza dell’ eloquenza, lo in- 
dusse a promettere che, se non si opponesse resi- 
stenza, sarebbero risparmiate le stragi e il fuoco, 
e liberi i prigionieri da tortura. Del resto tutto fu 
abbandonato ad un saccheggio di quattordici giorni ; 
le ricchezze sfuggite ad Alarico furono accumulate 
sulle navi, che parevano consumare le antiche ven- 
dette di Cartagine sulla rivale. Al tempio di Giove 
in Campidoglio, monumento di patriotismo e di ma- 
gnificenza più che di religione, fu tolto fin il tetto * 
di bronzo dorato, risparmiandone però le statue dei 
numi e degli eroi. In quello della Pace aveva Tito 
deposto gli arredi del culto giudaico, la tavola d’oro, 
il candelabro pur d’oro dalle sette braccia, e questi 
pure furono rapiti. Nè le chiese cristiane restarono . * 
immuni, e papa Leone fece fondere sei vasi d'ar- 
gento, da cento libbre ciascuno, donati da Costan- 
tino. Nulla io dico delle spoglie de’palazzi; rubate 
con tanta ingordigia , che ad Eudossia medesima , 
avanzatasi incontro all’ invocato liberatore, furono 
strappate di dosso le gioje, ed essa con due figlie 
caricata sui legni fra migliaja di schiavi, scelti per 
bellezza o vigoria. 

Prospero vento portò a Cartagine le prede e le 
persone, alle quali alcun ristoro fu dato dal vescovo 
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455 Deograzia, die vendette gli ori della sua chiesa per 
redimere alcuni schiavi, alleggiare la sorte d’altri; 
e per soccorrere alle infermità causate dall’angustia 
e dal tragitto, mutò due chiese in ospedali, ove cli- 
strihuì gli ammalali iu letti opportuni, c li provvide 
di nutrimento e medicine ; e di e notte egli mede- 
simo, tutto vecchio che fosse, durava fra loro con 
quei conforti che solo la carità conosce. 

Paolino, stato console, buon poeta e sant’uomo, 
ora vescovo di Nola, convertì ad eguale uso tutte le 
ricchezze de'lempii; e nulla più restandogli,,. per ri- 
scattalo il figliolo d’ una vedova diede schiavo se 
stesso (1). 

Anche dalialtrc parti i Barbari irrompevano, o le 
provinole scuotevansi da dosso il giugo di Roma. 
Franchi ed Alemanni processero fino alla Senna ; 
alle coste portavano guerra i Sassoni; i Goti aspi- 
ravano a durevoli conquiste. A frenar costoro ÌWas- 
A»»fo simo avea destinato Avito, nobile alvergnu, che in • 
sua giovinezza attese alle lettere e al diritto senza 
trascurare l’armi e la caccia; e in servigi di pace 
e di guerra giovò la patria, combattendo insieme 
con Pàtio, sinché meritò d’ esser,, prefetto al pretorie 
della Gallia. Per naturale moderazione o per sot- 
trarsi all’ invidia, ritiratosi nella sua campagna presso 
Glermont, vi passava il giorno cogli amici, la mat- 
tina nel giuoco della palla o. nella libreria scelta di 
autori greci e latini, parte destinati agli uomini, 

(1) Simili casi non erano rari ne’primi .cristiani, giacché 
neTt’ epistola I di san Clemente leggiamo: «Motti dei nostri 
«conoscemmo, i quali volontà ria mente 'si posero i ceppi per 
« redimere altrui; molti altri che si assoggettaronoi alla schia- 
vitù per pascere gli. altri col prezzo ricevuto dal vendere 
«la libertà.» . ... , 
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-patte alle donne; a pranzo e cena imbandiva alla 
schietta cibi lessi e arrosto con vino ; il restante 
giorno passava a dormire , a cavalcale , a tepidi 
bagni (t). 

Tra questi ozii gli giunsero lettere di Massimo che 
il chiamavano generale della fanteria e cavalleria. 
INon si ricusò egli al bisogno della patria ; e ispi- 
rasse timore o confidenza, i Barbari stettero tranquil- 
li, e il popolo respirò; anzi egli medesimo non isde- 
gnò recarsi ambaseiadore a Tolosa per trattare col 
re dei Visigoti da cui dipendeva la tranquillità del 
sho paese, Reggeva quei popoli Teodorico li, salito 
al trono coll' uccidere il fratello Torrismondo accu- 
sato di aver voluto federarsi eoli’ impero. Più volle 
da fanciullo egli era stato nelle braccia di Avito, 
che l’aveva anche educato a comprendere Virgilio ; 
sicché quando fu annunziata la morte di Massimo, 
«sitai assistere Avito per tentare una signoria cui spa- 
simava: e l’annuale assemblea delle sette provine in, 
raccolta al palazzo d’Egerno pressa Acles, lo. acclamò 
imperatore. Marciano il riconobbe , e Roma e l’I- 
talia noi poterono ricusare., solo pregamelo a por 
sua sede nell’antica capitale del mondo. Venne egli 
di fatto, e il poeta Sidooio, suo. genero, in un lungo 
e noioso panegirico in versi, faceva da Giove escla- 
mare: « Cosi il Tirintio sopportò un tempo il peso 
« de’eieli e della sua matrigna, quando sulla libica 
*c rupe sottenlrò ad Atlante ; e la mole del mondo 
* posò più sicura sulle spalle di Ercole. — O Roma, 
«. madre degli dèi, lieta di tanto principe, solleva 
« 11 viso; un principe annoso li ring io veri irà più che 
« non t’abbiano fiuto invecchiare imperatori fan- 
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' (t) Da Sidouio Apollinare elle ne scrisse il panegirico. , 
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« ciulli.-E gli dèi applausero alle paròle di Giove 
« e le Parche per questo regno sui rapidi fusi svol- 
« sero secoli dorati. » 

Sguajate adulazioni e bugiardi augurii. La virtù di 
Avito non seppe resistere alle blandizie d’un grado, 
cui, perduta la potenza , restavano i godimenti ; e 
molti inimicò coll’ insultare ai mariti di cui aveva 
contaminate le donne. Lo scontento non tardò a pro- 
rompere, e il senato che nella debolezza degli au- 
gusti aveva aquistato alcuna autorità , pose in mezzo 
il suo diritto d’eleggere l’imperatore. Mal' sarebbe 
valso però se non v’avesse dato appoggio il conte Ri- 
cimero, uno de’principali comandanti a’Barbari au- 
siliari in Italia, che discendente per padre dagli Svevi, 
per madre dai re visigoti, meritò insignemente del- 
l’impero, e distrutte sessanta galee vandale nelle aque 
della Corsica, fu salutato liberatore dell’ Italia. 

Imbaldanzito dal trionfo, intimò ad Avito di deporre 

456 la porpora, e lasciò che cercasse sicurezza col farsi 
“ungere vescovo di Piacenza. Quivi pure lo perse- 
guitò la vendetta del senato che sentenziollo a morte ; 
e mentre fuggiva oltr’Alpe, mori o fu ucciso, rimem- 
brando i riposi della natale Alvernia. 

Vacato alcun tempo l’impero, fu conferito a Ma- 
Magio- gloriano , degno di migliori tempi. In voce di co- 

457 raggioso, liberale e accorto, sotto Ezio militò con 
10 a s»<° tanta gloria, da eccitarne la gelosia; degradato per 

ciò, fu riassunto alla morte di quello, e Ricimero 
patrizio d’Italia lo costituì generale della cavalleria 
e della fanteria; e. poi ch’ebbe in quel grado re- 
spinto gli Alemanni che erano proceduti fino a Bel- 
linzona, lo collocò sopra un trono, di cui disponeva 
a suo talento, benché, come Barbaro, non ardisse 
occuparlo egli stesso. Dell’ elezione Magioriauo fece 
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saputo il senato e l’esercito con queste parole (1): 

« Sappiate che fui fatto imperatore per la scelta vo- 

• stra, o padri coscritti, e per ordinazione del for- 
« tissimo esercito (2). Propizia a ciò sia la divinità, 

« per l’utile vostro e pubblico, prosperando i suc- 
« cessi del regno nostro, poiché a sostenere il colmo 
« del principato non per volontà mia m’accostai, 
« ma per ossequio della pubblica devozione , onde 
« non vivere a me solo o ricusando non parere in- 
« grato alla repubblica per cui son nato. Nelle ca- 

• lende a Giano dedicate assumemmo pure felice- 
« mente i fasci del consolato, acciocché il presente 
« anno, ricevendo gl’ incrementi del nascente nostro 
« impero, fosse anche col nostro nome contrassegnato. 
« Or favorite al principe da voi creato , e parteci- 
« paté nosco alla cura di trattar le cose, acciocché 

• l'impero che per vostra istanza mi fu dato, cresca 
« per le comuni attenzioni. Presumete che la giustizia 
« varrà al tempo nostro, e la virtù potrà prosperare 
« sotto la tutela dell’innocenza. Nessuno temerà gli 
« spionaggi, che già da privati noi riprovammo nell’u- 
« sanza altrui, ed ora specialmente condanniamo. Nes- 
« suno paventi le calunnie, eccetto chi le abbia por- 
« tate. Col padre e patrizio nostro Iticimero, vigilan- 
« tissimo della cosa militare, avremo cura di serbare, 
« coll’ajuto della divinità, lo stato {Jel mondo romano, 
« che colla comune attenzione assicurammo da esterni 
« nemici e da domestica discordia. Spero che della 
€ elezione nostra voi serberete la memoria, che io, 
« consorte una volta de’pericoli e della vita vostra, 

(1) Novelle di Major, t. Ili, in calco al Cod. Teod. 

(2) Orcio orniti s rerjiium àrderai , plebs , curia, miles 
Et collega simul. 

SlDONio, Carm. V. 388. 
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« mi prometto senza manco dall’amor vostro; e mi 
« sforzerò nelle cose comuni, se il Cielo conceda, 
-* con autorità di principe e riverenza di collega, 
,« che non abbia a spiacervi il giudizio che di me 
-« recaste. 

< « Di mano divina. Vi desideriamo felicissimi e 

fiorentissimi per molti anni. State bene, padri co- 
te scritti del santissimo ordine. » 

. Ben mi parve riferire a disteso questo proclama, 
in cui suona per l’ulliraa volta il linguaggio costi- 
tuzionale de 'primi tempi dell’impero, disusato già era 
tgran lem pò. Le poche leggi ch’esso pubblicò non Smen- 
tirono la promessa ; giacché ne spirano i sentimenti 
generosi e generosamente espressi di un padre di 
popolo infelice, che ai mali di questo soccorre ove 
può, se non altro li compatisce. Sollevò alquanto le 
fortune de’ provinciali « attrite dalla varia e molte- 
« plice esazione di tributi e dagli straordinarii pesi 
« fiscali » cancellando i vecchi crediti del fisco: e 
toltala alle commissioni straordinarie (4), tornò la 
giurisdizione delle tasse ai provinciali. 

1 senati minori, cioè i corpi municipali, viscere 
delle città e nervi ilelle repubbliche, erano tanto sviliti 
disdi’ ingiustizia de’ magistrati e dalla venalità degli 
^esattori ($), che quella dignità sfuggivasi con lon- 
tani ed oscuri esigli. Cagionano esorta i decurioni 
a tornare, levando i pesi per cui avevano disertato ; 

.■ (I) Erano per to pi» ottenute da favoriti ohe- ne abusa- 
vo no per UaiiecWe colle più sottili arti. Una ci è nota 
dalle leggi. Essendosi peggiorala la moneta, prctendeano non 
ricevere che oro, col conio di Faustina e degli Antonini, 
il che raddoppiava l’aggravio, giacché citi non ne avesse, 
dovea venire a gravose composizioni. 

(2) Novella Major, lib. IV. L IV. 
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e scioltili dall’ essere garanti del tributo nel loro di- 
stretto, esige da essi soltanto un esatto conto del ri- 
cevuto e dei debitori morosi. Ai difensori della città 
restituisce la tutelare potenza, esortando ad eleggere 
a quel posto persone incorrotte, capaci e coraggiose 
di sostenere il povero e combattere il prepotente., ed 
informare l’ imperatore de’ soprusi in suo nome com- 
messi. 

Provvide anche al riparare gli antichi edifizii, © 
per negligenza crollanti, od abbattuti da chi voleva 
avere pront i alla mano materiali per nuove fabbriche. 

11 subalterno d’ un magistrato che permettesse senza 
necessità la demolizione d’antichi edifizii, poteva es- 
sere battuto e aver mozze le mani : nessuna fan- 
ciulla consacrarsi a Dio prima dei quarant anni ; 1» 
vedove minori di quest' età si rimaritassero, o pen- 
dessero metà dei beni ; annullati i matrimoni disn- ’ 
guali; confiscati i beni ed esigliato l’adultero; che se 
tornasse in Italia, poteva esser ucciso impunemente. 

Quel che V è di eccessiva minutezza e di sproporzio- 
nato rigore, si perdoni alla buona intenzione. . „ > 

Noi ci fermiamo sulle sue leggi, poiché troppo- 
poco sappiamo delle azioni sue private e pubbliche, 
se non che s’oppose alla rovina imminente. »'• 

Genserico, che era sbarcato in Italia , presso he 
foce del Garigliano fu sconfitto. Magioriano medi- 
tava ricuperare l’Africa; ma non potendo ritornare-. 458 
il coraggio e la disciplina nelle legioni, assoldò Bar- 
bari, che da ogni parte accorsero, massime quelli; 
che il morire di Attila lasciava senza imprese. Egli* 
stesso a capo loro passò le Alpi del cuor dell’inverno, 
vinse Teodorico, visigoto, che dilatava più sempre le fao,ue 
conquiste nelle Gallie e nella Spagna, e lo accettò in> 
alleanza; tenne in soggezione i Bagaudi, intanto che- > 
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gli arsenali di Miseno e di Ravenna studiavano ad 
allestire navigli, sicché prontamente si trovarono 
raccolte aCartagena trecento grosse galee e adequato 
4<i0 numero di sottili. Raccontano ancora, che in abito c 
in personaggio di ambasciadore, Magioriano passò a 
Cartagine, per prendere coi proprii occhi contezza di 
quel regno. Genserico ricorse alle arti sue solite di 
soprattieni e d’umiliazioni: ma visto che queste ordite 
non gli riuscivano, ridusse a deserto la Mauritania, 
apprestò armi, e per tradimento sorpresa la flotta mal 
guardata a Cariogena, vi fisse il fuoco. Magioriano 
si trovò allora ridotto ad accettare una tregua, du- 
rante la quale fe’ nuove armi: ina gli scontenti pro- 
dotti dalle sue riformazioni toccarono il colmo per 
la presente disgrazia; e una sollevazione del campo 
46i di Tortona l’obbligò a deporre la porpora, e cimine 

2 agosto ■ , , r 1 1 

giorni appresso 1 uccise a Voghera. 

Ricimero allora comandò al senato di eleggere Li- 
i9n*bre bio Severo, oscuro lucano, che appena divenuto in- 
^ comodo al suo creatore, mori, e per venti mesi Rici- 
4 r> agsto mero governò le cose senza titolo, ma facendo te- 
soro, armi, alleanze in proprio nome. Protestavano 
contro il suo dominio Marcellino ed Egidio. 11 primo, 
uomo letterato e fedele all’antica religione, era stato 
caro ad Ezio, perseguitato da Valentiniano, da Magio- 
riano messo a governar la Sicilia e l’esercito ivi dispo- 
sto contro i Vandali; dappoi, occupata la provincia 
della Dalmazia, s’intitolò patrizio dell’Occidente; e 
andando in corso per l’Adriatico , infestava le coste 
d’Italia e d’Africa. Egidio, maestro della milizia nella 
Gallia, si chiari nemico degli uccisori di Magioriano, 
c con forte esercito si rese formidabile di là dall’ Alpi; 
e fu capo dei Franchi, nei quattro anni che questi 
46i tennero in esiglio Childerico. Ricimero e l’ impera - 
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tore suo spedirono contro di esso il conte Agrippino, 
t che cedendo a Teodorico II Narbona, e ai Burgon- 
dioni qualche brano di paese, li trasse contro Egi- 
dio, ma egli presso Orleans li sconfisse e minacciò 
l’ Italia; nè forse Ricimero seppe togliersene la sog- 
gezione altrimenti che col veleno. 

Anche Beorgor re degli Alani era sceso in Italia, 
ma sotto Bergamo toccò una sconfitta sì piena, che 
dopo d’allora più non s’ode ricordare quella gente. 
Genserico, non fiaccato dalla grave età, usciva ogni 
primavera con grossa flotta dal porto di Cartagine, e 
se il piloto gli chiedesse ove drizzare la prora, ri- 
spondeva: Dove vogliono i venti, che ci porteranno al 
lido cui la divina giustizia voglia punire. Quanto ba- 
gna il Mediterraneo fu infestato da costoro, i quali, 
avidi men di gloria che di bottino, non affrontavano 
eserciti in campagna, nè attaccavano fortezze; e sui 
loro cavalli battuta la spiaggia e rapitone il bello e il 
buono, tornavano. Le crudeltà più atroci accompa- 
gnavano queste corse; e cinquecento cittadini diZante 
furono in una volta sola gettati in mare. 

Pretesto gli fornivano i diritti della sposa di Unne- 
rico suo primogenito , figlia d’ Eudossia vedova di 
Valentiniano, che essendo unico rampollo della casa 
di Teodosio , pretendeva parte del retaggio impe- 
riale. L’imperatore d’Oriente comprò a danaro la 
tranquillità e la restituzione d’ Eudossia e Placidia ; 
onde al Vandalo restava esposta la sola parte occi- 
dentale; e poiché Ricimero mancava di forze navali, 
dovette lasciare che gl’italiani ricorressero alla me- 
diazione dell’ imperatore di Costantinopoli. 

Questi spedi ambasciadori a Marcellino, che pago 
di vedersi con quest’atto riconosciuto sovrano della 
Dalmazia, promise restar quieto. Genserico al contra- 
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rio alzava Io pretensioni, e pretendeva ebc Olibrio, 
cognato di suo figlio, fosse elevato augusto; ma in 
A ° 46 ? ÌO TeC0 Sira Antemio, uno de’ più illustri pri- 

42 ;ipric vati dell’i impero orientale. 

Mosso da Costantinopoli con molti conti e piccolo 
esercito, entrò in Roma trionfante; e il senato, il po- 
* polo e i foderati approvarono la scelta. Aveva egli a 
sposa una figlia di Marciano, e diede la sna ai patri- 
zio Ricimero, nozze celebrate colla maggiore splen- 
didezza. Antemio, uscendo da Costantinopoli, avea 
ceduta la sua casa per farne un bagno pubblico, una 
chiesa e uno spedale pei vecchi; pure in Roma tol- 
lerò si gli avanzi del paganesimo, si gli eretici, e nel 
Foro Trajano rinnovò l’antica ceremonia del mano- , 
mettere i servi colla guanciata; pronto , diceva il suo 
panegirista, a sciogliere gli antichi sc.liiwi, e fame di 
nuovi (1). 

L’imperatore d’Oriente adoprò allora le sue forze 
e centrentamila libbre d’oro per purgal e dai Vandali 
il Mediterraneo. 11 prefetto Eraclio, colle truppe del- 
l’Egitto, della Tebaide, della Libia, e cavalli e camelli 
arabi, sceso sulle coste di Tripoli, assalì Cartagine: il 
patrizio Marcellino, rappattumatosi coll’impero, venne 
colle sue navi avvezze al corso, e snidò i Vandali di . 
Sardegna; Basilisco, fratello dell’imperatrice d’Oricn- 
te, comandava la flotta di mille centotredici navi, e 
più di centomila fra soldati e ciurme. Ma poiché si 
fu prosperamente unito eogli altri, non gli bastò l’ar- <■ 

V A ' T 

(1) Nam modo iws jtun festa voeant , et ad Ulfia posuuit 
Te fora, donabis quos liberiate Quirites, 

Quorum gaudentes exceptant verbcra mala •. 

Perge , pater patria felìx, atquc ornine fausto 
1 Capti v os vincture novos, absolve vetusto s. 

. ' . ' • SfDOKlO, P-aneg. . ■ .1 
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dimento di difilarsi sopra Cartagine, e concesse a 
Genserico l’ implorata tregua di cinque giorni. Ba- 
stava picciolo tempo al Vandalo ardimentoso, il quale 
trovò modo di gettar la fiamma nella flotta, sicché i 
due imperi videro andar col fumo un armamento che 
gli aveva spossati. Basilisco, con appena mezze le 
navi, fuggì a Costantinopoli ; Eraclio si ritrasse nel 
deserto; Marcellino in Sicilia dove fu assassinato; e 
Genserico tornò despoto del mare, aggiunta anche la 
Sicilia al suo dominio. 

Altre provincie perdeva l’impero. Nella Gallia i 
Borgognoni occupavano, oltre le due Borgogne, il 
Lionese, il Delfinato e la Provenza fino alla Durenza, 
parte anche della Svizzera e la Savoja, e Gonderico 
si considerò come fondatore del primo regno di quella 456 
gente. Eurieo, successore di Teodorico II e legislatore 
dei Visigoti, assalita la Spagna, ne snidò i Romani, 
e ridusse tributarli gli Svevi ridotti alla sola Galizia; 
anche nella Gallia, occupato Arles e Marsiglia, scalzò 
il dominio romano oltr’ Alpi, e fu signore di quanto è 
fra i Pirenei, il Rodano e la Loira. L’Alvernia, ultima Pernia 
provincia sottomessa da Cesare, fu ultima depositaria 
del patriotismo romano; e oppose resistenza ad Eu- 
rico, sostenuta da Ecdicio figlio dell’imperatore Avito, 
il quale di privata autorità levò un esercito di Bor- 
gognoni per isgombrare il paese, e pari nel coraggio 
e nella carità, fin quattromila poveri nutriva in tempo 
di caro. Il poeta Sidonio, cognato di questo e ve- 471.474 
scovo di Clermont, non mancava di avvivare colla 
religione la prodezza del capitano e dei difensori; e 
attorno all* assediata capitale menò le processioni 
espiatorie delle rogazioni, poc’anzi introdotte dal ve- 
scovo Mamerte di Vienne. Al quale il poeta scrive- 
• va: « Corre voce che i Goti sieno in movimento per 
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« invadere il territorio romano.; e il nostro paese , 
« l’infelice Alvernia è sempre la porta delle loro ir- 
ti ruzioni. La confidenza contro il pericolo non ci 
« vien già dalle nostre mura scalcinate, dalle mac- 
< clune cariate, dai merli logori per lo sfregamento 
<■ dei nostri, petti ; ma dalla santa istituzione delle ro- 
ti gazioni, le quali sostengono gli Alverni contro gli 
« orrori che d’ogni banda li' circondano. • (1) Più 
volte furono i Barbari respinti da questi generosi de- 
voti, che Roma ignorava e non soccorreva; Anteimo 
non potò far altro che indurre Riotimo, duce de’ Bre- 
toni, a mover a soccorso degli Alverni, ma rimase 
vinto. Nè però questi si scoraggiarono; e già aveano 
respinto ancora da Clermont gli assediatoci, quando 
. udirono che un nuovo augusto trattava di cederli ad 
Eurico. Un’eloquente lettera (2) di Sidonio si oppose 
invano al turpe patto. « Questo dunque meritarono 
« le fiamme, il ferro, il contagio? Per questa splen- 
« dida pace noi svellemmo l’erbe selvatiche dalle fe- 
« ritoje delle muraglie? Per Dio 1 arrossite di questo 
« trattato, nè decoroso, nè utile. Se bisogna, accet- 
« tiamo con piacere gli assedii, i combattimenti , la 
« fame; ma se siamo consegnati, sarà dimostrato che 
« vilmente immaginaste un barbaro consiglio. » 

Ricini ero, non trovando Anlemio abbastanza ligio 
alla sua volontà, ritirossi da Roma a Milano, e mi- 
nacciava guerra civile. Epifanio vescovo di Pavia andò 
e tornò da queste parti a Roma per conciliare l’impe- 
ratore di nome con quello di fatto, e potè consolarsi 
di felice esito. Ma il barbaro patrizio covava l’astio; e 
com’ebbe raccolto un grosso di Borgognoni e di Svevi 

| (t) Ep. 1. Lib. VII. 

.(2) Ejì. 7. ifrid. ' • , » • , . • 
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orientali, negò di piu obbedire all’ impero greco e 
all’ eletto di quello; e. proclamato Olibrio, marciò con- olibrio 
tro Roma. Questo senatore, della più illustre famiglia 
romana, avea sposato Placidia, ultima figlia di Valen- 
tiniano, onde vantava ragioni al trono, e gli erano 
puntellale dai Vandali. All’ invito di Richnero, la- 
sciati gli ozii di Costantinopoli, sbarcò in Italia, e 
fu portato da quello verso Roma; ma il senato e il 
popolo stavano per Antemio, e sostenuti da un eser- 472 
cito goto, durarono tre mesi resistendo, finché Ilici- 
meru prevalso „fc’ trucidare rimperatore suo suocero, 
mentre il saccheggio satollava l’ingordigia, unico niugiio 
motore doUe milizie. 

Va co dipoi Ricimero moriva, lasciando l’esercito al 
nipote GuudibaWo, principe de’ Borgognoni: Olibrio 23 olLre 
ancltesso non visse che sette mesi: e l’impero fu dato 
adulilo Nipote, successo allo zio Marcellino nella so-gm*<> 
vranità della Dalmazia. Recatosi in Italia, e quivi N,pote 
agevolmente mutato in vescovo un suo' competitore 
Glicerio., promise qualche lieta speranza all’ impero 474 
«adonto. 14 8900 

Ma da lontano i Visigoti minacciosi lo costrinsero 
a ceder loro l’Alvernia.; da vicino i Barbari federati, 
sollevatisi sotto il comando di Oreste, marciarono da 
Roma a Ravenna. Fuggì al loro avvicinarsi Giulio, o 
abdicandosi d’un trono che fa meraviglia come ancora 
trovasse competitori, visse nel suo principato della 
Dalmazia, ove cinque anni appresso fu assassinato. 2 s 475 
Oreste, figlio di Tatuilo, è quel desso che trovammo 
presso Attila in veste di segretario, e ambasciadore 
a Costantinopoli. Morto il terribile padrone , ricusò 
obbedire nè ai figli di esso nè ai Visigoti; e raccoz- 
zato uu branco dei Barbari che seguivano il flagello 
v di Dio, massime Bruii, Scirri, Alaui, Turcilingi e 
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Rugi, li menò al soldo di Roma, col nome consueto 
di federati. Gl’imperadori l’accarezzarono per paura 
e necessità, e lo contentarono di regali e di gradi, 
fino a nominarlo patrizio e generale. Infedele ajuto, 
poiché aquistatasi autorità su quella sua banda , corno 
uomo sicuro d’armi ch'egli era, e patrioto loro, e vi- 
vente al modo stesso, gl’ indusse a scuotere l’obbe- 
A'?"* dienza, e gridar imperatore il proprio suo figlio Ro- 
475’ molo Àugustolo. ; : liiJ ' 

Ma quella ciurma raccogliticcia, guardando l'impe- 
ratore come loro creatura, pretendevano ch’egli fa- 
cesse ogni loro talento, e crescesse le paghe e i doni; 
anzi,. invidiando i Barbari, che aveano già aquistato 
ferme stanze nella Gallia, nella Spagna, in Africa, 
domandarono anch’essi un terzo delle terre italiane: 
Oreste negò contentarli della domanda: ma trovarono 
odoaerechi gliel esaudì. Odoacre, figlio di quell’Edecone ch« 
fu collega di Oreste nell’ambasceria di Attila a Co- 
stantinopoli, senz’ altra eredità che il suo valore, 
pensò con questa farsi buona parte fra le tempeste 
d’allora, e 1* impiegò alla rapina ed al servizio degli 
stranieri. Errò qualche tempo nel Norico: poi calato 
nel bel paese, e udito i federati susurrare pel rifiuto 
d’Oreste, promise accordarsi a quel ch’essi chiede- -> 
vano se volessero a lui obbedire. Tutti accorsero a 
gara sotto le bandiere di esso, che senza contrasto 
> giunse fin ali Adda ; poi preso Oreste in Pavia , lo * 
mandò a morte; avuta compassione o disprezzo del- 
1* imbelle Àugustolo, non per altro notevole che per 
giovanile bellezza, gli assegnò seimila monete d’oro 
l’anno. Luculliano, villa sul delizioso promontorio 
di Miseno, fabbricata da Mario, abbellita da Lucullo 
con tutte le arti di Grecia , poi gradita villa degli 
imperadori, indi nelle invasioni mutata in fortezza, ' 
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fu allora assegnata aH’ultimo successore (l’Augusto, 
poi quattro secoli più tardi convertila iu Chiesa, 
dove ebbe culto san Severino. 

Parve allora inutile questa dispendiosa e vana di- 
gnità d’imperatore; e sotto dettatura del Barbaro, il 
senato scrisse all’ imperatore Zenone a Costantino- 
poli , come intendesse non continuare più oltre la 
successione imperiale in Italia , bastando la maestà 
d’un solo monarca a difendere l’Oriente e l’Occiden- 
tei fosse dunque Costantinopoli sede dell’impero uni- 
versale ; bastando alla repubblica romana la tutela 
di Odoacre,.a cui pregavano Zenone di concedere 
il titolo di patrizio e l’amministrazione della diocesi 

italica. , 

L’imperatore nicchiò alquanto, poi consenti; e nel 
giovane figlio d’Oreste, che per bizzarro caso univa 
in sè i nomi di Romolo e d’Augusto, finì V impelo 
d’Occidente, quattrocento scttantasei anni dopo Cri- 
sto, cinquecento sette dopo cho la battaglia d’Azio 
vi stabilì il dominio d’un solo; mille ducento ven- 
itìnove dopo la fondazione della città; setteconto qua- 
ranta dopo il primo tragitto in Africa ; hinqudCCPl^ 
.cinquanta dopo cominciato guerra coi Germani; tre- 
cento dieci dopo la guerra marcomanna, dond’ebbe 
gran migrazione; governata prima dai re, 
poi datpBWfc^ ^nto ottantatrè coppie di consoli, in- 
fine da sessantaW&ì^peratori. 
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CAPITOLÒ DECLMOSETTIMO 


Considerazioni sulla caduta dell' impero romano . 

\ 

, . 7 * • * * * * 

* * I 

Se il lettore comprese gl’ intendimenti nostri, qui 
non aspetta il consueto compianto sulla caduta mae- 
stà latina. L' intuoni chi, fido alle idee di scuola r 
giudica gli eventi col patriotisrao di Tullio e dì Ca- 
tone; a noi la storia mostra levala una barriera ai 
progressi; e additando l'agonia ‘in ciii diedi secoli 
languì l’ impero d'Oriente, argomenta quale sarebbe 
.stato l’occidentale sussistendo. 

Neppure vorremo attribuirne la caduta soltanto 
alle invasioni dei Barbari. Cominciate fin dal tempo 
di Cesare e (l'Augusto, per cinque secoli il minac- 
ciarono senza sfiancarlo , sintantoché le condizioni 
interne non ebbero reso irreparabile un -colpo, di 
cui la grande migrazione fu occasione e nulla più- 

Le società,- moderne sono fondate sull' amore, e 
più s’inciviliscono, più procurane la pace, e sten- 
dono l’eguaglianza a maggior- numero d’uomini o a 
tutti. Le antiche in quella vece non sussistevano che» 
d’odio, di guerra, e del respingere 
dalla privilegiata loro civiltà. Aju^pP^nen guar- 
date, riducevasi il patriotismd^^Tdegli Stati anti- 
chi. Alcuni uomini consociati , liberi nell’interno , 
sono tiranni e nemici di chiunque non appartiene 
alla loro aggregazione; quindi la necessità di star 
sempre in armi per difendersi o per offendere; quindi 
i legislatori civili e religiosi intenti a conservare i 
costumi e le istituzioni che la loro da ogni altra gente 
distinguono. 


Digitized by Googlc 



CADUTA DELL’ IMPERO. 


407 


Non potevano però impedire che conquiste, allean- 
ze, federazioni dilatassero queste società, venendo a 
crescere gli aggregati e scemare i nemici. Estenden- 
dosi così a maggior numero i privilegi, l’ incivili- 
mento e la giustizia ne vantaggiavano, ma la società 
era rosa nel suo fondamento; svigorito il patriotismo 
coll’allargarlo, se sopraggiungesse un popolo che il 
conservasse nell’esclusivo suo vigore, prevaleva. 

La Grecia, colle conquiste d’Alessandro, spezzò i 
confini della sua città, e scadde. Pelasgi , Etruschi , 
l’altre genti attorno al Mediterraneo toccavano que- 
sto secondo stadio, allorché Roma li colse e domò: 
— Roma patriotica e guerriera per eccellenza. 

AH* impeto suo, al rigore di quei patrizii, che osta- 
colo poteva frapporre il mondo ? Prima che il genio 
orientale delle conquiste fosse portato in Europa, i 
popoli di questa si trovavano ad un bel circa sul me- 
desimo livello di civiltà; dati alla coltura dei campi, 
divisi in piccole popolazioni secondo i territorii, spesso 
tra loro in guerre , non di grand’ importanza , ma 
atte ad alimentare il coraggio; con molte città, senza 
che alcuna primeggiasse; nè uniti se non a tempo 
da momentanei interessi. Difettavano dei raffinamenti 
sociali, ma possedevano la libertà, carattere che li 
distingueva dagli Asiatici. Tra i grandi imperi orien- 
tali l’ individuo andava perduto o sacrificato; in Eu- 
ropa la suddivisione produceva le lotte, in cui l’uomo 
svolge ed esercita liberamente le proprie forze. 

A tale condizione di cose favorivano la natura che 
spezzò con monti e fiumi il paese, e le colonie ebe, 
o fossero di fuoruscili o di cittadini, trapiantavano 
od aquistavano prontamente la libertà. 

Questo aspetto ci presentò la Grecia, con popoli 
varii d’origine e di costituzione, ma puro uniti dal 
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linguaggio: una volta si associano per respingere i 
Persiani; poi dividonsi fra due Stati principali, uno. 
aristocratico, l’altro popolare, onde gelosie irrecon- 
ciliabili, e guerre in cui entrambi perdono i nervi. 
Poteva Alessandro alzar grandissima quella nazione 
ricongiunta, se fedele serbavasi al patriotisino, e se 
l’immaginoso suo genio orientale non l’avesse tratto 
in Asia anziché verso l’Europa. 

Questa era ancora insofferente dell’unità; sicché 
lui morto, ogni cosa si scompone; ed eserciti, le- 
ghe , battaglie moltiplicano ; nulla di grande o di 
generoso; meschini calcoli d’ un equilibrio politico 
che, credendo assodare la pace, semina guerre in- 
terminabili , e produce universale dissolvimento. 

Ne profitta Roma , miscuglio aneli’ essa di genti 
diverse , e fra le diverse popolazioni d’ Italia co- 
stretta a sostenersi colla guerra. La plebe, gente 
vinta, dopo che la cacciata de’ Tarquinii sospese il 
gran lavoro d’assimilazione iniziato dai re e assodò 
1’ oligarchia , sotto di questa soffriva orribile pres- 
sura; ma men docile alla tirannide che non fossero 
i popoli dell’Asia, s’agitava, e chiedeva pane e di- 
ritti. Come l’aquietare? col tenerla occupata in eterne 
guerre, donde i patrizii traevano infallibile vantag-^ 
gio, arricchendosi se vincitori; se vinti, reprimendo 
l’orgoglio dei loro tiranneggiati. 

Colla guerra pertanto aquistavansi in Roma i gra- 
di; per la guerra cresceva il numero de’cittadini; alla 
guerra educavansi i figli; di guerra principalmente 
trattavano le adunanze del popolo e del senato, donde 
uscivano i capitani, che eseguissero sul campo ciò 
che avevano in concilio deliberato. 

Quando lo spirito marziale s’unisce cosi a tutti gli 
elementi della città ed anima le assemblee delibera- 
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tive, più non è possibile che la guerra cessi, deside- 
randola tutti come esercizio dell’arte loro, come via 
d'onori, di ricchezze, di potenza. L’ardore di questi 
figli di Marte non è quello d’uu Alessandro o d’un 
Gengiskan, che lascia ai popoli una speranza nella 
morte dell’ ambizioso ; gli uni succedono agli altri 
capitani, restando istessa l’anima di questo eroe im- 
mortale. 

Sottoposta colle battaglie la penisola , Roma tro- 
vasi a petto Cartagine ; e nella resistenza diviene 
gigante, nella vittoria irresistibile ; e fra quel me- 
schino giuoco d’ equilibrio getta la sua spada sulla 
bilancia ; mentre coll’astuta politica dà mano al de- 
bole, per opprimere con questo il forte, indi l’uno e 
l’altro soggiogare. 

Guai ai vinti! Altri popoli civili conquistano senza 
distruggere : Dario e Serse lasciano intatte trafficare 
e governarsi liberamente lo colonie della Propontide 
c dell’ Eusino : Alessandro favorisce la prosperità 
della Persia , cresce quella d’ Egitto ; se distrugge 
Tiro , si il fa per sollevarle a fianco una città che 
ne eclissi lo splendore ; i re del Ponto che sotto- 
misero molte colonie attorno al lor regno, non ne 
rapirono le leggi, anzi cercarono ricchezza col fa- 
vorirne il traffico, e le resero strumento alla pro- 
pria potenza. 

Roma invece cancella i caratteri nazionali; ovun- 
que la sua spada tocchi, abbatte l’antica grandezza, 
l’opera di lunghi socoli d’ industria; l’opulenta Co- 
rinto , Cartagine regina dei mari , Rodi sposa del 
Sole, [sono immolate alla gelosa conquistatrice ; per- 
dono fiore le mercantili città dell’Egeo; muojono le 
splendide di Grecia, il commercio, anima del popolo 
attorno ai mari interni, spira tra gli abbracci della 
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padrona, che lo soffoca a minato, saldando fin colle 
leggi l’opinione che dichiara disonorevoli il traffico 
ed il lavoro ; e in grande col feroce diritto patri- 
zio , che considera nemica i popoli indifferenti , e 
di buona presa la roba e gli nomini di chi non sia 
alleato. 

Che se pure ad alcuni paesi conquistati d’Italia e 
di Grecia lasciò Roma qualche ombra di libertà, om- 
bra e nulla più (1), alla Spagna, alle Gallie, alla re- 
stante Europa dichiarò guerra a sterminio ; e gran 
segno ne è il vedere come vi si dilatassero le colonie 
si dei primi venuti, si di quelli che Vi cercavano rifu- 
gio nelle turbolenze della metropoli , tanto da alte- 
rarne perfino il linguaggio. Salvo i pochi che in al- 
cuni paesi ottenevano in tutto o in parte il civile o il 
politico diritto di Romani o di Latini, gli altri resta- 
vano esposti alle calunnie de* giudizii, alle estorsioni 
de’legulei, alla tirannide dé’nobili, alla rapina de'pro- 
consoli, che rinnovati ogni anno, non mettevano tre- 
gua nelle vessazioni. Sallustio chiamava spietata e 
intollerabile la dominazione romana (2): Tacito narra 
come, ad aehetare i lamenti dèlie provincie, si spo- 
polassero (5) : Livio , liricamente e ingenuamente 
accecato dalla patria grandezza, die di vero cuore 
S’indispettisce allorché qualche popolo osa difendere 
contri essa la vita e la libertà , Livio dicea , che do- 
vunque è un pubblicano , ivi il diritto svanisce , la 
Hbertà non esiste più (4) : e Mitradate poteva con 

(1) Majnrtst «ostri Capute maffistratus , seti attiri commu- 
nem * . . tusLukrunt , «eque alimi -nini inane uamen rcliquerwit. 
Cicero c. Hultum 1. 

(5) fruperium ex juttissimo et optano, crudele iatollerandum- 
que fa cium. 

(3) Ubi solitudinem faciant, pacati appellarli. 

(4) Lih. XLV. 18. 
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giustizia esclamare : « Asia tutta mi aspetta per li- 
beratore. » 

Dopo che il governo repubblicano ebbe così can- 
cellati i popoli, il governo imperiale annichilò anche 
gli individui t più non 'valutando il cittadino se non 

* • * i , 

in quanto giovava allo Stato., e scompagnando per", 
tal modo T interesse personale dal 'comune. Togli 
quei pochi che operavano prender parte al governo» 
tutti gli altri non conosceano lo Stato se non per le 
oppressioni e le imposte i onde le provincie, non 
che crescessero la forza di Roma , 1* indebolivano , 
reputandola nemica, e consideravano come propria 
libertà la perdila di quella della loro tiranna. 

Di quanto consumavasi nelle conquiste, Roma si 
rifaceva coir accettar il fiore de’ paesi soggiogati. 
Questa mirabile costituzione, nata dairorigine sua» 
impedita un pezzo dalla repubblica aristocratica » 
sostenuta dai tribuni, dai Gracchi, da Mario e più 
dall 1 immenso genio di Cesare, fece che ltoma dive- 
nisse non istantanea padrona del mondo , ma do- 
vette alla perfine scassinare il fondamento di sua 

4 

grandezza. In Roma repubblicana l’idea della patria 
era una religione ; scopo supremo delle azioni pub- 
bliche e private l’incremento di essa; per essa sprez- 
zato l’oro, la vita, la pietà, la virtù; non accettata 

$ 

la pace che dopo la vittoria, e creati quegli eroi che 
formano l’ammirazione di chiunque osservi la gran- 
dezza indipendentemente dall’umanità. Delle provin- 
cie conquistate dividevasi il bottino fra i soldati, il 
terreno fra i cittadini, che così diventavano barriera 
contro i nemici, ed estendendo fra i vinti il timore 
di Roma e il rispetto per le sue istituzioni , nuovi 
trionfi preparavano. 

Ma a misura che dilatavasi la città, scemava l’a- 
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more per essa ; e la pena dell’esiglio, terribile al 
Romano quando lo spingeva soltanto a Fidene e ad 
Ardea , parve sì scarsa ai tempi di Cesare , che con- 
venne aggiungervi la confisca dei beni. 

Quando le lontane conquiste obbligarono a pro- 
rogare i comandi , i generali contrassero la facile 
abitudine di potere ogni lor voglia fra provincia 
schiave; gli eserciti, educati ad obbedire ciecamente 
ai capi tan i che li guidavano alla vittoria , divennero 
in costor mano stromenti a combattere la patria 
stessa: con essi Mario e Siila si fecero sanguinarli 
tiranni ; con essi Cesare abbattè l’ aristocrazia ed 
Augusto la repubblica. . a 

Allora si altera la costituzione, non tanto perchè 
il dittatore de’ nobili o il tribuno della plebe abbia 
assunto il nome imperiale, quanto pel cessare delle 
conquiste , eh’ erano state l’ alimento di Roma. Non 
più le invocava la privata ambizione, quando tutta 
la gloria e il vantaggio toccavano all’ imperatore ; 
non il senato perchè avesse mestieri di vittorie onde 
distrarre od illudere la plebe ; non la necessità d’a- 
quistare col grave tirocinio dei campi la dignità, ora 
che meritavansi corteggiando il cesare ; non gl’ im- 
peradori, vogliosi di godere le pompose dolcezze del 
loro posto, anziché di crescer un dominio già troppo 
vasto. 

Questi, per togliere ogni ostacolo alla propria po- 
tenza e impinguare il tesoro, dovettero rintuzzare il 
sentimento esclusivo dell’amor di patria, e stendere 
„a gran numero di sudditi la cittadinanza. Il governo 
di Roma era quello d’ un municipio , ove patrizii , 
popolo e cavalieri, senato, consoli e tribuni erano 
per modo bilanciati, che una mano vigorosa poteva 
. dirigerli si da trarne un bello ordinamento civile. 
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Or questo cessava d’essere conveniente allorché la 
città era estesa quanto il mondo, nè un accòrdo po- 
tea formarsi di sì eterogenei elementi. Altre Rome 
ottennero la forma della madre , ma di essa non 
rimaneva che il fantasma ; nè coll’ aprirla a tutta 
Italia, poi al mondo, si produsse un vero ordine di 
cittadini, una nobiltà di tutto l’ impero, che desse 
guarentigie di libertà al popolo, di durata al gover- 
no, d’efficacia aH’ainministrazione. Tutto dipendeva 
dal capriccio d’un solo, e questo dai capricci dell’e- 
sercito ; sicché la monarchia non riuscì meno tempe- 
stosa della repubblica. Aveva essa l'apparenza d’una 
grande unità , ina internamente nulla era posto in 
sodo ; razze } lingue , credenze , istituzioni , intenti, 
tutto era diverso ; un popolo ignorava T altro ; le 
comunicazioni non erano aperte che fra le capitali, 
cioè fra le varie stanze de’ cittadini di Roma ; del 
resto antipatia reciproca fra soggiogati e vincitori ; 
un antagonismo che , nulla avendo di legale , scom- 
paginava lo Stato senza temperare i dominatori. 

Se Cesare, vero fondatore dell’ autocrazia, avesse 
potuto effettuare i grandiosi disegni suoi, assodare 
T unità dell’ imperio , estendere alle provincie la cit- 
tadinanza, e colpire l’aristocrazia nel- cuore col dila- 
tare il senato e aggregarvi gente sempre nuova, ne 
sarebbe potuto uscire un governo ben calcolato, ove 
le forze diverse si dirigessero ad uno scopo, e quella 
confusione di Latini, Italici, nuovi Latini, municipi, 
coloni, provinciali, si fondesse in un grand’ insieme 
per la libertà della nazione e la civiltà del mondo. 
Ma al piccolo ingegno e al più piccolo cuore d’ Au- 
gusto non bastò la capacità o la generosità d’istituire 
nell’impero un freno a se stesso e alla rea volontà 
de’ successivi imperanti , talché questi poterono ciò 
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che vollero. E vollero il peggio. Le assemblee del 
popolo, riuscirono impossibili quando poteva tutto il 
mondo intervenirvi. Perchè il senato avria potuto 
frapporre qualche barriera, tutti gl’imperadori ac- 
cordaronsi nel decimarlo e avvilirlo ; e ne venne 
una sbrigliata tirannide, che più mostruosa apparve, 
perchè L’esecutivo non era, come nei moderni, se- 
parato dal potere legislativo ; i principi laccano da 
giudici , ed applicavano le pene da loro stessi de- 
cretate. L’ antica repubblica de’ patrizii aveva in- 
segnalo arti e statuito leggi per togliere di mezzo 
chiunque contrariasse ; gl’ iinperadori potevano va- 
lersene per la vendetta propria o l’ ingordigia dei 
favoriti. 

Era dunque bontà particolare se alcuni non abusa- 
vano dell'illimitata e legale potenza: ma a quei mostri 
che vedemmo succedersi sul trono d’ Augusto, udimmo 
mai rinfacciare che trascendessero la legge? Kulla 
avea questa che restringesse i loro arbitri!; della re- 
ligione erano essi i pontefici sommi ; la moralità era 
una disputa di scuola, inefficace contro la ferrea pa- 
rola della legge. 

Con tali arti però si ottiene, non si assoda il regno; 
e quando misura del diritto sia il potere, diventerà 
arbitra, di tutto la forza. E così fu. Ma la forza che 
creava i monarchi, li distruggeva anche. Costretti a 
tenersi in arme, non più contro nemici esterni ma 
contro i sudditi, crebbero la possa de’ pretoriani, e 
questi usurparono la facoltà di eleggere gl’ impera- 
tori, e mescersi nel governo civile. Quando Comodo 
strappò le ultime apparenze di franchigia rimaste al 
popolo e al senato, col porre accanto al trono il pre- 
fetto del pretorio, allora fu stabilito il vero despoti- 
smo ; i pretoriani occuparono i beni altrui senza 
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tampoco velare colle forinole l’usurpazione; svilirono 
il senato coll’ascrivervi ogni feccia,, purché pagasse; 
vendettero i decreti, crearono venticinque consoli in 
un anno; che più? posero all’incanto l' impero, libe- 
randolo al maggior offerente. 

Quel che i pretoriani in città, pretesero farlo an- 
che gli eserciti fuori , conferendo il regno a quello 
cui fossero disposti a sostenere. Dopo Massimino 
cominciano le gare fra il senato e l’esercito per re- 
iezione; e poiché il secondo preponderava, scegliea 
gl’iiuperadori da nazioni differenti; Roma,, invece di 
dettar leggi agli stranieri, le ricevette da essi ; e il 
patriolismo ogni di più languiva tra capi forestieri e 
sudditi avviliti. Poi ciascun esercito pretendendo l’e- 
guale diritto, ne vennero, doppie e triplici elezioni, 
e guerre civili, tra cui si consumavano le armi ne- 
cessarie contro i Barbari, e lasciavansi sguernite le 
frontiere quando più era mestieri guardarle. 

Nei centosessanl’anni descritti dalla storia augusta , 
settanta persone portarono U titolo imperiale , dritto» 
o torto ; sebbene, dove l’ impero conferivasi a quel 
modo , è difficile , anzi impossibile distinguere il 
legittimo dall’usurpatore se non por l’esito. Efimere 
monarchie potevano regolarsi con politica uniforme? 
Ogni nuovo venuto vi mescolava alcun che di per- 
sonale; ogni nuovo venuto compiacevasi operare a 
ritroso del predecessore , senza che alcuno si gui- 
dasse con un grau disegno, o avesse il tempo d’ef- 
fettoarlo. 

Costantino conobbe la necessità d’ una monarchia 
regolare ma imbrunala ; pure non gli bastò l’arte o 
la volontà di ridurre d’accordo i diversi elementi; e 
non pago d’ impedire l’insurrezione col fiaccare la 
guardia pretoriana e separare il poter che dirige da 
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quello che opera, disperse nelle provinole le legioni 
che difendevano il passo de’fiumi, lasciando così le 
provincie allo sbaraglio di tutti i pericoli. 

I Successori suoi abbandonaronsi alla corruttela 
Costumi! d’una Corte all’asiatica, e i palagi dov’essi ricovera- 
rono la minacciata maestà divennero officine d’intri- 
ghi, d’iniqui giudizii, di basse turpitudini, surrogali 
ai macelli dei primi Cesari: fra cortigiani cd eunuchi, 1 
non imparavano che l’amor dei piaceri e la beatitu- 
dine del far nulla ; non cercando vedere le cose coi 
proprii occhi, ignoravano la guerra e l’amministra- 
zione, i lamenti o ì bisogni dei popoli, aquetandosi 
alle relazioni d’ un confidente scaltro , brigante o 
venale. 

Potevano più i cittadini amare una tal patria? di- 
soccupati dal servigio militare per gelosia , esclusi 
dai dibattimenti pubblici per costituzione, conside- 
rando come turpe l’industria, che restavai al popolo 
ed ai ricchi ? oziare od esalar la turbolenta energia 
ne’parteggiamenti del circo o ne’trabocchi del lusso. 
La scuola stoica era seguita dai migliori, e suo gran 
vanto è l’avere prodotto il savio Nerva, il glorioso 
Trajano, il prode Adriano, il virtuoso Antonino; ma 
più spesso, isolando l’uomo col riguardare per colmo 
della beatitudine 1’ apatia , non produceva sociali 
miglioramenti, e nelle azioni non mostrava nulla di 
spontaneo e di generoso , ma egoismo ed arroganza. 
Le dottrine d’ Epicuro, che l’ inumano patriotismo di 
Fabrizio aveva augurate ai nemici di Roma, invalse- 
ro, togliendo agli animi il freno che ancora potea 
porvi il timore degli dèi; e col vigore loro proprio, 
s’avventarono allora i Romani alle voluttà; per pro- 
cacciarsi le quali parvero lecite vie di guadagno la 
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corruzione, gli spergiuri, le false testimonianze, l’a- 
perto latrocinio. 

L’unica volta che ì Romani mostrarono qualche 
rigore , fu nel respingere la legge Papia Poppea , 
che reprimeva il libertinaggio. Al delirio giungeva 
1* amore degli spettacoli. « Odono » dice Ammiano 
Marcellino, « che da alcun luogo giungano cocchieri 
«o cavalli? s’affollano attorno al narratore „ come 
« gli avi loro affisavano attoniti i figlioli di Leda , 
«-nunzii della vittoria. La plebe logora hi vita ni 
« giuoco, nel vino, pei chiassi e sugli spettacoli; il 
« circo massimo è il centro di loro speranza, loro 

• tempio, loro abitazione, lor parlamento. Pei fori, 
« sui trivii, nelle piazze s’ accalca il popolo, e chi 
« pili gode autorità, va per le strade gridando che 
« non può reggersi il pubblico stato se, nel pros- 
« simo conflitto , il tale auriga stio protetto non è 
« primo a lanciarsi dal carcere e girare la meta. 
« Appena albeggia il giorno de’ludi equestri, prima 
« che il Sole mostri la splendida faccia , v* accor- 

• rono a precipizio, superando in velocità i cocchi 

« disposti per entrare in lizza; e molti fin la notte 
« vegliano , temendo non soccomba la fazione lor 
« favorita. » (i) , 

Noi vedemmo i cittadini di Tessalonica, per ac- 
correre al teatro, dimenticare quanto dovessero te- 
mere da Teodosio , e presi a quell’ allettamento , 
lasciarsi scannare. Sant’Agostino ed Orosio raccon- 
tano, che i Romani, fuggiti da Alarico a Cartagine, 
vi duravano qnant’era lungo il di nei teatri; nulla 
credevasi avvenuto di sinistro se il circo reeupera- 
vasi; la spada gotica non avea nociuto a Roma se 


(1) Lib. XXVIII. 

R. Tom. VII. 
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i cittadini potevano rigodere i giuochi circensi (1): 
onde la felice frase di Salviano, il popolo muore e 
ride (2). Tanta indifferenza pei casi della patria! 

L’ eguale mania rinfaccia esso Salviano a quelli 
di Treveri, che cessato appena il flagello dei Bar- 
bari , imploravano dagli imperatori i giuochi del 
circo , siccome bastevole ristoro a quanto avcano 
sofferto. « Sciagurati! dove li farete celebrare? sulle 
« ceneri e le ossa de’vostri concittadini? Tutti pian- 
« gono, e voi esultanti in peccaminosi diletti, pro- 
« vocate Iddio e ne irritate la collera con pessime 
« superstizioni. » 

Il libro di quest’eloquente attcsta da un capo al- 
T altro la corruzione o piuttosto mancanza di co- 
stumi dell’antica società, e quanto anche i cristiani 
avessero scapitato della purezza primitiva. Decu- 
rioni e senatori,. a forza di eredità e di usurpa- 
menti, succedendo ad infinite famiglie ridotte serve 
o mendiche, aveano invaso provincie intere, e con- 
siderandosi come centri d’ un piccolo mondo , tra- 
scuravano tutto il resto : i figli del mauro Nabal 
possedevano le coste africane del Mediterraneo per 
l’estensione di trenta gradi. Se ad un de’ siffatti il 
Goto occupasse i campi nella Tracia, gliene soprav- 
yanzavano immensi nella Spagna; se il Borgognone 
gli ardesse il ricolto nella Gallia , continuavano a 
fruttargli gli oliveti della Siria. Quinci 1’ imprevi- 
denza meravigliosa di gente esultante sopra il se- 
polcro; quinci i prepotenti abusi, giacché qual ma- 
gistrato poteva intimare obbedienza al possessore di 
intere provincie ? 

. - f,\ 

(1) Agost., De civ. Dei I. 32. — Orosio I. 6. 

(2) De proviti. 

!•. : .r . . l . 
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U economia , 1’ antiveggenza sono proprie della 
«classe mezzana , ove il desiderio di conservare e 
migliorare la propria condizione , mantiene quel 
progressivo ascendere che foripa la vita e produce 
i miglioramenti della nostra società; e nutre le virtù 
domestiche, lo spirito d’ associazione, il sentimento 
dell’ eguaglianza , che è base della giustizia. Chi 
■crebbe soffrendo e godendo fra pari suoi, mescolato 
agl’interessi e alle passioni loro, non si fa parte da 
se stesso come 1’ opulento , nè come il pitocco get- 
tasi al disperare, ma cerca il vantaggio proprio nel 
•comune , ama la patria perchè da quella pender 
•vede la prosperità o la decadenza sua propria ; tal- 
ché conserva le memorie che rinvigoriscono il co- 
raggio e alimentano la speranza. 

Quest’utile classe era perduta nell’impero, ridotto condii, 
■a ricchi sfondolati e a pezzenti, e tra loro l’abisso. 

Nelle grandi città s’annida una mescolala d’artigiani 

di liberti, viventi collo scarso traffico che lascia 
loro il monopolio imperiale, e col porger alimenti 
al lusso e alle voluttà de’signori ; del resto povera 
■e vilipesa, irrequieta e sommovitrice, minacciosa e 
tremante. Nè s’agita essa, come al tempo de’Corio- 
Jani, pei diritti proprii o per gl’interessi della pa- 
tria ; ma per domandare pane e giuochi , per cer- 
•care si gettino i cristiani alle fiere , per sostenere 
a prezzo le cabale d’ eunuchi e favoriti , che in 
pochi anni traricchiscono vendendo le glorie del 
.monarca. 

Nelle provincie , la nobiltà imperiale , cui spet- 
tavano le elevate magistrature, somigliava a quella 
•di Roma , e diffondeva lontano la corruttela della 
metropoli; la nobiltà paesana, investita degli onori 
municipali , volea foggiarsi su quegli esempi. 
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1 campagnoli, tanta e si vital parte della moderna 
popolazione, erano divisi in coloni liberi ed in ischia- 
Ti , distinti piuttosto di nome che di fatto , e poeo 
'superiori alle bestie che ne ajutavano le fatiche. 1 
lontani padroni, possessori d’immensi lenimenti, si 
affidavano a qualche schiavo o liberto favorito, che 
sui coloni esercitava la superbia dispotica e crudele 
‘del servo -elio comanda. Non che ispirare a costoro 
•sentimenti di patria , od ednearne il coraggio , i 
-padroni li tenevano disarmati e ignoranti, che inai 
non potessero rivoltare contro i tiranni le braccia 
od il pensiero. 11 colono non avea modo legale di 
recare i lamenti al padrone o contro di esso ; ag- 
gravato di canone sempre crescente, s’ addebitava; 
quando l’oppressione giungesse al colino , fuggiva , 
abbandonando casa , campi , famiglia per mettersi 
a servigio (f un altro , col quale ricominciare l’ i- 
nevitabile vicenda , se pure il primitivo signore 
noi ridomandasse colle sommarie processuro statuite 
dalla legge. 

Se v* è cosa che compensi la libertà, a migliore 
partito si trovavano i coltivatori schiavi, che almeno 
erano pasciuti dal padrone, bramoso di conservare 
queste macchine animate. Però le fatiche e la du- 
rezza dei sovrantendenti li consumava , e più non 
essendone empito il vuoto dalle cessate vittorie, bi- 
sognava comprarli dai Barbari vincitori, o fra quelli 
elie erano per castigo privati della libertà. Insoffe- 
renti costoro dell’oppressione in cui non erano nati, 
rimanevano quieti soltanto per la r sferza e le catene; 
al primo bel destro fuggivano fracassati e vagabon- 
di; o intendendosi fra loro, trucidavano i padroni, 
e gittatisi al bosco col nome di Bagaudi, Limiganti 
od altrui, viveano in anni a guisa de’ Maroni nelle 
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eolonie americane. Salviamo inclina a giustificare te- 
costoro sollevazioni, e, tome osiam chiamare ribelli', 
e rei coloro che noi stessi spingemmo ni delitto ? 

Questi infelici, più non is pera rido nei Romani,, 
blandivano r Barbali, ne imparavano la favella, li 
guidavano anche, insultando agli strazii del popola • 
dalle cui catene si erano riscossi (4) ì ovvero dai 
loro covili piombando sui coltivatori, ne crescevano- 
le miserie. Se il proprietario assalito o minacciato 
fosse qualche rieco senatore^ poteva invocare la pub- 
blica forza ; il minuto possidente trovavasi esposto- 
inerme all’attacco , vietatogli dalle leggi l’uso delle, 
armi (2). 

Che gli rimaneva dunque? vendere il camporelle al 
dovizioso vicino, o lasciarlo sodo ; se pure il fisco non 
glielo staggisse in pagamento do’ gravosi contributi : 
giacché questa piaga della fiscalità che già indicammo, 
era incancrenita con una serie di vessazioni imma - fìsco 
ginale dalla raffinata avarizia degli imperatori, e di 
servitù che incatenavano le persone ed i possessi. 

Qui v’ avea servi affissi ai padroni ; là coloni affissi 
alia gleba ; artigiani alla manufaltura, decurioni al 
municipio colla persona, le sostanze, i figli, l’ere- 
dità, l'amore (5). Ln governo, ignorante dell’ arte di 

(1) Srn. Apolli??., Ep. V, 5. Di Seroncto egfi dicé: Erttl- 
tans Gothis, itlmllansqutf lì ornarti s, lerjes theodosiuna» calcati» r 
tbeodoridnasque propone ns . . „ Burba* is priidnnas propinati s: 

•sn.% • . 

(2) Attili prorsus, nobis insciis al quo inconsulti!;, qunruntli- 
hct ormonali movtndoruni copia Lribuatur. Legge di' Valenti-, 
Diano del 364. Cod. Theod. XV'. 15. I. 

(3) bilia curiali s , si genitali»' soli amor» nerjtecto , in alitt 
■onlmrit ttuòtre cititele, quarlam inox omnitun faruUatwn me»* 
rum ordini conferai, a quo. se alienaci desiderai. Major., iVe- 

mU. IV. 1. 
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riprodurre le ricchezze che logorava, dopo che gliene 
fu chiusa l’unica fonte, le conquiste, dovette smun- 
gere i sudditi con una tirannide estesa fin alle pii* 
minute estremità. Man mano che l’impero declina, 
cessano le eventuali utilità che la sua potenza recava 
alle provincie; e sempre più bisognoso d’uomini e 
di danaro, più domanda ai sudditi, quanto meno 
s’occupa del loro vantaggio. 

Ma i sudditi, cui quelle imposte riescono sover- 
chie, non pagano: ebbene, paghino per essi i decu- 
rioni. Abbandonano i terreni: ebbene sieno obbligati 
gli altri possessori a comperarli. 1 decurioni, ab- 
bonditi perchè oppressori, abborrenti perchè tiran- 
neggiati, sottraggonsi a quella carica : ebbene, si ob- 
blighino a forza ; l’assumano i bastardi* gli ebrei, 
i sacerdoti indegni, i soldati fuggiaschi^ 

Pertanto « il titolo di cittadino romanoy dianzi stS- 
« mato e compro a gran prezzo, era fuggito e ripu 1 - 
« diato quasi infame; » il sistema de’ municipi!, che 
diede all’ Italia due momenti di grandezza, restava»* 
dall’ avidità dell’ erario e dalle prepotenze dbgli' esat- 
tori, ridotto a sistema di più vasta e più immediata» 
oppressione ; e le città senza patrimonio,, senza capi* 
non valevano più alla propria difesa." 

Dico alla difesa propria, non a quella dellò' Stato,, 
giacché come potevano di questo prendersi cura se noia, 
v’erano attaccati altrimenti che pel sanguinoso legatine 
del tributo ? Il semplice, per quanto arbitrario moda 
di esazione dei Barbari, men rincresceva che non la 
lenta oppressura sotto uh governo corrotto, ove gli 
sconci d’una perduta libertà sopravvanzavano insieme 
cogli orrori d’una reale servitù; e gli schiavi a mi- 
gliaja non vedevano quell’ora di mirare umiliati i 
burbanzosi padroni, e lanciar loro in viso i ceppi che 
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avevano sin allora portati ; i contadini, sottoposti al- 
l’enorme capitazione e ad esuberanti servigi di corpo, 
offrivano le braccia a chiunque promettesse un sol- 
lievo, o almeno una mutazione di mali ; il cittadino 
agilavasi per distrigarsi da quella immensa rete di 
tirannia che avviluppava tutto il mondo, dall’ impe- 
ratore sino all’ infimo schiavo. 

Tra siffatti come suscitare il patriotisnto ? e tolto 
questo, che susta rimaneva per movere l’ antiche so- 
cietà ? 

La religione nazionale era deperita sul fine della 
repubblica , e gli sforzi d’ Augusto per ridestarla 
come elemento d’ordine, uscirono indarno. Una re- 
ligione fondata sopra la credenza d’un Dio solo, se 
anche travii, può revocarsi a’ suoi principii, avendo 
un punto saldo da cui prender le mosse. La latina, 
mancante di base una e solida; senza intima mora- 
lità, contraddicendo alla ragione e ai bisogni spiri- 
tuali di quel tempo, non poteva restaurarsi appena 
appena che l’ edilizio fosse scomposto. Tentarono gli 
Antonini di rinsanichirla introducendovi la filosofia 
stoica, e ne sorsero in fatto illustri regnanti e vigo- 
rosi magistrati ; ma quella scuola', oltre gl’interni 
difetti, non potea mai divenir popolare, come dev’es- 
sere una religione. 

Rimedio Vero portava il cristianesimo ; e le virtù 
cittadine e le private eransi rifuggite nel santuario; 
mai monaci austeri nel deserto e i sacerdoti nella 
città, non che difendere l’antico, invocavano il gio- 
vane mondo. Poiché il dire che una società si di- 
» scioglie, significa che un’ altra cova nel suo seno, il 
cui fermentare scompone gli elementi dell’anteriore 
acciocché entrino in nuove combinazioni. Così il 
dente del bambino dimena e cade quando è sospinto 
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dall’ altro più robusto che vuoi farsi via. Quest’ oper- 
azione non può andare senza noje e patimenti del - 
corpo tutto* come si vide nell' impero, ove la nuova 
dottrina, per quanto vitale fosse e santa, dovette, per 
insinuarsi, scomporre l’ordine che in apparenza du- 
rava, comunque in fondo scassinato. 

Sulle prime gl’ imperatori bandirono guerra ad una 
porzione sempre crescente de’ sudditi loro, la. quale 
era ridotta a considerare per nemico un governo che 
in guise spietate voleva inceppare la più libera dello 
cose, la religione. Più erano conculcati, più si iso- 
lavano da esso, e- stringevano fra- loro. « Se si viva 
« sotto un reggimento iniquo » dice Origene contro 
Celso « e non si possa sottrarsene migrando, ne con- 
« segue che coloro che si trov.an uniti dal medesimo 
« interesse spirituale, si aggruppino tra sè per difen- 
<* de rio contro le leggi esistenti. Cosi i cristiani col- 
« legare usi sotto un -impero pagano, la cui costitu- 
« zione è più insensata che quella degli Sciti ; ma I 
<* stante che V unione loro ha per iscopo la verità, 
c se anche sia opposta alle leggi , non è al diritto 
« morale e alla ragione. » Disobbedivano dunque, e 
la disciplina n’andava a fasci; i magistrati onesti 
provavano duro contrasto fra la coscienza e la ler 
galità; entro le stesse mura, anzi nella casa stessa 
uno trovavasi nemico dell’altro, e lentavasi ogni le- 
game di società e di famiglia. v 

Prevalse da ultimo la verità, ma buon numero 
mantenevasi tenace delle antiche osservanze, e ogni 
«uova rivoluzione religiosa partoriva sicuro danno allo 
Stato. Poiché, o Costantino alzasse il labaro, o Giu- 
liano riaprisse i templi, o Gioviano tornasse alla croce, 
l’ impero restava privato del braccio e del senno di 
alcuni, cui o la coscienza non permetteva di rima- 
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aere con chi credeva ed adorava altrimenti , o non 
v’erano sofferti dall' intolleranza. 

Chi si meravigliasse che una fede, la quale a si ge- 
nerosi sforzi recò» nulla o poco operasse sulla pub- 
blica cosa, rifletta che, anche sotto imperatori cri- 
stiani , il governo conservossi gentilesco ; e salvo 
qualche legge di diritto privato, la religione non di- 
rigeva i pubblici interessi ; nè uiai sorse un grande 
di tanta vigoria o di spirito sì profondo, da creare 
un nuovo reggimento conformato alla vera nozione 
di Dio e dell’ uomo. 

Benché dunque sembrassero riconciliate la società 
civile e. la religiosa, al fondo si mantenevano contrad- 
dittorie e lottanti, come diverse che erano d’ origine 
e d’ essenza. La nuova fede non era, come il Palla- 
dio e. gli Alleili, discesa dal cielo pel Romano sol- 
tanto ; ma nella giustizia e carità sua abbracciando 
tutto il genere umano, sostituiva l’amore a questo 
augusto patriotisino antico. Comprendevano i cri- 
stiani, e non essi soli, che a rigenerare lo Stato non 
bastava mutar i costumi e la favella romana, ma vo- 
levasi cambiare nel governo la direzione; questo es- 
sere l’unico scampo non dell’impero ma della società, 
quando già i Barbari comliaUevano nelle lile, e go- 
vernavano, e talora anche sedevano sul trono. Lon- 
tano adunque dal compiangere la rovina d’una so- 
cietà esclusiva d’ogni altra» vedevano nell" invasione 
dei Goti (1) un’estensione dei diritti comuni, un ne- 
cessario risanguamento ; e nelle macerazioni di Roma 
Q giusto giudizio delle sanguinose sue iniquità. 

IS'on rinvigorivano dunque il patriotico egoismo e 

. ' f 

(1) Si noti come gli «tenitori ecclesiastici mostrino ben altri 
ten lime ali verso gli Unni d’ Attila e i Vandali di Genserico. 
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l'odio contro tutte le nazioni; anzi intuonavano sulla 
nuova Babele le minacce de’ profeti contro l’antica; 
e comprendendo come nella caduta di quella appa- 
risse il trionfo della verità e la legge della previ- 
denza, parevano esultare ai mali della città terrena 
che tornavano a glorificazione della celeste. Di ciò 
movevano loro acerba accusa i Gentili, e ne resta- 
vano più sempre sciolti i vincoli sociali , c indotto 
uno spirito di diffidenza e persecuzione. . 

Già le istituzioni introdotte o abolite dal cristiane- 
simo traevano dietro la rovina di altre ; i municipii 
caddero in miseria quando Costantino applicò i loro 
beni alle chiese ; la milizia e le magistrature non 
erano più l’unico intento de’ forti e de' pensatori, 
dacché gli occupava il monastero o la scuola ; a danno 
del laico ricadevano le esenzioni concedute al clero. 
Qualora poi il pericolo stringesse, ambe le parti esa- 
gerando, gli uni ponevano ogni fiducia ne’martiri e 
ne' miracoli, gli altri nelle viete osservanze; invece 
di cercar le cagioni presenti dei mali ed i rimedii , 
i cristiani non vi scorgevano che l’avviso o la pu- 
nizione di Dio ; i Gentili, che la vendetta dei numi 
abbandonati, ltadagaiso devasta l’Italia, e i pagani 
esultano, sperando clic le mine seppelliscano il culto * 
dei loro avversarli ; quando Libanio invoca dal pre- 
fetto Icario soccorsi alla fame ed alla peste d’ Antio- 
chia, s’ode rispondere, che di meglio non meritavano 
gli abborriti da Dio (1). 

(1) Il decadimento personale dell* impero non potrebbe 
più al vivo ritrarsi di quel che fa Salviano, de Gub. Dei 
V. 5. 8 : Inter. baie vastantur pauperes , riduce gemunt , orphani 
proculcantur, in tantum, ut multi eorum, et non nbscuris na- 
tali bus editi, et li ber ali ter ihslituti, ad hosles fugiant, ne per - 
secutionis publiea; affli elione moriantur, guarente* scilicet aputt 
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Che vediam dunque a Roma negli ultimi suoi tempi? 
sul trono un fasto imbelle ; usurpatori che si disputano 
le provincie senza saperle difendere ; le pubbliche 
cose in mano di schiavi, di stranieri, di eunuchi; 
cortigiani che menano intrighi; vescovi in lite e sci- 

Barbaros romananr humanitatem , quia a pud Romano» barba- 
rum inhumanilattm ferro non possunt. Et quamvis ab bis ad 
qua» confugiunl discrepenl rilu, di sere peni lingua, ipto etiam , 
ut ita dicam, corporum atque induviarum barbaricarum fcctore 
dissentianl , malunt tamen in Barbari» pati cultum dissimilerà . 
quain in Romani s injustitiam srevienlem. Ilaque passim vel ad 
Gothos, vel ad Bagaudas , rei ad alio s ubique dominante s Bar- 
baro . » -migrarti , et commigrasse non perniiti. Malunt enim sub 
specie caplivitalis vivere liberi , quatti sub specie libertalis est* 
captivi. Ilaque nomen civium Romanorwn , aliquando non so- 
hitn magno astiinatum, sed magno empiuta, nutic ultra repu- 
dialur, ac fugilur, nec vile tantum, sed etiam abominabile pene 
kabelur. Ecquod esse majus tesliinoniunt romana iniquitatis 
palesi , quatti quod plerique et itone sii, et nobiles, et quibus ro- 
manus status summo et splendori esse debuit et honori, ad hoc 
tamen romana; iuiquilalis crudclilaic compulsi sant , ut nolint 
esse Romani ? Li bine est, quod etiam hi, qui ad Barbaros non 

confugiunl , Hispanorum , et non minima Gallorum omnes 

deuique, quos per universum romamun orbati fecit romana ini- 
quilas, jam non esse Romanas. E poco sotto:- Ubi, aùl in quibus 
stmt , ni si iti -Romanie tantum, htre mala ? Quorum injuslitiat 
tanta, nisi nostra? Bronci enim hoc scelus nescitmt. Hunni al» 
his scclcribus immune s suiti. A’ihil borititi est apud Vaudalos > 
ni li il hor'um apud Gothos. Tarn longe enim est, ut bere inter 
Gothos Barbari tolerent , ut ne Romani quidem , qui inter ras 
vivunt, ista patiantur. Ilaque unum illic Romanorum omnium 
votum est, tic unquam cos necesse sit in jus transire Romano- 
rum. Una et consentiens illic romana! plebis oralió , ut liceat 
eie vilam, quam agunt , agere curii Barbarie. Et miramur, si 
non vincantur a nostri s partibus Gothi, cum malint apud eoe 
esse guani apud nos Romani. Ilaque non solum transfugere ab 
eie ad noe fratres nostri opinino nolunt , sed ut ad eoe confu-, 
giant , nos relinquunt. 
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sma tra sè; generali barbari e barbari soldati negli 
«sor citi ; decurioni obbligati per forza ai gravosissimi 
onori municipali ; magistrati che procurano , corno 
nei naufragi, di raccor qualche brano di potere e 
di ricchezza; una plebe ignorante, scostumata, inerme, 
che oppressa dalle sciagure, pretende sempre e aspetta 
dall’ avvenire ciò che questo non le potrebbe dare ; 
e con odio sovente ingiusto trabalza quelli che con 
iseonsiderato entusiasmo elevò al trono ; finché, ca- 
duta nella prostrazione d’animo che nasce dalla ser- 
vitù e dall’ insistenza dei mali, guarda impassibile lo 
sfasciarsi d’un ordine di cose che nè teme nè ama, e 
per sottrarsi ai mali incalzanti, si fa lieta in faccia 
anche ai mali passeggeri della guerra. 

Gente siffatta trovavasi in faccia i Barbari, nume- 
i Carfari rosi, tuffammo e spiriti guerreschi, ricchi di dome- 
stiche virtù e dei vizii della forza. Capi eletti per 
merito e nel fiore dell’ etò , facevano contrasto agli 
accidiosi augusti ; le assemblee generali sotto cielo 
aperto, agl’ intrighi de’ gabinetti romani ; gli eserciti 
ignudi e baldanzosi, alle truppe comprate e insoffe- 
renti della fatica. 1 Germani agognavano aquistar 
una patria; i Romani non curavano difendere la 
propria : quelli erano animati da religione sanguina- 
ria che assegnava il paradiso in premio delle stragi; 
questi da una fracida e voluttuosa che periva, o da 
lina nuova che, non avendo il suo regno in questo 
mondo, insegnava ad offrir l'altra guancia a chi l’una 
uvea percosso. 1 Germani, robusti nell’ ordinamento 
delle loro tribù ; i Romani, svigoriti dallo spegnersi 
del patriotismo ; quelli con governo semplice e pronto, 
questi con uno di fiscali e legnlei che, eome il vam- 
piro, non avea forza se non per disanguare: fra i 
primi le donne stimolavano al valore ed alle imprese; 
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fra questi li stornavano dalle pubbliche cure, talvolta 
ancora tradivano, come dicesi facessero la moglie di 
Stilicone invitando Alarico, Onoria conducendo Attila, 

Eud ossia Genserico. 

Roma non avea potuto far dei Germani come delle 
altre genti europeo, perchè, quando venne alle brac- 
cia con essi, non erano più tutti i patrizii che stra- 
scinassero tutta la plebe, ma pochi ambiziosi o in- 
gordi; non combattevano per la patria, ma per l’idea 
d’una monarchia universale. Dovettero dunque pre- Anni 
valere i Germani ; che se il popolo di Marte volea 
por ritardo alla sua caduta, noi potea che col rifre- 
tìcare l'elemento suo primo, la forza. E ben lo si vide 
quando sedette a capo dell'impero una serie di prodi, 

cresciuti fra l’armi e sollevati dal valore; se non che 

- > 

giunti alla porpora, deponevano l’usbergo, o ignari 
di ogni altro studio fuorché la guerra, mandavano al 
peggio l’ amministrazione. 

Quanto ai cittadini, tolto l’ amor della patria ed il 
.furore della gloria, qual cosa poteva spingerli allar- 
mi? Il popolo minuto ne rifuggiva, e moltiplicavansi 
quelli che, per sottrarsene, ampulavansi il pollice (4). 
Dapprima, chi coi meriti avesse aquistato il comando 
dell’ esercito, sceglieva i proprii uffiziali; e tutto dei 
soldati, partecipava con essi alle fatiche, al premio, 
alla gloria ; ad essi professavasi debitore se per tal 
via giungesse al consolato, uscendo dal quale, tor- 
nava a militare come subalterno nelle legioni che 
aveva comandate. Caduta la repubblica, generale su- 
premo restò l’imperatore; talché i comandanti noa 
si reputavano che esecutori de’ suoi cenni ; egli vin- 
ceva col braccio e col senno loro , egli menava i 


(1) Amm. Marceli* XV. 
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trionfi , egli traeva il soprannome dai popoli vinti. 

Nulla dunque allettava alla pericolosa e non ne- 
cessaria carriera dell’ anni ; e tanto meno allorché, 
forse per impedire le frequenti sedizioni, Galieno 
proibì a’ senatori di guidare eserciti. Allora i patri- 
zii infingardirono, e fuggendo dall’Italia, s’andavano 
a rimpiattare nella Macedonia, nella Dalmazia, nella 
Tracia , per sottrarsi alle dignità e alla milizia, di 
molto peso e di scarso onore. 

Nell’ esercito cernito per forza, la disciplina, nerbo ( 
di Roma, pervertivasi tra frequenti sedizioni, a pre- 
miare od impedire le quali l’imperatore vedovasi 
obbligato a consentir loro ogni capricciosa domanda. 
Voleva egli trasportare tutte le legioni sul remoto 
confine dove il bisogno? disobbedivano, pronte a sa- 
lutare augusto il primo che promettesse riposo e 
doni. Lagnavansi del peso delle armi, e prima la co- 
razza, poi il caschetto vollero deporre; preferivano 
il comodo dei cavalli alla fermezza della fanteria ; 
cessarono di fortificare ogni volta gli accampamenti, 
sicché esposti senza difesa, più non poterono confi- 
dare che ne’ turpi passi della fuga. 

Che se ancora il desiderio di passare dalla classe 
degli oppressi in quella degli oppressori faceva ad 
alcuni desiderare la condizion di soldato, in cui po- 
tesse saccheggiar le provincie, costringer gl’impera- 
tori a lauti donativi , deporli e crearli a talento, 
cambiossi il caso dopo Diocleziano. Allora una se- 
vera disciplina ridusse l’esercito alla vera sua na- 
tura di macchina obbediente, mentre il fasto della 
Corte attribuiva i titoli della milizia a chi avesse, non 
meritati in opera d’ arme , ma prestato servigi al 
principe. TroYossi dunque più comodo intrigare in 
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palazzo che combattere sul campo, e forza fu ricor- 
rere a braccia straniere. 

Le prime guerre Roma sostenne coll’armi proprie 
c dei popoli vinti, obbligati, a nome di tributo, a 
mantenere un certo numero di cavalli e fantaccini, 
di navi e marinai. Obbedivano questi a capi di loro 
nazione, e sebbene talvolta eguagliassero, tal altra 
eccedessero anche in quantità l’esercito romano, to- 
glieva loro vigore 1’ essere scelti ciascuno da gente 
diversa, sceveri dalle legioni, dipendenti dal gene- 
rale supremo. 

Cesare pel primo assoldò Barbari; Augusto imitò 
ed estese il paterno esempio ; e per sicurezza pro- 
pria ne introdusse fra le guardie pretoriane. Pro- 
gredendo i tempi, l’Italia si trovò esausta di forze, 
i sodi ridotti a provinciali e privati dell’ uso del- 
l’armi,- onde la necessità di ricorrere a Barbari. I 
Germani, gente robusta ed agguerrita, per la costi- 
tuzione della loro banda ^guerriera volentieri pone- 
vano a servigio altrui il proprio valore, contenti di 
tenue soldo e scarsa prebenda. Furono dunque pre- 
feriti dagli imperatori, cui sembrava anche vantag- 
gioso il decimare cosi quei formidabili. 

Però la tirannide uccide se stessa. Coll’ escludere 
dall’ armi i provinciali e i cittadini, otlenevasi per 
avventura la quiete , ina spegnevasi il valore ; nel 
mentre si rendevano più formidabili i nemici coll’ag- 
giungere la disciplina al naturale coraggio. 

Caracalla, estendendo la cittadinanza a tutto l’im- 
pero, sembra dovesse ridestare fra i provinciali lo 
spirito guerresco, spentovi dalla conquista : ma le 
assidue rivolte dissuasero dal tornare guerrieri i cit- 
tadini ; e qualche imperadore parve lieto d’esentare 
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i provinciali dalla milizia, col prezzo avutone sol- 
dando i Germani. 

Costoro sulle prime, inferiori di numero alle le- 
gioni, facilmente si teneano in soggezione ; ma ben 
presto entrarono anche tra le privilegiate file legio- 
nariei poi vennero assoldate, non piu bande, ma 
popolazioni intere: — infidi ajuti, che nel frangente ' 
ricusavano travagliarsi contro i proprii fratelli; avidi, 
preferivano il sacco alla battaglia; capricciosi, co- 
stringevano il generale a far giornata quando e dove 
meno conveniva ; in fine torcevano le armi contro i 
proprii maestri. 

Come poi le schiere trovaronsi riempiute di così 
fatti, anche il comando se ne affidò a barbari, cito 
per tal via salsero alle più alte magistnfture e firn» 
al consolato. Grandi capitani trasse Roma dai Bar- 
bari ; non mossi però da carità di patria, o da quello 
zelo che è padre del vero coraggio, bensì da •cupidi- 
gia di tesori e di gradi, o da ambiziose gelosie, da- 
vano consigli a rovescio : Rufino sommoveva i Van- 
dali e i Goti per contrariare Stilieone; questi lasciava 
fuggirsi di mano i Goti perchè non si cessasse d’aver 
bisogno di lui ; Ezio non esterminava Attila per im- 
pedire gl’ incrementi di Torrismondo. Gl’ imperatori 
adunque non eonfidavansi a pieno in questi eroi prez- 
zolati ; i cortigiani invidiavano ed abborrivano questa 
genia, potente solo per le spade; la vanità latina si 
teneva oltraggiata dalla superiorità di quelli che con- 
tinuava a chiamare barbari ; e Stilieone, Ezio, Ro- 
mano, Nigidio cadevano sotto il pugnale di maligni 
eunuchi o d’emuli imbelli. 

Eppure, a voler riparare l’estremo trabocco -del- 
T impero, unica via sarebbe stata il procurar di fon- 
dere i Romani coi Goti, siccome aveano tentato al- 
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cuni imperadori precedenti. Quella gente, non Ener- 
vata dai vizii della civiltà, e capace di riceverne i 
vantaggi, come ne fanno prova i regni dove si pian- 
tarono, avrebbe per avventura svecchiato il logoro 
corpo dell’ impero , se non altro difesolo da nuove « 
invasioni. Ma da una parte vi si oppose 1’ antipatia 
nazionale, cresciuta dalle discordi opinioni religiose; 
dall’altra una sleale politica, che credeva sottigliezza 
d’accorgimento il seminare zizania fra i popoli assa- 
litori, e col violare i patti e con turpi tradimenti gl’ir- 
ritava, e toglieva la speranza d’ onorevoli accordi. 

Disgustati, essi volgevansi contro quelli che dianzi 
aveano difesi ; tornando fra’ suoi , rivelavano loro le 
ricchezze e le delizie de’ paesi romani e la facilità 
di aquistarle. Molti soldati di Nigro, proscritti da 
Severo, fuggirono tra i Parti, e gl’ istruirono a fab- 
bricare ed usar armi alla romana. 

Nè più Roma, come in tutte l’ altre imprese dopo 
uscita d’Italia, trovavasi sulle braccia nemici uniti in 
monarchia od in federazione, e quindi concordi nel- 
1* impresa, sicché schiacciato il capo, restassero ab- 
battuti, e la successiva pace permettesse a Roma di 
risanguarsi. La Germania era divisa fra cento popoli, 
da nessun legame od interesse congiunti nell’impresa; 
nè appena le aquile latine aveano fitto in uno 1’ ar- 
tiglio, che un nuovo sottentrava con integre forze e 
diverso metodo di guerra ; sicché può dirsi che per 
quattro secoli , da Basilea sino alle foci del Reno e 
del Danubio, durassero aperte ostilità o pace armata, 
senza ehe le guerre profittassero ad altro che a re- 
spingere l’attacco. 

Or che valeano le barriere poste dalla natura o 
dalla mano dell’ uomo, quando d’ogni lato i Barbari 
irrompevano, o per naturale desiderio d’ avventure 
li. Toin. VII. 28 
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Ma con ciò crebbero le spese delle Corti, non più 
semplici come al tempo d’ Augusto, ma eraule della 
vanità persiana ; alle forze mancò l’accordo, e mas- 
sime r Italia ne pati, cessando d’ essere il capo e il 
cuore di quel corpo gigantesco. 

Peggiore partilo ebbe questa delle cose sue allor- 
ché Costantino trasferì sul Bosforo la sede ; poiché 
perdette i privilegi sin allora goduti come terra so- 
vrana ; restò gravata dalle tasse comuni, allora ap- 
punto quando cessavano d’affluirle quelle di tutto il 
mondo ; la migrazione dei ricchi e le rapaci correrie 
dei Barbari lasciavano desolate d’abitanti le sue città, 
di frutti le campagne, che da giardini dei grandi, 
come erano prima, si conversero in libero campo 
de’ fiumi, e asilo delle belve e de’ ladroni. 

Che la traslazione della sede fosse opportuna alla 
durata dell’ impero, l’attestano i dieci secoli che Co- 
stantinopoli sopravvisse ; ma fra le due metropoli 
entrò gelosia ; vedeva Roma con dispetto diviso il 
suo diadema, e le ricchezze e gli ornamenti passar 
ad abbellire la nuova città ; questa recavasi a sdegno 
che Roma pretendesse ancora il primato : sul Tevere 
ricoveravansi in grembo all’ aristocrazia le reliquie 
del paganesimo ; a Costantinopoli versatasi sangue 
per le dissensioni cristiane ; e parevano esultare dei 
reciproci pericoli, anzi talvolta 1’ una dirigeva sopra 
l’altra i nemici, o per rancore o per propria salvezza. 

Al crescere dunque del pericolo scemavano i mezzi 
di ripararvi; ogni provincia elio i Barbari invades- 
sero, cessavano le contribuzioni di generi e di uomini 
all’ impero. Come il sangue si ritrae verso il cuore 
al mancar della vita, cosi Roma ritira dalle frontiere 
le guarnigioni e i magistrati, abbandonando le pro- 
vincie agli assalitori ed a se stesse. Allora si scom- 
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pone il solo legame che unisse a Roma i varii ma- 
1 nicipii ; e tutti si smembrano senza un pensiero al 
bene del corpo, cui erano appiccicati non congiunti. 

Qualche imperatore s’avvisò di riscuotere il patrio- 
tismo coll’ avventurare, fra quello scompiglio, alcun 
elemento di libertà ; si restituì ai sudditi il diritto 
di tenere armi, levato dall’ombroso Augusto (i) ; 
Graziano esortò le provincie a formar assemblee, nè 
alcun magistrato osasse frapporre ostacoli o ritardo 
alle discussioni sopra materie di pubblico interesse (2); 
Onorio suggerì perfino una specie di governo fede- 
rativo che raccogliesse quei divisi (3), ma niuna pro- 
vincia o città ne profittò ; tanto al sentimento affatto 
locale di quelle società repugnava ogni unione ; e 
ciascuno, uomini e corpi, restringendosi in se stessi, 
non rimase chi difendesse l’ impero : i Barbari l’agi- 
tarono a loro voglia come un balocco, finché risol- 
sero di spezzarlo. — • Isuoi frantumi doveano produrre 
la moderna Europa; e sulla grandezza loro medi- 
tando, l’ uomo sentesi portato nell’ infinito, che è il 
segreto delle grandi ed istruttive melanconie. 

(1) De jure armorum reddito. Coslit. di Valenliniano III 

del 440. Singulos universosque nostro monemus editto, ut ro- 
mani roboris confidenza , ex animo quo debent propria defeu— 
sare cuin suis adversus hostes, si vis exegerit , salva disciplina 
publica, servataque ingcnuitatis modestia, quibus potuei-int ar- 
mi s, noslrasque provincias ac forlunas proprias , fideli conspi - 
Tallone et juncto umbone tueantur. * * * * 

(2) Si ve integra dicecesis in commune considuerit , si ve sin— 
guise inter se voluerint provincia-, convenire , nullius j udivi s 
palesiate tractatus utililati eorum congruus di/feratur ; neve pro- 
vincia reclor ac prasidens vicarile pptestati , aut ipsa etiam 
pra-feclura decretum astimel requircndum. Del 382. Cod. Theod^ 
XII. 12. ix. 

(3) Legge di Onorio del 418. 
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; . CAPITOLO DECIMOTTAVO 
' . La Chiesa. 

Silvestro, che vide data pace alla Chiesa, eser- 3t« 
citò ventan anno il suo zelo per 1’ onor di Dio, al 336 
quale asceso, ebbe successore Marco, poi Giulio ro- 
mano, che raccolse con riverente premura sant’Ata- 
rnsio, e ne proclamò l’ innocenza in faccia a tutta 
la Chiesa. Liberio ondeggiò fra atti di debolezza e 35J 
di coraggio, resistendo a Costanzo, e soffrendo l’esi- 
glio piuttosto che sottoscrivere la condanna di Ata- 
nasio, poi piegando ad abbracciare una forinola ariana. 
Coloro che menanogran vampo della caduta di lui(l), 
rammentino il generoso e spontaneo suo ritorno alia 
verità. Mentre egli stava esule, il clero romano aveva 355 
eletto al suo posto il diacono Felice, che fu cacciato 
al ritorno di quello. 

iDamaso spagnolo, nato a Roma, fu nell’ elezione Bjmaw 
•contrastato da Ursicino ; l’uno e l’altro sostenuti da' 366 
fazione poderosa, sin a venire alle mani e al san- 
gue, con grave scandalo de’ credenti e beffe de’ pa- 
gani, che vedevano l’ ambizione insinuata nel san- 
tuario. Ursicino, cacciato e ricacciato di Roma, fu 
messo a confine nelle Gallie. Damaso ebbe amico e 
•segretario san Girolamo ; scrisse coltamente prose e 
versi; massime epitafi di martiri; introdusse i vicari! 

•della santa sede nelle provincie remote, i quali ot- 
tenevano il primo posto fra gli altri vescovi, rice- 
veano gli affari da trasmettere a Roma, accompa- 

(I) Tedi sopra, a pag. 156. 
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gnandoli col lor voto, e potevano al bisogno raccorre 
i vescovi del loro vicariato. 

Come la sede vacò, Ursicino ritentolla, ma prevalse 
384 Siricio romano. Di lui è la prima decretale autenti- 
ca, data agli undici febbrajo 585, sull’età in cui am- 
mettere ai sacri ordini, e l’intervallo tra loro: tren- 
t’ anni pel suddiaconato ; poi come sia riconosciuto 
idoneo e s’obblighi a castità, entri diacono: vi rimanga 
cinque anni prima d’ottenere il sacerdozio, ed altri 
due per l’episcopato. 

Anastasio, uomo insigne, come san Girolamo lo qua- 
Ansstas. lifica, santo di vita, di ricca povertà, d' apostolica sol - 
•102 leciliuline, durò brevissimo, ed ebbe successore Inno- 
cente di Albano, difensore del Crisostomo contro la 
Corte orientale , c caldo mantenitore della purezza 
del dogma e della disciplina. l.a discesa del goto 
Alarico gli offri campo d’esercitare la carità, e d’in- 
tromettere la pacifica sua mediazione fra il cozzo della 
ferocia e della viltà. 

Gli succede Zosirao greco, venendo cosi da ogni 
zosimo parte del mondo al seggio romano chi sopra gli altri 
4,7 avea nome di virtù o dottrina. Illuso sulle prime 
dagli errori de’ pelagiani, li condannò poi solenne- 
mente, e ottenne un rescritto imperiale che li stur- 
bava da Roma. 

Quando Bonifazio romano fu sortito papa, l’arci- 
Eonifac. diacono Eulalio che vi ambiva, sostenuto dal prefetto 

. i y irt q A 

Simmaco, occupò san Giovanni Laterano e vi Si fece 
ordinare tra pochi vescovi e preti ; ma l’ imperatore 
confermò il primo, che restò sulla sede, e ne man- 
tenne i diritti contro le altrui pretensioni. 

Celestino resse dieci anni , ed ebbe successore 
422 Sisto 111, non meno di lui zelante a ribattere pela- 
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gialli 6 n estortemi, e ragguagliare lo scisma sorto in 
Oriente. 

Leone meritò il titolo di Magno per V ingegno e l«*> 
per le azioni. Quando fu eletto, stava nelle Galli» * . 

riconciliando Ezio cop Albino; e troppe occasioni gli 
accaddero d’intervenire alle pubbliche cose. Fattosi 
incontro ad Attila, potè ottenere che il flagello di Dio * 
risparmiasse Roma ; da Genserico non potè impetrar 
tanto, ma almeno di veder perdonato Y incendio. È 
il primo pontefice di cui siensi raccolti gli scritti $ 
novanta sei sermoni suHe principali feste sono dettati 
con eloquenza sentita , sebbene guasta da soverchie ; $ 
antitesi. Le censettantatrè lettere attestano l’indomito 
zelo col quale provedeva alla purità della dottrina e 
alla pace della Chiesa, combattendo senza posa le 
varie eresie (4). » v i « 

llario suo successore adoperò vivamente npl^coo* iw» 
cilio di Efeso; ma non affatto si seppe guarentire dalle 
multiformi insidie de’novatori. Inuna lettera a Leon- 


» ^ » . 

zio vescovo d’Arles, dà nome di moria rclfàa al primato 
papale. Nel battistero di Laterano stabilì due biblio- 
teche, le prime che si rammentino de’papi. 

Simplicio da» Tivoli , che vide sfasciarsi la signoria sim^n^ 
romana , ebbe travaglio per tutelare Y unità della 
Chiesa, giacché, caduto Firn pero occidentale, Acacio, 
patriarca di Costantinopoli , pretendeva la primazia. 

«Dopo san Pietro, reiezione del papa faceasi da un 
senato ecclesiastico di ventiquattro preti e diaconi, 
scelti , dicono , da quello invece degli apostoli , e ad 
immagine dei ventiquattro seniori , astanti al trono 


(t) La vita di Leon Magno scritta da Arndt, è una dolio 
tante riparazioni che i protestanti fecero questi ultimi anni 
alla verità cattolica. . v • 
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di Dio (I). Dopo Silvestro, possedendo anche beni 
temporali, concorse alla nomina il restante clero ed 
il popolo; poi quando la ricchezza cominciò a far 
ambito quel posto , gl’ imperatori intervennero alle 
nomine per impedire le sedizioni , dappoi le confer- 
marono col loro assenso. Odoacre e il suo prefetto 
Basilio vietarono d’ eleggere e consacrar vescovo di 
Roma senza prima consultato il re od il prefetto, fosse 
gelosia politica, o per togliere le dissensioni ; ma il 
decreto non tenne (2). 

Damaso fu il primo a darsi il titolo di Servo dei 
366 servi di Dio, che poi Gregorio Magno adottò, e cosi i 
590 successori (5). 

(1) Apocalissi c. IV. 

(8) Il 1" papa san Pietro, fu eletto da Cristo. Dal 8° san 
. Lino 65, Gno a san Simplicio 468, dal clero e popolo. Da 
san Felice III 483, fino a san Nicolao romano 858, dai re 
conquistatori. Da Adriano li 867, fino ad Agapito 946, dal 
clero e popolo. Da Giovanni XII 956, fino a Silvestro an- 
tipapa 1102, dati tiranni d’Italia e dagli imperatori. Poi an- 
cora dal popolo e clero da Gelasio li 1118, fino a Vittore 
antipapa 1138. Indi dai cardinali da Celestino II 1143, fino 
a Gregorio X 1271. Poi dal conclave da Innocenzo V 1276 
Gn qui. t .. . 

(3) La mutazione del nome nop era allora costumata, c il Pla- 
tina, seguendo Martin Polacco, dice clic Sergio II fu il primo 
a cangiar il nome indecoroso di Osporci. Ma Anastasio Bi- 
bliotecario dice, che esso papa chiamavasi Sergio anche 
prima di salir alla cattedra di Pietro. Altri attribuiscono que- 
st’ introduzione ad Adriano III éhc prima chiamavasi Aga- 
peto, altri a Giovanni XII, che prima chiamavasi Ottaviano, 
e che con ciò volle onorare lo zio Giovanni XI: altri a Sergio 
IV che per rispetto depose il primitivo nome di Pietro (Pal- 
1 .AVICINI , St. del Concilio di Trento, p. II. lib. XIII. c. 11. 
Ferraris, Bibl. ad vocem Papa). Però tale cambiamento non 
è di obbligo , e anche nel secolo XVI Adriano Vi e Mar- 
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La primazia del vescovo di Roma , oltre l’ aposto- 
lica tradizione e la dignità della metropoli , fu fa- 
vorita dal non esservi altro patriarca in Occidente. 
Leone Magno , adombratosi di sant’ Ilario vescovo 
di Arles, ottenne che Valentiniano comprimesse le 
pretensioni che al suo primato sembravano contrarie; 
prima volta che un papa ricorresse alla civile auto- 
rità per avvalorare i diritti del pontificato. 

Fra le costituzioni di san Leone, meritano speciale 
ricordanza quelle, ove riprende i vescovi che ammi- 
nistravano il battesimo fuor dai solenni giorni di pa- 
squa e Pentecoste; o costringevano i penitenti a pub- 
blica confessione, la quale se per loro parte era segno 
di umiltà, poteva dare scandalo o motivo di proce- 
dere in giustizia ; doversi pertanto confessare prima 
a Dio, poi al sacerdote in segreto (1). Delle persone 
rapite da Attila ad Aquileja e condotte schiave di là 
dall’ Alpi , alcuni aveano mangiate carni offerte agli 
idoli , altri ignoravano se fossero battezzati , alcune 
donne erano passate ad altre nozze : sul che Leone 
pronunzia che i primi facciano sconto di penitenza ; 
stia il maritaggio anteriore , sebbene scusabile il 
nuovo (2) ; quanto ai secondi si battezzino pure , 
onde non lasciarli per vano scrupolo perire. Non 
usava dunque il battezzare sotto condizione (o). 
Vietò pure di consacrar vergini a Dio prima dei 
quarant’anni (à). 

cello II ritennero il nome di battesimo. Tardo è pure l’uso 
del triregno, giacche Suggero parlando d’Innocenzo III di- 
ce: «Impongono al capo di lui un frigio ornamento impe- 
riale, a loggia d’elmo, ornalo d’un aureo cerchio.» Bonifa- 
zio Vili ne pose due, poi tre Urbano V. 

(1) Ep. 136. 

(2) Ep. 129. 

(3} Ep. 135. > ' 

(4) Lib. pontific. 
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Due principali cure occupavano i successori di 
Pietro ; estendere 1’ evangelo , e conservarlo nella 
purezza della tradizione, combattendo le eresie che 
molte e potenti sorsero a rappresentare quella guerra 
tra il bene e il male, che è scandalo necessario al 
mondo e che dalle passioni è esercitata colla forza, 
dagli errori col sofisma. 

Quando Nestorio antiocheno fu chiamato patriarca 
Nestorio di Costantinopoli ,. disse dal pulpito : Cesare , ajutami 
428 a sterminare gli eretici , ed io mi obbligo a slewiinare 
con te i Persiani , e ti darò per ricompensa il ciclo . Cin- 
que giorni dipoi, sorprende una conventicola di aria- 
ni , i quali anziché arrendersi , ficcano le fiamme 
alla casa e vi s’abbruciano; poi per tutta Asia per- 
seguita accanito le tante gradazioni dell’eresia. Man- 
cava dunque di carità e d’umiltà, sicché egli stesso • 
cadde nell’errore proponendo se Maria abbia a chia- 
marsi madre di Dio o madre d’un uomo? (3toTo*o*, 

7] av3 4 ow7toro/o; ) Nel primo caso , argomentava , kl- . 
dio avrebbe madre, come le deità pagane; menti- 
. rebbe san Paolo , che la divinità di Cristo chiama 
senza padre, senza madre, senza genealogia; la vergine 
dunque non partorì un Dio, la creatura non pro- 
dusse il creatore, ma un corpo umano, stromento 
della divinità. 

s ' * % * » 

Quest’inutile e pericolosa distinzione fra la natura 
' umana e la divina fu riprovata come contraria alla 
credenza universale; ma essendo Nestorio ben avanti 
nella grazia imperiale , ninno osava professa rsegli 
avverso ; finché Eusebio avvocato cominciò a rim- 
proverarlo, dicendo che il Verbo eterno veramente 
naque secondo la carne. Gridossi all’ impudenza e 
indiscrezione d’un laico, e gli fu imposto silenzio; 
onde 1’ errore dilatava sue radici , sinché Cirillo , 
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Vescovo d’ Alessandria, predicò che veramente Cri- 
sto è il Verbo, e perciò Maria doversi chiamare 
madre di Dio, come chiamatisi madri dell’uomo le 
nostre, e quantunque non contribuiscano alla for- 
mazione dell’anima. Qui nuova disputa, non meno 
fervorosa dell’ariana, e come quella agitata con in- 
trighi, suggestioni, favore di Corti, tumulto di po- 
polo, irrequietudine di monaci; e divenuti nomi di 
partito quelli di theotocos e anlhropolocon, e l’altro di 
christotocos adottato come un di mezzo ad evitare la 
precisa significazione dei due primi. 

Teodoreto vescovo di Ciro nella Siria eufratesia- 
na, che migliaja aveva convertiti alla vera fede, e 
vigorosamente combattuto Nestorio, non seppe evi- 
tare le sottili fila di quell’eresia; e v’incapparono 
Alessandro di Gerapoli , specchio fin allora di vir- 
tù, ed altri assai vescovi insigni. Papa Celestino si 
chiarì per Cirillo : un concilio in Alessandria pro- 
ferì anatema contro i seguaci di Nestorio: poi Teo- 
dosio intimò un concilio ecumenico in Efeso: e poi- rn cW. 
che Nestorio, trinceralo in casa, non obbedì alle <cu 4 '^ u ' 
tre chiamate, venne deposto; e senza lui disputata 
la cosa , si dichiarò 1’ unione ipostatica delle due 
nature in una sola persona. 

Allora d’ ogni parte protestazioni ; molti vescovi 
orientali perdettero la sede piuttosto che accettare 
la decisione; l’imperatore che prima aveva parteg- 
giato contro Cirillo , dappoi sostenne il concilio , e 
turbando Nestorio anche dal monastero ove da quat- 
tr’anni vivca, il mandò esule nelle Oasi. Ma la sua 
eresia guadagnava campo con una rapidità ignota 
a quella di Ario, cui superò anche nella durata. I 
nestoriani , vinti nell’ impero , cercarono trionfo o 
libertà fra popoli nuovi , diventando stromento di 




ized by Google 


Di 


444 


EPOCA VII. 323-476. 


civiltà. La scuola d’ Edessa fiorentissima ne’ primi 
secoli del cristianesimo, dove formavansi i sacerdoti 
deU’Assiria e della Persia, divenne nestoriana e pro- 
scritta. Barsuma, uscito da quella e fatto vescovo, 
a ISisibi ne istituì una famosa , donde i ncstoriani 
si dilatarono per la Siria, la Mesopolamia, la Per- 
sia. Quivi , ad onta dei magi , adoperati di prefe- 
renza per medici, ambasciadori , ministri, conser- 
vando il celibato, educando gli orfani, introdussero 
le arti nostre, volgarizzarono i libri cristiani, e re- 
sero favella dei dotti la siriaca, che prima fra quelle 
d’Oriente scrisse le vocali. Barsuma persuase a Fi- 
ruz re di Persia (1) di snidare i cristiani greci, e 
dare a’suoi settarii il seggio patriarcale di Seleucia, 
ch’oggi tengono ancora ; il Prete Jani (2) , favola 
del medio evo , stese l’autorità sua sopra l’Arabia, 
l’India, e fin la China, ove i nestoriani ebbero un 
istante di trionfo (3). 

Stesosi l’ impero di Maometto , i nestoriani con- 
servarono i primi posti , e tennero sin vece di re 
in alcune provincie conquistate. E allorché i califfi 
ebbero posto sede in Bagdad, essi ne regolarono i 
consigli ; mutarono in arabo le opere greche ; per 
loro suggerimento al-Mamun invitò a qucll’accade- 
mia medici, astronomi, filosofi, matematici. Coi suc- 
cessori di Gengis-kan portarono loro dottrina fin 
nel Mogol e fra i Tartari; a Samarcanda posero un 
metropolita, vescovi a Casgar e altrove. Dal catto- 
lico di Babilonia dipendevano venticinque metropo- 
liti, che ogni sei anni doveano mandargli omaggio. 

' ^ '■ • • 1 . *■' 5 . 1*1 

* (1) Assemani, Bill, orient. t. IV. , 1; 

(2) Pres-Tadsciani , prete del mondo. 

(3) Vedi il nostro Lib. IX. 
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Forse era un d’essi quel Tommaso da cui vennero 
i cristiani dell’Indie, che stabilironsi sulle coste del « 
Malabar e nelle isole di Sucotra e Ceilan , colti- 
vando la palma , negoziando di pepe , non dipen- 
denti dal vescovo di Roma, ma dal cattolico nesto- 
riano. Ed oggi ancora sopravvivono quei settarii in 
Oriente , misti coi giacobiti sotto due patriarchi , 
uno sedente in Karemid di Mesopotamia , uno in 
Persia : altri sono sparsi nell’Indostan ; molti rien- 
trarono più tardi nella Chiesa conservando però la 
comunione sotto le due specie e il matrimonio dei 
preti. *>>-. y 

Quell’eresia e il concilio che la condannò sono culto d» 
memorabili anòlie per l’estensione venutane al culto M,r,a 
di Maria. Quando gli eretici tentavano sbalzarla del ; 
celeste suo trono , la pietà le moltiplicò segni di 
venerazione; e quel culto pietoso e consolante, che 
presentando il tipo dei sentimenti più dolci in na- 
tura, il pudor della vergine e l’amore della madre, 
la rassegnazione dell’afflitta e il trionfo della mar- 
tire, la purità stessa e l’avvocata dei peccatori, pa- 
reva adattarsi alle miserie della vita, alle debolezze 
dell’ uomo , dandogli intercessore innanzi al Giusto 
la madre dell’uomo, la donna dei dolori, contribuì 
non poco a svellere i resti del paganesimo, e molti 
templi furono allora convertiti a Maria , nella ne- 
cessità che tutti provavano* di attestarle la devo- 
zione (1). 

(1) Basti un esempio. La Sicilia, rimasta tenace del culto 
antico malgrado gli sforzi di sant’ Ilarione, mutò in breve 
ora otto dc’più bei tempii suoi al culto di Maria, cioè quello 
di Minerva a Siracusa, di Venere c Saturno a Messina, di 
Venere Ericina sul mónte Erice , fabbricato , dicevasi , da 
Enea; quel di Falaride in Agrigento; quel di Vulcano appo 
l’Etna; il Panteon e quel di Cerere a Catania, e il sepolcro 
di Slcsicoro. * 


446 EPOCA VII. 393-476. • 

La Grecia era madre più feconda di eresie , sì 
Conatiiti per l’ indole sua , sì perchè men riverente ai ve- 
scovi di Roma, giudici della fede, indipendeuti dai 
ceppi che la vicinanza degli imperadori poneva ai 
patriarchi d’ Oriente. In Africa l’eresia de’donatisti 
diè mollo a fare allo zelo di sant’Agostino , alcuni 
discutendo od occupando le chiese, altri rinnovando 
i guasti che avean reso infaustamente famosi i cir- 
4)0 concellioni. Onorio imperadorc li privò de’privilegi 
ottenuti fra i subbugli passati ; e proibì , pena la 
vita, che si congregassero. Itimcdio esorbitante, cui 
i vescovi preferivano il procurarne la conversione; 
4M e sant’ Agostino propose una conferenza in Carta- 
u> n, " ,0 gine ove librar le dottrine; sicuro chiunque venis- 
se ; deposti i contumaci. Duccnto settanta vescovi 
donatisti, e ducenlottantasei cattolici convennero; c 
questi ultimi dichiararono che , qualora gli avver- . 
sarii prevalessero , cederebbero le sedi proprie , 
mentre vincendo, lascerebbero nelle loro i donati- 
sti o li terrebbero colleghi. Trionfarono i cattolici, 
e i donatisti privi d’ appoggio , non tardarono a 
scomparire. 

11 gnosticismo avea diretto i suoi strali contro il 
Padre, disputando sull’ente primo e necessario; gli 
Ariani si volsero contro il Figlio; i Nesto riani con- 
tro la madre di questo; or ecco un’altra eresia che 
riguarda più particolarmente l’uomo. 

Morgan bretone , conosciuto col nome di Pela- 
Fei.igìo gio (1), venuto a Roma sedente Damaso , ottenne' 
fama di virtù e carità , e 1’ amicizia di Paolino da 
Nola e d’ Agostino. Ma poi errò sopra un de’ pro- 
blemi più rilevanti d’ ogni tempo e luogo , d’ ogni 


(t) Torse traduzione greca di Armorico , marittimo. 
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religione o filosofia, cioè come la libertà dell’uomo ,) 
si combini colla onniscienza di Dio, e quanto la gra- 
zia sostenga o inceppi 1’ attività morale dell’ uomo. 

Nell’atto d’operare, tu ti conosci libero di trala- 
sciare o fare in questo o in quel modo: pure senti 
che l’azione presente scende dalle anteriori in gui- 
sa, da parerne necessaria conseguenza. Ciò non si- 
gnifica che l’uomo sia legato dalla fatalità, ma bensì 
ch’egli non opera in maniera insensata, e die mai 
non esercita così bene la libertà , come quando si 
conforma alla legge morale. Che se svia da questa, 
ei se n’ accorge, e dice : avrei poiulo far altrimenti 
volendo. Per soiTeggere dunque la volontà gli bi- 
sogna un appoggio esterno e lo chiede all'esempio, 
ai conforti , all’ amicizia , all’ approvazione , a Dio. 

Ma oltre l’efficacia che sulla deliberazione dell’uomo 
esercitano le cose esterne da lui indipendenti, v’ è 
ancora un’azione interiore , da ognuno sentita , da 
niuno spiegata. 

Quante questioni non rampollano da questi fatti, 
o negandoli, o misurandone inesattamente l’impor- 
tanza relativa , o spiegandoli in diversi modi ! Al 
cristianesimo, che nella scienza mai non toglie gli 
occhi dalla morale, dovevano esse occorrere neces- 
sariamente: e poiché collegansi ad altre sull’origine 
del male, già poste in sodo nella Chiesa, più com- 
plicata restava la risoluzione. . _ 

1 manichei colla fatalità annullavano il libero ar- 
bitrio; Pelagio, per sostenerlo, indeboliva l’efGcacia 
della volontà divina, cioè della grazia, quasi le forze 
naturali bastino per adempiere la legge. Avvolgeva 
egli queste dottrine in parole vaghe ; ma Celeslio 
campano, discepolo suo, le annunziò a viso aperto. 
Alcuni vescovi le sostennero; altri radunati in Car- 4 <i 
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4*2 tagine le fulminarono; papa Zosimó, illuso da un’ar- 
tifiziosa professione di fede dell’ eresiarca , riprovò 
come precipitosa la condanna de’ Padri africani e 
ribenedisse Pelagio ; accortosi poi della disavvedu- 
tezza, rinnegò quella dottrina, e l’imperatore Ono- 
rio multò d’csiglio i convinti di quella. 

Però tale questione di suprema importanza filo- 
sofica, politica e religiosa, si prolungò sotto mutate 
sembianze per tutto il medio evo; poi fu con nuovo 
ardore suscitata dai protestanti; indi agitò interna- 
mente la Chiesa fin a questi ultimi tempi fra i se- 
guaci di Molina e di Giansenio; ed ora trasportata 
dalla teologia nella scienza , rivive in quei filosofi 
che esaltano fuor misura l’individualità e l’energia 
dell’ anima umana ; e che , accordandosi col genio, 
pratico, positivo e razionale delle età moderne, al- 
zano la libertà dell’uomo fin ad escludere l’influenza 
di Dio sulle azioni e render inutile la preghiera. 
Sott’ altro aspetto la scontriamo ne’ pubblicisti che 
indagano se siavi una filosofia della storia; e come 
nella teologia cerca la salute individuale, cosi nella 
scienza volgesi al bene sociale , ma sempre studia 
la misura con cui l’azione della providenza si com- 
bina con quella dell’uomo. 

Cassiano monaco lerinese , parendogli non aver 
semipe- Pelagio abbastanza valutato i fatti relativi alla li- 
l3S,am bertà umana e al rapporto suo colla potenza divi- 
na; e riconoscendo insufficiente la volontà umana, 
e necessario un soccorso esterno, negò l’azione im- 
mediata e speciale di Dio sull’anima per operare il 
progressivo santificamento, azione gratuita a cui l’uo- 
mo non ha diritto : ma poter tutto i meriti dell’uomo 
e i miglioramenti indotti dalla libera volontà , nès 
essere prefinito il numero dei predestinati. 
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Questo semipelagianismo, confutato ancora da Pro- 
spero e da Agostino, aquistò vigore nel combattere 
altri, i quali, tutto attribuendo alla grazia , opina- 
vano aver Dio irrevocabilmente decretato 1’ eterna 
sorte di ciascuno. Sant’Agostino, non deducendo le 
estreme conseguenze del suo sistema , era sfuggito 
a questa dottrina distruggitrice del libero arbitrio ; 
e la Chiesa, tenendosi con lui, serbò il vero mezzo 
fra chi attribuisce tutto all’ attività umana , e chi 
l’annichila nella potenza di Dio ; essendo falso che 
Dio faccia tutto per mezzo dell’uomo, nè che tutto 
possa l’uomo senza Dio. 

Caldamente contro Nestorio s’era combattuto c af- 
faticato Eutiehe, abate d’un monastero presso Co- 
stantinopoli ; ma poi diede nell’eccesso opposto, so- 
stenendo che la divinità e 1’ umanità del Verbo , 
dopo l’ incarnazione, formavano una natura sola di- 
vina, sotto apparenza d’un corpo umano ( monofìsiti ). 
Un concilio di Costantinopoli il condannò e dissa- 
crò ; ma gli ammiratori di sue virtù ottennero da 
Teodosio si rivedessero gli atti di quel sinodo in un 
generale, dove ai vescovi che prima lo avevano sen- 
tenziato, non fosse data voce, considerandosi quali 
accusatori. * 

Indarno ostante Leone Magno , centrentacinque 
prelati si raccolsero ad Efeso, protetti dall’eunuco 
Crisafio, presieduti da Dioscuro patriarca d’ Alessan- 
dria ; e avendo l’ottuagenario Eutiehe fatto una pro- 
fessione di fede eh’ essi dichiararono cattolica, lo ri- 
comunicarono; gli opponenti vennero costretti colla 
■violenza. 

Fu dunque scissa in due la Chiesa, finché Pulcheria 
pensò comporre l’ unità, facendo cassare il latroci- 
nio di Efeso, siccome fu chiamato, riprovare Eutiehe, 
'R. Tom. VII. 29 
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e convocare -uri’ adunanza generale in «nM’fòufaoiia 
di Calcedonia. V assistettero Marciano imperatore m 
trecensessanta vescovi, ti quali diedero la «dentizione 
della fede centro il nuovo errane „ conforme .alla 
dottrina de' Padri e de’ sinodi precedenti. H «dotante 
Di oscuro fu deposto, e ascritto Aca’Iihni ioanonim le 
lettera da Leone Magno diretta»! patriarca liiariano, 
dietro al 'mistero IMI’, incarnazione. 

Quel concìlio attribuì al patriarca diCostanlin opali 
gli stessi onori conte -al vescovo di Roana, e il -diritto 
di confermare i metropoliti nelle provineie del Ponte, 
della Tracia e dell’Asia; prima eagiune del grande 
scisma «d’Orientc. « . 

I monofisiti però si diffusero per Oriente e tentò 
riunirli il monaco Giacomo Baradeo, morto pei ve- 
scovo di Efeso nel $78. Traversava egli su «drome- 
darii l’Arabia e la Mesapotanvia, diffondendo la «dot- 
trina d una sola natura; onde (da «lui ebbero nome di 
già cobiti. IN eppure- gli •Lgizii accettarono ìli concilio 
di Calcedonia , respingendo eolia credenza eattsliaa 
la .lingua e ii costuufi gricci ; ma mentre «avrebbero 
potuto forse resuscitare la loro indipendenza, Ai unta- 
re n si a voler cambiare di padrone spirituale., «e : si 
sottoposero ad un patriarca copto, al quale obbedi- 
vano JSubii ed Abissini. Amelie gli Armeni incorno 
tratti in quell’errore da Giuliano d’Alicarnasso, sotto 
ad un cattolico residente .ad Ekmiasin,, e ,a vescovi 
mantenuti con una lieve .tossa de’fedcli. 

Sopravvissero questi tre va mi ne 'paesi settemesai 
al Corano ; oltre quelli piaggiti sul Libano., che da 
Giovanni Marone ebber nome di Maroniti, e lo «con- 
servarono anche dopo rientrati «nella Chiesa romana. 

L’ imperatore Zeuone tentò metter pace fra catto- 
lici ed eutiebiani , pubblicando .un editto dkmione 
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ftMitiMv), conforme ni coorti» di ì ftoa» in tutto, «e 
non che nessuna menzione faceva del sinodo <di 
Calcedonio, ed ©sponeva la feniufla di fede non tal 
arte, da illudere ortodossi « dissidenti. Vide di Ise*- 
duolo papa Felice e lo schivò ; e la Chiesa ritenne 
che in Cristo fossero eoa persona sola e due p a t tat i li 
distinte. 

Continuando '-penò le dissensioni , Atanasio , pa- Monote- 
trrarea degli ewt*chia-»i, promise ad Eraclio impera- Iiu 
•dure di tornare >i suoi all’unità, purché i eattofidi 
«riconoscessero in Cristo una sola volontà cd una stfla 
operazione. Achetaronsi alla spiegazione i patriarchi 630 
di Costantinopoli, d’ Alessandria e d’ Antiochia, amai 

10 'Stesso 'Onorio papa : ma Sofronio patriarca di «Ge- 
rusalemme palesò falsa questa dottrinacela fe con- 634 
dannare da un concilio. Eraclio allora pretese troncar 

11 nodo con ‘Un’esposizione (tv.Stnon) che proibiva d’m- 
dagare se in Cristo fosser due azioni della volontà od. 
una sola, riconoscendo in lui un unico «volere^ ftapla 
Giovanni VI riprovò 1’ ertesi come erronea e in- 
competente-; Costante li pubblicò il Tipo ebe dero- &\s 
gara l’editto di Eraclio e imponeva silenzio alle .due 
porti ; ma «papa Martino fe’ da un ~ concilio rfpro- 
vare entrambi quegli editti; infine il sinodo generale 

di Costantinopoli pronunziò anatema --contro i mo- 680 
Datoliti. 

Però contro Terrore non dirigevansi più soltanto 
le armi della persuasione e le decisioni dei eonoitìi : 
ma Teodosio 4 minacciò con severissimi editti gS Inqnm- 
eretici d’ogni nome, i ministri, le adunanze, le per- * ,uo " 
sone loro; se vescovi o sacerdoti, scadessero da pri- 
vilegi ed emolumenti, poi mandati in esiglio -quando 
persistessero- ne’ riti e nella dottrina fallace multato 
in dieci libbre d’oro chi conferisse o ricevesse ordi- 
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nazione da eretici ; vietate le loro conventicole pub- 
bliche o secreto* in città o in campagna, confiscando 
le fabbriche a tal uso servite. Procedendo, furono 
colpiti d'infamia gli eretici, esclusi dagli impieghi 
onorevoli o lucrosi, taluni sin dal fare.'o accettare 
testamenti; anche la pena di morte fu comminata ai 
manichei ed ai quartodecimani , sebbene asseriscano 
che, vivo Teodosio, non fu applicata. 

Ben l’applicò Massimo, primo imperatore cristiano 
che versasse sangue di eretici. Fra* priscilliani che 
agitavano le provincie spagnole , per sentenza del 
prefetto del pretorio furono torturati e posti a morte 
Priscilliano vescovo d’Avila, due preti, due diaconi, 
il poeta Latroniano ed Eucrosia matrona di Bordò; 
altri andarono in esiglio. 

A questi priscilliani, per una contraddizione troppo 
consueta, vengono apposte le colpe più sozze e coa- 
tro natura, e neH’istesso tempo tal rigore di dottrina, 
da riprovar persino le nozze, ed ogni cibo animale, e 
in digiuni e vigilie ed incessanti orazioni .macerar la 
carne. Quanto a dogmi seguivano Manete. 

U uccisione di Priscilliano fu altamente disappro- 
peo* vata da sant’Ambrogio di Milano e da san Martino di 
dl morte Tours, zelanti a difendere il vero, quanto abborrenti 
da persecuzioni. E nella -storia degli umani progressi 
non si vuol tacere, come allora per la prima volta si 
diffondesse un santo orrore pel versare il sangue, 
non solo in guerre ambiziose ed inique sentenze, ma 
ancora colle pene che , essendo irreparabili , non si 
‘ dovrebbero mai applicare dall’uomo, fallibile per sua 
natura. Non già che con ciò volessero togliere la fa- 
coltà repressiva, senza cui non regge una società: 
anzi avendo alcuni dubitato se uno potesse dopo il 
battesimo esercitare giudizii criminali o presentare 
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istanze per pena di morte, Innocenzo papa, d’accordo 
con Ambrogio, rispose, che la pubblica podestà por- 
tando la spada per vendicar le colpe , secondo è 
statuito da Dio , i cristiani potevano implorarla ed 
esercitarla (1). Pure sembrava che al carattere man- 
sueto del sacerdote disdicesse fin l’assistere a giudizii 
capitali, e sant’Ambrogio, quando voleva sottrarsi al 
peso del vescovado, stette presente alla tortura d’un 
imputato, per esserne trovato indegno. Egli stesso, 
quando Teodosio ebbe vinto Eugenio , sebbene in 
giusta guerra , il consigliò d’astenersi alcun tempo 
dall’eucaristia, per rispetto al sangue versato (2); e 
benché non la ricusasse ai giudici dopo condannato 
alcuno nel capo, approvava che per qualche tempo 
non partecipassero alla sacra mensa (5). Sono idee 
che un giorno (o eh’ io spero) aquisteranno il vigore 
di fatti, e quindi è bello il notare da guai fonte 
emanassero. 

iPeiftanto i vescovi che avevano preso parte alla 
condanna di Priscilliano dovevano essere disappro- 
vati dagli altri ; e massimamente Itacio che aveva 
assistito alle torture ed al supplizio. E quando in 
Africa furono arrestati alcuni donatisti , che pure 
avevano sparso sangue di cristiani, Agostino s’affrettò 
a -scrivere al tribuno Marcellino, non li condannasse 
a morte , non volendosi i patimenti dei servi di Die 
vendicare secondo la legge del taglione per somi- 
glianti supplizi!, ma solo impedirli di più far male, 
ricondurli alla calma del retto senso, e volgere la 

loro malefica energia ad utili lavori. < Anche questa 

> 

(1) Decr. Innoeentii c. 3. 

(2) Rcfino II. 34. — Socrate V. *6. 

(3) S. Ambrogio, Ep. 25 e 26. ' ' * * 
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€ è condanna; ma chi non troverà beneficio piuttosto 

• che supplizio il non lasciare campo all’audacia deL 

• delitto, bensi al rimedia del pentimento? Giudice 
«i cristiano, adempì il dovere di tenero padre : nello 

sdegno tuo contro il delitto, ricordati d’essere uma- 
« no ; e punendo gli attentati de’ rei, non esercitare 
«i tit stesso la passione della vendetta. » 

Anche quando Onorio pubblicò una legge contro- 
donatisti' e giudei (!•),. Agostino scrisse al proconsolo 
che, se a questi si denunziasse la morte, rimarrebbe* 
tolta agli ecelesiastiei la libertà di accusarli, pronti 
piuttosto a perder la vita propria che metter a re- 
pentaglio l’altrui.' E soggiunse : « Per grande che sia 
«•*1 male che vuoisi impedire, e il bene che vuoisi 

• persuadere, è più importuno che utile il ridurvi gli 

• nomini per forza, hi luogo di vincerli coll’ainmae- 

• strumento. » (2) 

Da una lunga sua lettera a Macedonio vicario d’A- 
frica (5) appare la sollecitudine de’vescovi per sottrar 
alla morte i colpevoli. « Non già » die’ egli « che noi 
approviamo il peccato, ma detestando la colpa, sen- 
«.tiamo pietà deU’uomo: e poiché la correzione non 
«, $’ ottiene che in questa vita ,, la , carità nostra pel 
«. genere umano c’ induce a intercedere pei delin- 
«, queliti, che mai al supplizio di questa vita non se- 
€, gua quello che più non finirebbe, Amiamo i cattivi 
«e preghiamo, per essi, perchè Dio lo comanda; ma 
« senza partecipare alle colpe loro , anzi per ricou- 
«, durli a penitenza. Che se Dio è paziente con chi 
«, tarda a convertirsi, quanto più dubbiamo esserne | 

(1) Cod. Th'od. XL1V de htrr. 

(2) Ep. 100. 

(3) Ep. 153. ... 
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* noi con chi promette emendarsi, quantunque incerti 

• die adempiano le promesse:?. »> 

Pur troppo egli- stesso si dimenticò di queste mas- - 
sime- benigne 1 , approvando i decreti degli imperar 
dori e i rigori usati per convertire i donatisti ( 1 ). 

Gli interni dissidi* erano compensali da trionfi c»ovr»- 
cfte la; Chiesa otteneva di fuori. U vescovo Ma rata , sluu * 
spedito dal giovine" Teodosio amhaseiadore in Persia, 
diede contezza: del cristianesimo al re Gesdegerde, e 
alla Corte, talché fu permesso ai cristiani fabbricare 
chiese in tutto l' impero. l>i ciò non - sapevano darsi 
pace i. mogi, benemeriti d’aver ajutato a rialzar iL 
vessillo nazionale ; onde accordatisi cogli Ebrei, ra*- 
gioni ed artilizii adopravauo' per avversare il re ai 
cristiani. In ciò li servì troppo bene l’ indiscreto zelo- 
dei vescovo Abdas, il quale abbatté un tempio del 
fuoco-, onde Gesdegerde chinili olio e iK condannò a' 
rifabbricarlo; e ricusando, il fe’ morire e diroccar 
tutte le chiese. Allora cominciò una persecuzione, 120 
continuata poi da Varane IV suo successore e dal 
%1 io dii questo, ove si rinnovarono gli orrori dei 
primi martiri* e la costanza. 

Quando pòi la provincia- dell’Azazene fu devastata 
daii liomàni^ settemila Persi furono menati prigioni 
in Amida e ridotti all’ultima miseria. Ma Acasio- ve- 
scovo, raccolto il clero, in nome del- Dio die « vuole 
la misericordia più clic il sagrifizio » esortò a ven- 
der tutte le suppellettili della chiesa per manienera 

• * *• . s - * , 

• ■ ** r 

(V)' Qui» nostrum , qutir vestnm rnm laiuioe legis ab- impe- 
ratori bus datas mU-ersu# saerifèeia pagnnamm-i* Et verte long» 
ibi poma- severiór ennslilutu est , tlléax juippe impi itati, t sup— 
piiemm capriòle est. Ep. xem. f®. .VII rovo mótHelm esser inei^io* 
ette* sren afouni tormenta# ini questo- monéti, ansi ette- tutti 
arsi nell’inferBo. 
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quest’ infelici, poi finita la guerra li provvide di de- 
naro per tornarsene in patria. Tale carità aquistò 
l’ ammirazione di Varane V allora regnante, onde 
sospese la persecuzione e di moki favori privilegiò 
i cristiani. 

In Armenia arrivò di buon’ora il cristianesimo, e 
la bellissima favella di quel paese, per iscrivere al- 
cune traduzioni del Testamento, ottenne un alfabeto 
dovuto a Misrob, maestro di Mosè da Corene che 
scrisse la storia di quel paese (4). 

La Georgia sottomise la vigoria de’ suoi uomini e 
la bellezza delle donne alla umile purità della croce, 
ma senza svellere le abitudini, fiere e scostumate, 
per cui il padre vendeva i propri! figli , il principe 
i sudditi, il, sacerdote i devoti. ' • . 

Così era penetrato nell’ Iberia, nell’ Etiopia, nel- 
l’ India, nell’ Abissinia (2), e storie mirabili e pietose 
aprono dappertutto le prediche e la conversione. 

Un sogno, un augurio, il racconto d’un miracolo, 
l’esempio d’un sacerdote o d’un eroe, i vezzi d’ una 
pia consorte, la vista d’un dipinto, l’esito felice di 
una preghiera o d’ un Voto alzato al dio dei cri- 
stiani, faceva, ajutante la grazia, cambiaf fede ai con- 
quistatori settentrionali. Le "virtù austere dei monaci, 
che i secoli colti possono rifiutare ma non deridere, 


(1) Whisthon, Vorrtde z u Mosis Chorentnsis bistorta ar- 
meni ca. 1736. ■ * 

Sr.HRoDER, Thes, ling. armenica. 

(4) Delle relazioni degli imperatori orientali coll’ Abissi- 
nia, singolare monumento è un’ iscrizione trovata poc’ anzi 
da Salt ad Asso in Abissinia, da Aizana re degli Assamiti 
e degli Omeriti posta fra il 349 e il 356, in commemora- 
zione della vittoria riportata da suo fratello Saiazana sopra 
i ribelli Bongaiti. 
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venivano opportunissime ad allettare e trascinare le 
maschie fantasie de’ Barbari , colpite anche dalle 
pompe del culto, dal coraggio e dalla carità de’ ve- . 
scovi e dei sacerdoti, dalla potenza d’una religione, 
che poteva imporre tali sagrifizii. 

I Borgognoni, balestrati dagli Unni, e sfidati d’ogni 433 
emano soccorso, volgonsi di consenso alla fede cri- 
stiana ; tremila a un tratto ricevono battesimo da 
un vescovo Gallo, e credono vederne gli effetti nella 
sconfitta che danno ad Octar zio di Attila ( 1 ). In 
qual tempo penetrasse il cristianesimo fra Vandali, 

Svevi, Longobardi, non consta. Di là dal Reno e dal 
Danubio non furono spediti missionarii prima del V 
secolo. Alcuni prigionieri rapiti dall’ Asia Minore, 
giunsero a convertir alquanti dei loro padroni , e 
piantare fra essi una chiesa grossolana e vagante, 
la quale deputò al concilio di Nicea il rozzo vescovo 
Teofilo. Da uno di quelli discendeva Ulfila, che cre- 
sciuto in mezzo ai Goti , potè alla loro capacità adat- 
tare i dogmi generali della fede e della morale ri- 
velata. Patrizio, menato di sedici anni schiavo in377>460 
Irlanda, ne imparò la lingua e i costumi, poi recato 
dai corsari nella Gallia, entrò nel convento di Mar- 
» moutier, ed ordinato sacerdote in Italia, infine ve- 
scovo, fu da papa Celestino inviato a convertire 
l’ Irlanda. 

Nè fra i Barbari mancò il battesimo di sangue. 
Mentre nei Goti Fritigerno abbracciava il cristianesi- 
.mo predicatogli da Ulfila, Atanarico il rifiutò super- 
bamente; e tratto fuori il sacro carro dell’Ermensul, 
lo mandò in processione per le strade ; e chiunque 

1 • * * , 

(1) Sozomene, St.. eccl. VII. 30. — Sigeberti Chronicon 
ad 433. * 
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ricusasse omaggio all’ idolo dei loro padri, era allor 

allora bruciato colle tende e la famiglia. 

Sciagura fu che i primi predicatori dei- Barbari 
fossero ariani, talché dovettero meravigliarsi allor- 
quando, accettata di buona fede quella elle credevano- 
• celeste verità, s’intesero intimare che erano sulla 
-ria della perdizione (1)'. Tra loro stessi ne noque> 
scissura, e per sollecitazione degli ariani, Genserico-, 
e peggio ancora suo tiglio Unerieo, versarono san- 
gue di cattolici ; nè in Africa, nè in Ispagna- cessa- 
rono- i dissidii fin quando gli Arabi non vennero 1 a 
profittarne per assoggettare al Corano quei che non- 
aveano saputo tranquillarsi nel vangelo* 

Ciò che gli Arabi fecero dell’Asia, Porse- i Setten- 
trionali avrebbero fatto dell’ Europa- se non avessero* 
trovato opposizione nei ministri del cristianesimo, i 
quali, legati fra loro per santità e per iscanvbievole 
dipendenza, minacciarono l’ inferno- a questi- invasori 1 
die nulla al mondo temevano ; e cesi li piegarono- 
prilli» alle esteriorità del' culto, da cui fecero pas- 
saggio- a conoscere il fondo della religione. Coni que- 
sto entrò un insigne cambiamento nella- morale e po- 
litica condizione dei- Barbari. Come necessario ad una- 
religione di precetti scritti, aquistarono F nso> delle- 
lettere, e studiando le verità divine, appresero- co- 
gnizioni intorno alla storia, alla natura, all» soeiefti. 
Citila dotò i suoi Goti d’im alfabeto per voltare in 
Iofo favella le sacre carte (2) ; e questi volgarizv.a- 

(1) Salvia-no ne li vuote- sondare : FltrreUtii sant, seti min 
sciali cs j verilus apud ■ nos est ,, .uni illi aptttl .-*« esso pnrsiimtwl. 
Errimi ergo, sci Imito animo crraiit. Quatiler prò hoc ipso falsar 

opinionis errore in die judicii punientli siiti, uullus potest scire 
taci juthtx. Gabon», Dei V; 

(9) Il frammento più importante della versione di ¥1811» 


M. 
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menti agevolarono le conversioni, e invaghirono il 
clero di cercar eia liturgia e gli scritti de’ Padri nell» 
lingua greca e nella latina, trasmettendo cosi rivai 
la fece del bel sapere. Trovandosi poi uniti in comu- 
nione di credenze e in fratellanza spirituale contatti 
i cristiani, imparavano ad osservare le alleanze, es- 
sere meno spietati nelle guerre, rispettare le istitu- 
zioni dell’ impero elle distruggevano. 

Però anche ne’ paesi convertiti durarono a lungo 1 
le traccie del paganesimo. Non parlo dell'Italia e di S! “° 
Roma, ove lo vedemmo persino chiomato a soccorso 
della città minacciata da Alarico ; e dove anche più 
tardi Gregorio Magno doveva fulminare gl’ idoli e gli 
alberi profani tuttora sussistenti a 'Ferraoina (♦) , e 
lo zelo de' papi esercitarsi ad estirpare le ceremenie 
gentilesche. 

. •••”*. ■ ■ » 

è di centottantoUn fogli in 4°,. scritto in lettor» majnseete 
d’oro e d’argento su pergamena, porporina, lo perchè chi»- 
masi Cndtx argpnteus. Scrive Gregorio* di Tour», che quandi* 
Cbildeherto prese Narbona nel 031, ri trovò venti libri d’e- 
vangeli in una cassetta d’oro, guarnita di gemme. Si sup- 
pose che di girella copia appunto formasse parte esso fram- 
mento, il guato appartenne alla badia-di- Werden in West— 
faha, donde, nella guerra dei trentanni , fu portato a. Fraga- 
Nella presa di questa città lo trovò il conte di Itonigsiiiarii,. 
e lo spedi a Cristina, regina di Svezia. Selle anni appresso,, 
Isacco Vòssio il portò seco da Slnkolma in Olanda, non sì 
sa con qual diritto. Magno Gabriel conte della Cardia il com- 
prò, e fattolo legare in argento massiccio, Lo regalò mi V8G9 
ali’ università di Upsala. Stette inedito, fin al 1846., quando» 

Zahn lo pubblicò. Alla biblioteca di YolfenbiiUeil si: Imw. 

■a altro- frammento, che contiene IV pistola ai Romanie. Il 
cardinale Maj ne trovò altri brani nel 1817 nella biblietao» 
Ambrosiana; e note sono le preziose, fatiche adopratevi in- 
torno dal conte OUavio Castiglioun 

{!) Gaegobii, Epist. ad episc. Terrac. 
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Nella Sardegna (1), nella Corsica, nelle altre isole 
duravano queste fra i rustici. I concilii di Laterano, 
di Arles, di Nantes riprovano il culto degli alberi 
e delle fontane consacrate ai demonii e idolatrate dal 
volgo. Nella Terza Lionese il culto druidico si pro- 
lungò lino all’ uscire del IV secolo, quando i capi* 
della nazione in assemblea decretarono di cessarlo : 
pure nel secolo seguente ne pigliò le difese Farci-* 
druido Merlino, le cui profezie furono venerate nelle 
dueBretagne, poi celebrate ne’ romanzi cavaliereschi. 
Chiideberto, a mezzo del secolo VI, doveva emanare 
un decreto contro le pratiche del gentilesimo nel re- 
gno di Parigi (2); nel 589, il terzo concilio di Toledo 
ordinava a sacerdoti, giudici e signori di far ricerca 
de’ pagani, e severamente reprimerli, giacché quel 
sacrilegio era molto diffuso per la Spagna e la Nar- 
bonese (5); più a lungo ancora durarono le pratiche 
idolatre fra le valli dell’ Alpi e le foreste germaniche; , 
sicché al fine dell’ V HI secolo si richièsero tutto lo 
zelo di nuovi apostoli e le vittorie di Carlo Magno 
per istrapparle. 

Distruggere le reliquie del paganesimo e serbare 
vescovi dalle eresie incontaminata la fede, era precipua cura 
dei vescovi; ma la condizione di quei miseri tempi 
li portò a nuovi pesi, da cui sottraevansi le fiaccate 
autorità temporali. Il vescovo allora divenne ogni 

( 1 ) Acridi t quia ipsos rustie OS quos habcl ecclesia tua , tiunc 
tisque iti iti fideli tate remanere, iicgliqvntia fraterni tati s vestrae 
permisit. Greg., Ep. ad Januarium episc . calarti. 

(3) Bouquet t. IV. Childer. const. de abolendis reliquiis 
idolatr. 

(3) Quontam per omnem Hispaniam si ve Galliam ( Narbo- 
nensem ) idolatria sacrilegium inolevit . Delect. Cosci], t. IL ' 
p. 403. 


e 


Digitized by Google 


LA CHIESA. 


461 


cosa ; egli battezza, confessa , impone le penitenze 
pubbliche e private, dà e leva la scomunica, visita 
infermi , suffraga i morti, riscatta prigionieri, nutrica 
poveri, vedove, orfani ; fonda ospizii e spedali, am- 
ministra i beni del suo clero ? fa da arbitro e da 
giudice di pace ; pubblica trattati di morale, di di- 
sciplina, di teologia; sostiene controversie con ere- 
tici e lìlosofi ; s'applica alle scienze ed alla storia ; 
risponde a consulti d’altri vescovi, di chiese, di mo- 
naci, di privati; siede ne’concilii, assume ambasciate, 
va a mitigare i Barbari o gli usurpatori, congiunge 
insomma il potere filosofico, il politico e il religioso. 

Già abbiamo ammirato Ambrogio, il Crisostomo, 
Agostino. Anche Teodorico spedi sant’Oriente vescovo 
d’Auch a chiedere pace* dopo respinto da Narbona. *3» 
Germano vescovo di Auxerre viaggiò ad Arles per 430 
ottenere alleggiamento alle pubbliche gravezze. Bario 
di Lerino, benché vescovo d’Arles, continuava vita 
da povero, camminava scalzo ; in città riceveva la 
mattina chiunque si presentasse ; il resto del giorno 
lavorava colle proprie mani a far nodi, mentre det- 
tava, leggeva, udiva, parlava : fabbricava chiese coi 
marmi tolti agli anfiteatri, vendeva i vasi sacri, se 
bisognassero a soccorrere poveri o redimere cattivi : 
i giorni di digiuno predicava sin quattro ore, ascol- 
tava la confessione de’ penitenti, ovviava o riparava 
i mali della cattiva amministrazione. Vedendo entrare 
in chiesa coi suoi ufficiali il prefetto, spesso da lui 
rimproverato, gli volse la predica, dicendo, che dopo 
sprezzali gli avvisi, non era degno di ascoltare la 
divina parola. 

Cominciavano dunque le cure politiche de’vescovi. 

Essendo i governi municipali abbandonati dai decu- 
rioni, i vescovi e sacerdoti gli assumevano, come 
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quelli cbe -trova va usi dovunque bisognasse vigilare, 
dirigere, confortare. Non era dunque ,un’ usurpa- 
zione ; non l’ aveano chiesto ; non vi furono desti- 
nati ; naque il bisogno c si -trovarono pronti, perchè 
la preponderanza morale ne dava loro il legittimo 
uso, -perchè -dal cristianesimo traevano e il diritto di 
Cane ciò che -giova all’ uomo, ed i mezzi di ottenerlo. 

In una società .fradicia dall’ ozio, dalla corruttela, 
sfonaci dalle sventure, molti abbracciavano la vita monastica 
per sottrarsi a un mondo Che non occupava la loro 
industria, stomacava la loro ragione, accumulava i 
patimenti. Napoleone diceva, che fa mestieri un asilo 
alle grandi sventure, un rifugio alle immaginazioni 
concitate ; ma que’ monaci , dediti alla preghiera, 
all' istruzione, agli ospedali, al convertire, faceano 
paura nel secolo passato ai liberi fautori della tiran- 
nide ; l’età nostra n’è sciolta ; è beata e può senza 
paura considerare se lian fatto qualche bene, s’eranu 
secondo i tempi. Uomini slancili delle passioni di san- 
gue c di superbia, presi verso Dio e verso il prossi- 
mo d’ un amore diedi staccava da loro stessi, anime 
melanconiche, piacentini di una tranquilla ammira- 
zione della verità, e cercanti la soave poesia del si- 
lenzio e le maschie voluttà ddlastinenza, riliravansi 
al deserto o ne’ conventi, rifugio dalle persecuzioni, 
cercandovi qualcosa di stabile fra l’ universale bar- 
collamento, e l’intero oblio del mondo, o il coraggio 
per tornarvi a guarirlo de’ mali e degli errori (1). 

in Oriente continuavano que’ prodigi di mortifica- 
zione cbe la Chiesa propone ad ammirare, non ad 
imitare. Alcuni chiamavansi non-dormenti ( acema - 

(I) Y. alla nota H le lodi itale dal Crisostomo alla vita 
Monastica. 
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ticii), perchè xlì «e notte non cessavano d’ alternare 
salmodie: altri nella Persia andavano disputando il 
pasto alle fiere ; Macario d’ Alessandria durava una 
quaresima in piedi senz’altro mangiare clic qualche 
ispide foglie la domenica ; altri non pronunziavano 
più parola sino alla morte- Simone Stilila resse 
trent’ anni in cima ad una colonna. Follie,! escla- 
miamo noi ; ma allora quello straordinario rinnega- 
mento della vita e dell’ amor di sé allcttava le fan- 
« 

tasie de’ popoli rozzi, ed ai colli porgeva sublime 
idea d una .religione, capace d’ottenere l’assoluto 
trionfo dello spirilo sopra la materia. A stuoli veni- 
vano pellegrini alla colonna dello Stilita ; le regine 
d’Arabia e di Persia ne invocavano l’ intercessione, 
i consigli Teodosio li ; vivo, i Saraceni se ne dispu- 
tavano le benedizioni, morto le reliquie. 

Anoor più meraviglioso fu lo stilita Daniele, per- 
chè viveva in rigido clima al settentrione deH’Eusinq, 
sqpca mna montagna esposta a venti e geli. Quivi 
sulla .colonna sua il visitavano e barbari e fiumani,; 
Leone imperatore lo considerava qual salvaguardia 
del suo regno, e rimise all’arbitrio di lui un trattalo 
con alcuni stranieri. Allorché poi la chiesa d'Anlio- 
chia andava agitata da uno scisma, il patriarca di 
Costantinopoli mandò ordine a Daniele che scendesse 
a ricomporlo ; cd egli dopo lunga resistenza obbedì, 
c calmali gli animi, ritornò alla strana sua penitenza. 

Raccontano gli agiografi, che Teodosio il giovane, 
uscito un giorno dalla reggia ad esercitarsi, si di- 
resse a non so quale sobborgo di Costantinopoli per 
visitarvi un solitario di gran santità. INella povera 
celletta entrato incognito, prese a ragionar con esso 
della vita monastica e di quei prodigi dell’ Egitto, 
e guardando attorno , nè altro vedendovi che qual- 
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che frusto di pano, nel corbello , « Padre » gli disse 
« daterai la yostra benedizione , v poi mangeremo. » 
E il solitario prese dell’ aqua , vi gettò alcuni grani 
di sale e poco pane , e mangiarono e bevvero in- 
sieme. L* imperatore , dopo che gli si fu scoperto 
« Oh voi felici » esclamò « che nella solitudine, scar- 
« chi dalle noie del secolo,, passate vita pacata, e 
« tranquilla senz’altra cura che delle anime, senza 
« ad altro pensare che al perfezionamento vostro , 
« e a rendervi degni delle eterne ricompense ! Io 
« nato fra le pompe del trono, posso dire con ve- 
« rità di non essermi mai seduto a mensa che col- 
« l’animo oppresso dalle cure. » 

Perchè 1’ udir queste cose innamorasse i lettori , 
bisognerebbe che io imponessi a costoro i nomi di 
Crate , di Diogene ; di Fabrizio. Ed è ragione che 
beffino queste virtù coloro ché ammirano gli eroi 
micidiali, e la libertà rapita alle nazioni, e la glo- 
ria di trucidare un maggior numefo di fratelli; ma 
se qualche feroce, non conoscendo altro freno che 
i limiti della propria forza, alla vista, alla voce' di 
un piò anacoreta sospese di scannar -un padre, di 
violare una sposa, iò benedico Dio che sceglie op- 
portuni ai tempi i mezzi di sue misericordie. 

La premura con cui vedemmo i gran santi sot- 
trarsi al sacerdozio era comune ai monaci di più 
austera virtù. Sant’Epifanio vescovo di Cipri scrive 
a quel di Gerusalemme' il come ordinò Paoliniano: 
« Mentre celebravasi messa nella chiesa d’un villag- 
€ gio presso del nostro monastero , ed egli non se 
« l’aspettava, lo femmo pigliarè da molti diaconi e 
« chiudergli la bocca affinchè per isfuggire non ci 
« scongiurasse in nome di Cristo. Ordinato diacono* 
« pel timor di Dio gli intimammo d* adempierne lo 
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« uffizio. Egli resisteva di tutta sua possa, sostenen- 
« dosi indegno ; convenne quasi forzarlo , dopo fa- 
« ticato assai a persuaderlo colle testimonianze della 
« Scrittura, e gli ordini di Dio. Quand'ebbe sostenute 

• le funzioni di diacono nel sacrifizio, gli fenuno di 

• nuovo turare la bocca , e con estrema difficoltà 
« 1’ ordinammo prete; poi colle ragioni stesse l’ab- 
« Inaino determinate a sedere fra’ sacerdoti. » 

Questo fervore di servir Dio per Dio era naturale 
in tempo che le vocazioni non erano ajutate da cal- 
coli o da industrie domestiche, sicché si popolassero 
i corridoi del monastero d’anime annojate e medio- 
cri. Ma tosto che la pace lasciò intiepidire lo zelo, 
vi si mescolarono umane passioni , e dopo volte le 
spalle al mondo per darsi a Dio, tornavasi da que- 
sto a quello, brigando, scompigliando, per modo che 
gli imperatori dovettero vietare agli anacoreti la 
città. San Girolamo, che pur tanto per religioso en- 
tusiasmo e viva immaginazione teneva dell’orientale^ 
descriveva con buon senso stizzoso gli eccessi dei 
monaci asiatici. « Ve n’ ha che , per E umido delle 
« celle, pei digiuni smodali , per noja della solita- 
ci dine ed eccesso di letture... cascano nell’ ipocon- 
« dria , e più che dei nostri avvisi bisognano del- 

• l’arte d’Ippocrate.».. l’ho veduto persone d’ambi 
« i sessi, cui il cervello crasi alterato per soverchia 
« astinenza , massime quelli che abitavano in celle 
« umide e fredde, per modo da non saper più quel 
« che facessero, nè come portarsi, nè che cosa dire 
« o tacere. *> (è) 

Altrove declama contro la loro ambizione : « Hai 

« veduto uomini, che rinunziato al secolo di nome 

(1) Ad Rusticum, ep. 95. — AU Btmtt n m d* *, *pt 97. 

R. Tom. VII. 30 
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« soltanto, non di fatti, nulla cangiarono dell’antico 
a loro modo di vivere. La ricchezza loro crebbe , 
a anzi che sminuire; eguali coorti di schiavi, eguali 
, a pompe di conviti ; ora mangiano su meschini piatti 
a di terra, e fra sciami di schiavi si fanno chiamare 
a solitarii (1)... Fuggi altrettanto coloro che vedrai 
a carichi di catene, con barba di capro, mantel nero 
a e piedi scalzi malgrado il freddo. Entrano nelle 
a case'dei nobili, ingannano povere femminette piene 
a di peccati ; insegnano sempre e non giungono mai 
a alla cognizione della verità; fìngono melanconia, 
a e dediti in apparenza a lunghi digiuni, se ne rifanno 
a la Jiotte con pasti furtivi. * (2) 

Altrove ancora : a Arrosso a dirlo. Dal fondo delle 
a celle nostre noi condanniamo il mondo; avvolto- 
a lati nel sacco e nella cenere sentenziamo i ve- 
a scovi. Onde cotest’ orgoglio di re sotto la tunica 
a d’un penitente ?... La superbia s’insinua facilmente 
a nella solitudine ; costui digiunò alcun poco , non 
a vide nessuno, e già si crede un gran che ; dimen- 
a tica che cosa e’ sia, donde venga, ove vada, e già 
a il cuor suo e la lingua errano da tutte parti. Con- 
a tro il voler dell’ apostolo giudica i servi altrui , 
a porta la mano ove la gola lo invita, dorme tutti 
« i suoi sonni , crede ogn’ altro inferiore a sè ; di- 
a mora più spesso in città che nella propria cella, 
a e fa il modesto tra’suoi fratelli, mentre sulle piazze 
« pubbliche dà d’urto a tutti i passeggeri. » 

Questi rimproveri del più infervorato fra i Padri 
v’accennano come in Occidente non si guardassero 
i monaci con tal devozione, da ricoprirne i travia- 

(1) Ad Rusticum, ep. 95. 

(2) Ad Eustochium , ep. 18. ,■/} • • * . 
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menti o seguirne alla cieca gli esempi. Fossero I molti 
avanzi del paganesimo, fosse la minor attitudine delle 
menti positive all’ascetica esaltazione, mal graditi qui 
vennero i monaci, e a tacere le grossolane ingiurie 
cantate contraessi da Rutilio Numaaiano, in Africa 
c specialmente a Cartagine, qualora comparisse un 
di costoro pallidi e rasi , il popolo gli era addosso 
Con ingiurie e maledizioni (1). Essendo morta in 
Roma Biesilla, giovane devota , dicevasi per ecces- 
sivo digiunare, il popolo gridava : « E quando cac- 
« cerete di città eotesta detestabile genia de’monaci? 
* perchè *.non lapidarli? perchè non gettarli nel fiu- 
tine?» (2) , -, 

Pertanto, allorché qui pure s’ introdusse la vita 
monastica, sebbene s’imitasse l’Oriente, e colà si an- 
dasse a conoscere i rigori dei cenobiti, ove gli an- 
tichi andavano a cercare una sapienza superba ed 
arcana , pure non si procacciò tanto l’ isolamento , 
la contemplazione, il distacco dalla società, quanto 
il vivere comune nella preghiera , nella conversa- 
zione devota; non tanto la macerazione ed il silenzio, 
come la discussione e l’operosità. 

Crede alcuno che sant’ Atanasio abbia pel primo 
introdotto a Roma i cenobiti verso il 590, ma con 
più ragione^ Milano, Verona, Aquileja, pretendono 
aver posseduto i primi monasteri. In Milano già li 
trovava Agostino (5) ; anzi Martino di Tours abitò 
alcikn tempo in uno di questi (ì); poi tornato nella 

(tì Salviamo, de gub. Dei Vili. 4. 

(2) Girol. ad Paulam , ep. 22. 

(3) Vonfess. IV. 6. 

(4) Sev. Sdlpick), Pila S. Martini , IV: MtxiiJani sibi mo- 
nasterium statuii. E Paolino Pelricordio I f 

.... Constructa slatuit requiescere cella 
Heic ubi gaudenlem ne meri s vel palmitis umbris 
Jtaliam pmgit pulcherrima Mediolatms. 
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370 Gallia , fondò la comunità di Ligugé presso Poiliers, 
indi il convento di Marmoutier (Majus tuonasi crium), 
e disciplinò i tanti eremiti sparsi nelle grotte e fra 
le ruine dei templi, lungo la Vienna e la Loira , 
mille dei quali accorsero a rendergli le esequie. 

409 Cassiano, testimonio dei rigori dei monaci d'Oriente, 
dopo la morte del Crisostomo ritirossi in Provenza, 
dove fondò due monasteri a Marsiglia, e dicono avesse 
dipendenti liu cinquemila tra uomini e vergini, di cni 
descrisse la vita per istanza di Castore vescovo di Apt. 

Ma nella Gallia il più famoso fu quello di Lerino, 
posto verso il 420 da sant’ Onorato , donde le chiese 
cercavano a gara i pastori, e donde, a tacer altri, 
uscirono Salviano e san Patrizio (1). 

Solo nel V secolo i monaci cominciarono a pren- 
der parte alle funzioni clericali , e si fecero ordinar 
preti, senza perciò mutare stalo. Tale canibiamento 
ritrovò qualche ostacolo nel concilio di Calcodonia (2), 
e Leone Magno vi si oppose apertamente (5); ma 
presto i vescovi compresero quanto vantaggiar potes- 
sero di questa fervorosa milizia ; onde le fu aperto 
il santuario, e più tardi il concilio di INicea attribuì 
agli abati il diritto di conferire gli ordini minori nel 
proprio convento. Mentre i monaci accoslavansi ai 
cherici, i cbcrici di molte chiese vescovili, ad imita- 
zione dei monaci, unironsi sotto una regola unifor- 
me, chiamati canonici. Furono introdotti da sant’Eu- 
sebio di Vercelli e sant’ Agostino ; poi Crodegangu 

(I) Les monast'eres de Lerins et de Saint- Fidar , don le 
rtfuge des hardiesses de la pensée. GtJlloT, Civil. en France > 
Lcction V. , 

(3) (amiti ILI. ,4. . 

(3) Ep. csn,. L. & ‘ , . . 
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véscovo di Metz dettò regole per la lor vita comune, 650 
accettate dalla più parte dei capitoli. 

Dai primi tempi della Chiesa si usarono le diaco- Mooaciie 
nesse, mogli del diacono o donne mature per vigilare 
nelle chiesd all’ingresso destinato alle donne, spo- 
gliare le battezzando, curare le inferme e le morte, • t 
ripulire le cresimate (1); ma non appartenevano alla 
gerarchia ecclesiastica, non essendosi ad èsse impo- 
ste le mani (2). Però già nel IV Secolo molte vergini 
convivevano in case private, e passato quest’ uso In 
Occidente, sant’Onorato istituì a san Ciro siill’Huve- 
aune presso Marsiglia la prima comunità di donne 
della Gallia : san Cesareo vescovo scrisse una regola 
per le monache ( 5 ) ; e Leone Magno proibi di ve- 
larle prima che i quarant'anni avessero temperato le 
passioni e maturato il consiglio. 

, * % 0 ' • * * ‘ / v Vu 
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: CAPITOLO DEGIMONGNO 

* ». 

Disciplina e riti. 

Regolata la gerarchia ed introdotta nella vita civile, 
non potè essere che la Chiesa conservasse la povertà 
apostolica , ma con questa perdette della primitiva 
fervorosa purezza e dell’indipendenza. A principio il 
clero non vivea d’altro che delle offerte recate all’al- 
tare, dividendole ai poveri: e soltanto dopo Costan- 
tino le chiese e le religiose società poterono giuria 
dicamente avere sode proprietà , e accettar legati. 
Costantino medesimo dotò di lauti assegnamenti la 321 

\ 

(1) S. Ignazio, ep. li. 

(2) Cotte. JYiceno, can. 19. 

{3) Bollando al dodiei gennajo. 
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basilica dei santi Apostoli ; a molte furono attribuiti 
i beni che prima servivano al culto pagano; ad'altre, 
porzione dei terreni comunali; talché non vi fu cat- 
tedrale che non possedesse 

In ciò la pietà privata non sempre andò prudente, 
alcuni diseredando fin i parenti bisognosi per as- 
sicurarsi i suffragi delle chiese (1) ; tantoché Va- 
lentiniano I vietò al clero di ricevere legati da donne, 
poi fu proibito a preti e monaci l' ereditare ; ove 
san Girolamo diceva, non dolersi della cosa, bensì 
dell’essere meritata. 1 Padri declamarono a gara conr- 
tro gli abusi, il Crisostomo principalmente; e sant’ A- 
gostino ricusò più doni fatti alla sua chiesa. 

Poiché per sentimento carnale potevano gli eccle- 
siastici lasciare, a parenti o distrarre i beni ricevuti 
a servigio della chiesa, e la pietà trovarsi costretta a 
nuove dotazioni, gji imperatori tolsero ai sacerdoti il 
disporre per testamento dei beni aquistati. Che ne 
seguì ? i possedimenti degli ecclesiastici aumentarono 
a dismisura, accettando sempre, senza mai alienare: 
sicché il prefetto Pretestato potè d*re ; falerni ve- 
scovo di Roma e m rendo cristiane* 

Y ero è che quei tesori eretto un fondo di soccorstr 

(l) In ciò s*accordano un accanita pagano c nn cristiana 
devoto. Zosimo Vili. 11 e 12 chiama i monaci Jlomines pa~ 
rum reipubliccc utile» ; qui, dum omnia se cufn pauperibus'com- 
municare dicunt , plerosquc. ad petuperiatem redigunt. Pruden-- 
zio canta; , , 

„ Successor exhares gemìt „ 

Sanctis egens parenti bus f 
Hcec occulunlur abditis 
Ecclesiarum in angulis, 

Et summa pietas ereditar 
Nudare dulces liberos. 

Peri Stephanon» . , 
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pei poveri , per alzare chiese , decorar il culto , e 
alimentare parochi in povere e remote regioni. Poi 
le nomine dei sacerdoti e dei vescovi si resero più 
indipendenti dai laici quando non fu più mestieri 
vivere di loro limosine. 

Così scemavasi l’intervenzione dei laici nelle cose imer- 
ecclesiastiche: si perdevano gli esempi dell’assenso 
domandato loro per ordinar un sacerdote, benché 
sempre si notificassero i nomi , acciocché si oppo- 
nessero conoscendo alcun impedimento. Avendo il 
conciliò -di Nicea dichiarata necessaria la presenza 
e il consenso degli altri della provincia per render 
legali le elezioni d’un vescovo, potè, la pluralità di 
quelli mandar vuote le nomine delle assemblee ; e 
il popolo , conoscendo non gli rimanere che l’ap- 
parenza, allontanossi dalle assemblee (1). 

Nò sempre T elezione dei vescovi andava regolare. 

Come fosse eletto Paoliniano vedemmo (2) : nell’ as- 
semblea radunata a Milano per dare un successore 
ad Aussenzio, compare il governatore per metter 
ordine, ed è nominato vescovo. A Chàlons, morto il 
vescovo Paolo, s’ agitano fazioni per elegger il suc- 
cessore ; e i due vescovi Paziente di Lione ed Eufro- 
nio d’ Autun prendono un tal Giovanni, cherico non 
di grande ma d’irreprovevole fama, e l’ungono quasi 
di sorpresa (5). Gli abitanti di Bourges ne rimettono 
la scelta a Sidoiiio Apollinare. 

Dapprima sacerdoti e vescovi non vestivano di- n clero 

• ■ • • 

(1) Non di tratto però; anzi nel VI secolo troviamo an- 
cora alcune comunità partecipi all’ elezione ; e Ginstiniano 

■ ordinò che i primati della città fossero a ciò consultati. No- 
vella CXXXVII. 2. 

(2) Sopra, pag. 464.- • 

(3) Lettera di Sidonio Apollinare IV. 25. ' 

r 

* • 
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verso dai secolari; tanto elio sant’ Ambrogio alcune 
volte era scambiato per suo fratello Satiro ; il ve* 
scovo per un laico (t). La vesta talare e la cappa che 
i sacerdoti conservano fin oggi, era consueta ai filo- 
sofi e a chi non affettava pompa ; ed unico distintivo 
fu il radersi i capelli, lasciandone solo una corona 
i Latini, e i Greci una ciocca in forma di croce (2): 
mentre abiti proprii usavano per la celebrazione dei 
sacri riti (5), cioè la casula o pianeta, mantello tutto 
tondo e chiuso fuorché al capo. Ora gli ecclesiastici 
presero abito differente, cioè più composto ; 'e tanto 
invalse, che Carlo Magno nel 793 ordinava ai conti 
di trattar come laici i cherici che trovassèro in arnese 
secolaresco. 11 color nero però non divenne di legge 
che dopo il secolo Xlll (U). Furono anche schiusi da 

(1) In «tulli Satyri orario niim. 38. Celestino papa ep. 2 
attesta, c|ie neppur i vescovi aveano abito particolare. 

(2) Il conciliò IV cartaginese ordina, che nessup cherico ' 
nutra la chioma n rada la barba, ma poco fu osservato. 
Dicono che la tonsura- derivi dai nazareni , che in segno 
di parlicolar devozione bruciavano parte dc’capeHi. (Con- 
dì. Aqiiisgr. sotto Lod. Pioc. 1. Ismod. di Siviglia lib. I. de 
off. eccl. c. 4J; e pel capo XVIII degli J^tti apostolici è men- 
zione di' Priscilla ed Aquila,- che per voto si erano tonai. 
Ma oltreché i nazareni solevano al .contrario portare le chiome 
prolisse, come Sansone, è difficile credere che in tempi di 
persecuzione si volesse comunemente portare un -distintivo 

così appariscente. 

(3) Religio» divina alterimi abilum habel in ministeri-uni, al- 
terum in usu vilaque communi. S. Girol. in Ezech. c. 44. 
Landolfo Seniore, lib.. II. 35, parlando dell’arcivescovo Al- 
berto, dice ehe, sotto lui, nessuno osava entrar in coro senza 
la toga bianca (il camice?), nè senza aver copertola testa 
col cappuccio del birro , cioè la sopravveste eh» allora gli 
ecclesiastici aveano di color rosso. 

(4) Un editto dell’arcivescovo Scssa milanese del 1211, 


DISCIPLINA E tetti. . ; 4f» 

certe professioni, indi da tutti impieghi secolareschi; 
poi obbligati al celibato, legge antica, resa più ri- 
gorosa col tempo ed adottata quasi universalmente- 

»« 4 té » i f - 

vieta a* cherici 1* andar vestiti di rosso , giallo , vérde. Un 
concilio provinciale del secolo seguente interdico gli abiti 
vergati, o listati, con nastri e bottoni d’argèfcto o .nre tallo, 
nè cappucci da laici- Il concilio diocesano milanese del 1250, 
vuole che i prelati tutti portino sopra la. guarnaccia un ve- 
stimento chiuso, e non cappe con maniche fuori dalla scuola* 
non freni o selle,* o sproni, od altra cosa dorata, argentata, * 
azzurrata',* nè clamidi secolaresche con pelliccio, nè tabarri, 
sieno sparati o chiusi, fuorché nel caso di dover' cavalcare. 
Del reUtó, non abbiano panni verdi, nè maniche rosse, non 
scarpe cucite , nè collari abbottonali , sibbene cappe nere * 
od altrimenti decenti ^Giulini ad annum). Qualche conci- 
lio impone non esca mai un sacerdote in pubblico, se non 
colla stola alcollo ( Cono, di Magoiita dell’ 813 ^.'Landolfo 
lib. Il: 35 racconta pure che, ai tempi di Aribcrtò,* ftefcsUn. 
cheTic© osava assumere le foggi© laicali o- nel birro o nelle 
vesti, o nella c^zatur&t Ma il color nero non molto era usato 
da] clero lombardo, e il Giulini all’ anno 1203 reca il te- 
stamento d’ un prete, -che lega a diversi i suoi abiti, fra i 
quali nessuno è nero eccètto il cappello. Sappiamo però che 
i preti, milanesi fn tempo d’officiatwa indossavano la cappa 
nera p rossa i canonici ordinari!. Nel 1211 hi da un , sinodo 
milanese vietato ai oberici i] mostrarsi in pubblico senza la • 
cappa, o U camice, od altra veste rotonda c chiusa; vietate 
le scarpe allacciate, le maniche,, le mosche (ornamenti ca-, 
scaliti dal collo sul petto), le guarnizioni sulle vesti, e le 
cappe colle maniche. Chi era insignito degli ordini* portasse 
vesti rotonde non sparate, non vesti gialle o verdi (e quella 
d’ altro colore ? ) nè pelli di vajo. Dallo stesso passo rica- 
viamo come i oberici ricevessero la tonsura a quella chiesa- 
od altare di cui avevano il titolo. Ivi pure san ideiate ai 
frati le tavole, i dadi, le zare, le caccie, i cani, i traffici, 
l’usura, l’aver compari e comari, l’andar ai bagni, il por-- 
tare berretti od altro in capo, fuorché le cocolle. Quanto & 
facile il proibire e ii comandare ! * 


/ 
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Il concilio di Calcedonia vietò che un solo possedesse 
diversi benefizii , per usare qui una parola più tardi 
introdotta* , 

Entrante il V secolo, Roma vantayasi possedere 
ventiquattro chiese e settantasei sacerdoti: si scarso 
era il clero ! onde la gran cura perchè nessuno si 
facesse ordinare fuor di diocesi, o un prete abban- 
donasse la sua, o viaggiasse senza licenza dell’ ordi- 
nario ( litterce dimi ssor ice ) ; il concilio, di Calcedonia 
C -J7 dichiarò sacrilego chi uscisse dalla sacra milizia dopo 
’ il voto ; al che Giustiniano aggiunse là confisca dei 
beni a prò della chiesa abbandonata. 

I concilii generali sospesero 1’ autorità legislativa 
iDcrem. delle chiese particolari, di che i vescovi vantaggia- 
vesco»i rono di potenza a scapito del semplice clero, non 
chiamato, o senza voce nei sinodi. 

I vescovi amministravano i beni ecclesiastici per se 
soli o per un economo che ogni diocesi dòveva avere; 
fermo sempre che un terzo andasse ai poveri , un 
altro a servizio della chiesa, il resto al prelato- (1). 

I corcpiscopi si perdettero, avendo il concilio di 

360 Laodicea ordinato non si desse successore ai morti, 

* 

c i sopravvanzanti dipendevano dai diocesani. Così 
342 concentravasi in questi l’autorità : ma in compenso 
furono obbligati alla residenza dal concilio d’ An- 
35* tiochia ; e da quello di Sardica a non rimanere as- 
senti pii\ di tre settimane ; doveano poi girare la dio- 
cesi, nel che univasi all’ interesse delle anime il ma- 
teriale ; poiché visitando le chiese di campagna , 
raccoglievano le oblazioni depostevi nell’-anpata. Pa- 
ragonando poi l’episcopato ad uno sposalizio, gli 

t %• % • 

(1) Vedi i canoni de’ concilii di Calcedonia e d’Arles, 314 
e 450, di Torino 387, di Tours 46t. 
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s’applicò la legge del divorzio, proibendo il mutarsi 
da una chiesa all’altra, quando noi prefiggesse il bene 
universale (1) ; spedante a troncare le brighe e 1 am- 
bizione di posti sempre migliori. 

A cura delle campagne fu posto un sacerdote ap- 
partenente al clero episcopale, e diversi villaggi 
univansi sotto una chiesa detta titolo ;.i membri chia- 
ma vansi plebe ().ao?) , e plebani i curati (curioncs), ai 
quali i vescovi lasciavano le oblazioni di ciascuna 
chiesa, vigilando che non le aggravassero nè distraes- 
sero (2). Quando anche nelle città episcopali se ne 
dovettero istituire, restarono le chiese distinte in cat- 
tedrali e parochiali. 1 plebani* non pronunziavano 
scomuniche nè assolvevano ; restava pri\ ilegio dei 
vescovi il consacrare il pane ed il vino ; ma lo scon- 
cio di mandarli attorno, fece- estenderlo anche ai 
plebani, che infine amministrarono pure altri sa- 
cramenti, eccetto l’ordine, la cresima e l’assoluzione 
d’ alcuni casi. Il curato estende su tutti gli interessi 
spirituali della chiesa la podestà che ritrae dal ve- 
scovo ; essendo Y istituzione sua di diritto divino, 
non può esser rimosso che dopo giuridica sentenza. 

Cosi regolata la gerarchia, si determinarono i do- 
veri e gli onori annessi a ciascuna dignità, e la giu- 

v*. 


(1) La traslazione volontaria proibita chiamavasi melata - 

sii la ordinala, metatesi. * * 

(2) Paroco dagli antichi dioevasi colui che provedeva di 
sale e di legna i legati dai Romani nelle provinole; da ita.- 

pr&bco. - 

Proxima comparto ponti quee villtila tectum 
Prcebuit et pavochi qua? debent tigna salemquc. 

HOR., Sat. V. 1. 

Forse furono detti parochi i cristiani perchè destinati dai 
vescovi a Somministrar il bisogno alla plebe. 
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risdizione graduale. I papi , traendo l’atìtórit!i dfà 
Dio, erano irreprovevoli ; pure alcuni concili! vol- 
lero censurarli , come poteario fare coi patriarchi i ' 
concilii ecumenici, e i nazionali e provinciali coi vè* 
scovi. I Padri adilnati à Cartagine pregarono papa 
Celestino di non ricevere alla comunione i vescovi 
che essi nc aveano sceverati ; dicendo, dal sinodo di 
Nicea esser rimesse al concilio provinciale le cause 
dei vescovi e sacerdoti. " 

I vescovi, come naturali censori, dovevano tener 
mondi e correggere i costumi , secondi} una giuris- 
prudenza canonica che non facea distinzione di per- 
sone. Anche sotto il ’despotismo ritennero l’impor-' 
tànte privilegio d’essere giudicati dai loro pari; nien- 
te’ essi pronunziavano sopra gli ecclesiastici, sottratti 
per tal via allo scandalo d’ una pubblica procedura. 
Una positiva legge ordinò ai magistrati d’eseguire le 
decisioni dei vescovi (i), ma in alcune chiese ài sa- 
cerdoti era permesso appellarsi al' sinodo provin- 
ciale (2). 

Nel temporale , i cristiani da principio avevailò 
tentato emanciparsi dai tribunali ordinarli, temendo 
la parzialità dì giudici nemici alla loro fede, e rir 
fuggendo dalle forinole pagane onde i gin dizii erano 
accompagnati. . Come dunque in società di fratelli , 

(1) Cod. Theod. IX. 45. IV. • 

(2) Il concilio III di Cartagine del 397, can. 9*: Ut cle- 
rici publica judicia non appellent .... cum privatorum chri- 
slianorum causai Apostolus ad ecclesiam deferri , atque ibi de- 
terminavi pr&eipìat. Nel - 425, Teodosio II e Valontiniano III 

fecero tal legge: Clerica episcopali audietilice reservdmus 

fai enim non est ut divieti muneris ministri temporalium po- 
testatum tvbdantur arbitrio. Giustiniano attribuì fona di legge 
ai canoni ecclesiastici. Nev. 141. 
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rimettevano le differenze loro ai vescovi ed agli an- 
ziani, dal che venne una giurisdizione volontaria e 
d’ arbitramene, cui Costantino appoggiò co’ suoi de- 
creti. Fatti cristiani i dominanti mancava ogni ra- 
gione di rimuovere dal foro secolare i cristiani con- 
tendenti. Solo la Chiesa l’interdisse ai suoi mini- 
stri (1); ai quali Costantino concedette negli affari 
civili un foro distinto; privilegio da Giustiniano es- 
teso ai processi coi laici, salvo l’appello ai tribunali 
ordinarli. Si disputò se la giurisdizione dei vescovi 
fosse arbitrale o coercitiva : gli imperatori mostra- 
rono intenderla nel primo senso (2), e Giustiniano 

(1) Concilio di Vaisnn, 442. 

(2) Vedi gli editti d’ Onorio, • Valentiniano III c Giusti- 
niano del 398, 408 o 541. Nel Cod. Just. lib. I tit. 4 de epi- 
scopali audienlia , I. xxvi : «Circa agli all'uri annuali della 
cittì), sia ebe trattisi di rendite ordinarie della cittì), o di 
fondi provenienti dai beni della città, o dai doni parlico^ 
lari, o da legati, oppure da tutt’ altra sorgente; sia che si 
tratti di lavori pubblici, o di magazzini di viveri, o di nque- 
dotli, o di manutenzione di bagni o di porti; oppure di co- 
struzione di muraglie o di torri, riparazioni di ponti, strade, 
jpocessi dove la città trovasi impegnata per interesse pubr 
blico e privato, noi ordiniamo quanto segue: Il piissimo ve- 
scovo, o tre persone scelte fra i primi, della città, si rioni- 
ranno ed esamineranno ciascun anno i lavori fatti; saranno 
solleciti che coloro che li conducono, o gli hanno condotti» 
misurine esattamente, ne rendano conto, e mostrino d’aver 
adempiuto ai loro impegni nell’amministrazione sia de’ mo- 
numenti pubblici, sia delle spanne destinate ai viveri e ba- 
gni, sia di tutto ciò che si spende per la manutenzione delle; 
strade o aquodolli, o per tntt’altro oggetto, » 

Ibid. L xxx: « Riguardo alla tutela de’pupifli della prima 
e seconda età, e di fitti cui la legge dà curatori, se la foro 
fortuna non si estende al di là di cinquecento aurei, ordir 
nifuno che nop si aspetti, la nomina del', presidente della 
provincia, la quale Cagionerebbe gravi spe|e,, molte più. sa 
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sottopose la sentenza del vescovo all’ approvazione 
del giudice pubblico : ma in Occidente, essendo ca- 
duto ogni altro ordinamento col giunger dei Bar- 
bari, la giurisdizione vescovile fu estesa sino al- 
l’eccesso. 

Il tribunale ecclesiastico in tre casi traeva a sè le 
cause dei laici ; primo, qualvolta le parti si rimettes- 
sero al suo arbitrio; e il lodo, per costituzione di Co- 
stantino, passava in giudicato. Inoltre, potendo, come 
particolarè società, censurare i costumi de’snoi mem- 
bri, la Chiesa aquislò giurisdizione correzionale su 
quelli che chiamavansi delitti secreti, e restarono di 
sua attribuzione il sortilegio, il malefizio, la bestem- 
mia, lo spergiuro. In terzo luogo, chiamavansi ai tri- 
bunali vescovili le.causc dette ecclesiastiche, massime 
quelle di matrimonio e testamento. 11 primo non 
considerandosi puramente qual contratto civile, ma 
come atto religioso e sacramentò, era naturale che il 
clero ne avocasse a sè le controversie e i casi d’adul-r 
terio, concubinato, fornicazione, ratto e smaglianti. 
Quanto ai testamenti, non saprei dire per qual titolo 
venissero di competenza degli ecclesiastici, se non 

questi non 'dimora nella stessa città dove convien prove r 
dere alla curatela. Allora la nomina dei curatori o tutori 
dovrà farsi dal magistrato della città . . . . di concèrto col 
piissimo vescovo c con altre persone rivestite di "'cariche 
pubbliche, ?e la città nc ha più d’una. » 

Ibid. lib. I, tit. 55. de defensnribus , 1. vili : « Noi vogliamo 
che gli avvocati della città , ben istrutti dei santi misteri 
della fede ortodossa , siano scelti , e istituiti dai venerabili 
vescovi, dal clero, dai notabili,' dai prgprietarii e dai curia- 
li. Circa la trasmissione dell’ufficio, provederà la gloriosa 
potenza del prefetto del pretorio, onde colle lettere d’am- 
missione di sua magnificenza possano quelli aquistare sicu- 
rezza e vigore, » 
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fosse perchè, come prima in mano delle vestali, cosi 
ora deponevansi nelle chiese. 

Nel diritto che i templi e i sacri boschi idolatri Anh 
avevano di proteggere i delinquenti, sottentrarono le 
chiese del Dio vivente. Leone imperatore statuì non 
si estraesse alcuno dalle chiese, nè si molestassero i 
vescovi per debitori ricoverati: però a questi si noti- 
ficasse la sentenza, acciocché si costituissero un pro- 
curatore, e se noi facciano, si proceda contro loro 
secondo la ragione, staggendone e vendendo i beni 
mobili o i sodi; si metta fuori se alcun che nascondono 
nel ricinto della chiesa o in casa d’un chierico ; gli 
schiavi, con quanto avessero recato, rendansi al loro 
padrone, se però giuri non castigarli di là da’ termini 
dell’umanità. 

Al primo introdursi della Chiesa nella società fu In g«- 
costretta chiedere appoggio dal governo per far ese- imp” 
guire la sua volontà , quando , nuova com’era , le 
mancavano regole, istituzioni, abitudine di governare. 
Abolito il politeismo, entrava essa nello Stato, e tro- 
vavasi nei legami di questo avviluppata : gl’ impera'* 
dori, che fin a Graziano serbarono il titolo di ponte- 
fice massimo, come tali avocarono'a sè molti diritti 
esercitati per lo innanzi dalle chiese quali società non 
autorizzate. Sebbene dunque neU’interno affatto indi- 
pendente , nell’esteriore la Chiesa appariva subordi- 
nata ; l’ imperatore interveniva in tutto ; per tutto 
ehiedevasi il suo assenso ; egli dirigere col comando 
o colla raccomandazione i vescovi e confermarli; egli 
convocar i concilii; egli assisterli; egli decidere per- 
fino delle materie trattate, e ordinare l’esecuzione 
dei decreti: prova che il governo rimaneva pagano 
anche dopo convertiti i principi. Pure, nel fondo* 
quell’assenso, questa conferma non faceano se non 
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attcstare la forza aquistata dalla Chiesa, le sue con- 
quiste più clic la dipendenza: nè la sanzione dagl’im- 
peratori data ai decreti de’concilii, riguardava altro 
che il contenuto, giacché i canoni, come ispirati dallo 
Spirito Santo, valeano fin pei cristiani non sottomessi 
all’ impero. Che se alcuna fiata vollero essi Cesari 
dettare regolamenti ecclesiastici e decisioni in ma- 
teria di fede , quali furono l’ Ihnoticon di Zenone 
e il Tipo di Costante li , contro di essi la Chiesa 
protestò. 

Poi via via clic il potere temporale cadeva in im- 
potente nullità, l’ecclesiastico cresceva e s’ assodava ; 
e mentre la Chiesa orientale non disimparò inai le 
formolo di sommessiono verso i Cesari, nè aspirò alla 
sovranità, la occidentale, dismessa ogni abitudine di 
servilità collo sciogliersi dell’ impero , e rimasta sola 
in piedi nella mina comune, solo avendo probabilità 
di durata nella successiva decadenza di tutte l’altre 
istituzioni, sostituì alle logore idee pagane la scienza 
e la carità, raddoppiò di sforzi per lottare colla bar- 
barie , ed educare i robusti sentimenti dei popoli 
nuovi. 

In tale conquisto di potere, non facca che avve- 
rarsi il fenomeno d’ogni associazione grande o picco- 
la, la superiorità di chi è più capace. La romana, 
che nell’ egoismo , nella lunga decrepitezza , nelle 
contraddizioni delle idee colle dottrine, sfaseiavasi 
d’ogni parte, non dovea vedersi tolta la mano da una 
società, robusta di gioventù, salda di convinzioni, 
operosa su tutta la vita? D’altra parte, gente barbara, 
venuta senza governo, senza leggi, senza costumi, 
nè coltura, nè credenze, non. dovea piegarsi ad un 
potere costituito, superiore alla forza delle armi sue. 
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consigliatore di civiltà, promettitore di preiuii c ca-? 
stighi eterni ? 

I coneilii mantenevano l’ unità di credenza fra le 

. , ... . , .... . Jrsciul. 

varietà di usi, di nazioni, di linguaggio; e mentre 
custodivano intatto il dogma, regolavano la disciplina 
a seconda dei tempi e dei luoghi. Cresciuti di numero 
i fedeli, quanto intiepiditi di zelo, più non furono 
possibili le rigorose penitenze. Si divisero dunque 
i peccati in pubblici e secreti; quelli denunziati dalla 
voce comune, questi conosciuti per confessione del 
reo. Ai primi si continuò la penitenza e l’assoluzione 
pubblica; secreta per gli altri. I vescovi poi usarono 
del diritto dato ad essi dai concilii di moderare o 
permutar le penitenze, le quali cosi andarono addol- 
cendosi ; e dopo il VI secolo, appena è che si trovi * 
esempio di rigorosa ammenda, eccetto per delitti ca- 
pitali. In Occidente la confessione raccoglievasi dai 
vescovi, in Oriente valevansi d’un penitenziere. 

I Padri «Iella Chiesa sudarono per togliere l’antieo Funerali, 
rito di bruciar i cadaveri sul rogo (1), non parendo 
decente annullare col fuoco le reliquie de’cristiani, e 
distruggere corpi destinati alla seconda vita. Ne’priuii 
secoli celebratasi un’agape o banchetto funereo nella 
casa dell’estinto, convitando parenti, amici e poveri, 
che dopo il ristoro de’cibi, pregavano per Testinto (2)* 
Questo bene pel povero morto degenerò in iscandalo 
e bagordo (5); perfìn giuochi profani vi si mescola- 
vano, talché molte costituzioni sinodali lo vietarono 


(1) Vedi principalmente Tertulliano. 

(2) Magni, Voeab. ad v. Agdpe. 

(3) Bt bere in honorem sanclorum , rei anima defuncta. 

• R. Tom. VII. 31 
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come avanzo di gentilità (1). Anche il Crisostomo 
rinfaccia a’suoi lo smodato piangere, i gesti immani, 
il tagliar i capelli, dilaniarsi le guancie, snudare le 
braccia ne’funerali, non disapprovando il piangere i 
morti, sibbene l’eccesso (2). Del pari condanna egli 
l’uso delle prefiche, le quali a mercede faceano la- 
mento sui cadaveri , già menzionate da’ più antichi 
Latini (3) e ancor prima da Omero e da Geremia (à). 
Col nome di cantatrici o contatrici furono poi usitate 
in Italia , e qual seduta , qual ginocchione , qual su- 
stante allato alla bara, sciolte le chiome, battendosi 
a palma, cominciavano una nenia di lodi generali, 
con qualche speciale del morto, interrompendosi con 
striduli ejulati, cui tutta la casa eccheggiava omei. 
Gli astratti o piagnoni furono più volte anche in ap- 
presso vietati (5) ; ma poiché tenaci sono i costumi, 
noi vediamo tuttodì nelle campagne del Nóvarese, in 
Valtellina , nella Lunigiana , i dolenti convitare i 
prossimi ad un banchetto misto a singhiozzi; e nel 
Friuli ulularsi sul morto : fra gli Italiani albanesi di 

(1) Nel XXIV doll’Iliade troviamo: 

Novo giorni al pianto 

Consacreremo nelle case; al decimo > 

Arderemo la pira, e imbandirassi , 

Per la cittade il funerei banchetto. 

A tali banchetti i Romani imbandivano specialmente i ca- 
ci, legume che da noi suol mangiarsi il dì della commemo- 
razione dei morti. ■ 1 • 

(2) Homtl. I in Joann. 

(3) Mercede qua 
Conducile fieni alieno in funere ■prie fica: 

Multo, et capillos scindunt et clamant magie. 

Lucilio, Sat. 

(4) C. 9. Il BarufTaldi ha un trattato de praficit. 

(5) Nominatamente da san Carlo Acta Eccl. Medio l. 
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san Demetrio, il morto è recato scoperto in chiesa 
fra strida e battersi di volti, che finiscono con treno 
laudativo e banchetto: in Sardegna l’estinto si colloca 
in mezzo alla camera, scoperto il viso, rivolli i piedi 
alla porta, e i parenti, ma più spesso le prefiche, 

•entrando mostrano ignorarne la morte; e informate, 
rompono in desolati piagnistei, ed una sorge ad en- 
comiare Testinto, ogni poco esclamando ahi ahi! (1) 

Spesso il cadavere empivasi d’ aromi , onde quel 
•soave odore clic leggiamo uscito dalle tombp discliiu- 
-se , e da alcuni interpretato per indizio di santità. 

Dalle Xll tavole restava vietato il seppellire i 
morti dentro il ricinto della città (2): ed anche i 
primi cristiani faceansi seppellire di fuori (5) ma in 
.tombe distinte. Itesa pace alla Chiesa , i sepolcri , 

•detti con fausto nome dormitorii ( cimilerii ), si fecero 
jresso , e fin dentro alle città , come mostrano le 
tombe di Costantino e d’Onorio imperatori. Di sep- 
pellir nelle chiese però cvitavasi , prima per non 
guastare i pavimenti, lavorati spesso a ajusaico, poi 
per togliere il lezzo, infine perchè, essendo la chiesa 
consacrala al Dio della vita , non parea decente il 

'(l) La vedova irlandese suole ancor oggi improvisare il 
tcoronach, beffata dall’inglese che dice in proverbio to weep irish. 

'È una canzone sulla virtù del morto, ad ogni strofa inter- 
•rotta da un lamentevole coro di donne. All’estinto rimpro- 
verano d’esser morto benché avesse una buona donna, una 
giovenca laltosa , bei ragazzi , e abbastanza pomi di terra. 

Xogan, li. 383, The scotlish Gaiil or Celtic manners, as pre - * 

sorved ainong thè Highlanders, 1831. 

(2) Hominem nwrluum in urbe ne sepellito, neve tirilo. La 
.ragione politica di ciò, era che la tomba dava la proprietà 
«l’un luogo; e la città non doveva essere di verun privato. 

{3) Samuel de Sep. tr. I. contr. 2. conci. 1. 

. ( l 
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g «dei canti funerei (1); ma il concilio d’ JSkira (2) 
vieta d’accender lumi ne’cimiteri, acciocché i corpi 
che vi riposano in pace non n* abbiano disturbo- 
iì sinodo di Calcedonia appunta Dioscuro di non 
aver incensato il cadavere della pia Peristoria (5); 
Tertulliano riprova lo sparger fiori sugli estinti, ep-, 
pure troviamo spesso usato questo bel simbolo della 
bellezza e fragilità della vita (4). 

Fin nel secolo IV l’eucaristia si conservava sotto Eu«ri- 

_ , . *■ . stilè 

le due specie di pane e di vino , m certi vasi a 
forma di colomba , che spenzolavano disopra gli 
altari. 

Ai catecumeni invece dell’ eucaristia davasi pan 
benedetto , come pure a chi di quella fosse inde- 
gno (5). Eulogie chiamavano certi pani benedetti, 
distribuiti nelle chiese dopo il sacrifizio per devo? 
zione , ed offerti dai fedeli all’ altare , e de’ quali 
facevansi le ostie da consacrare , giacché sembra 
che queste fossero di pan comune ( 6 ). Di quelle 

~ (1) San Umilio, Orat. in Jul. de funere Constant. 

(2) Del 305, can. 34. I ; 

(3) Bakonio ad an. 312, A’ 34. ■ 

(4) Sani’ Ambrogio, nell’orazione funebre di Valcnliniano, 
dice : Non io spargerò di fiori il suo tumulo , ma diffonderò 
lo spirito di esso coll’odor di Cristo. E san Girolamo a l’am- 
xnachio in morte della moglie : Gli altri mariti sulla tomba 
delie consorti spargono viole e rose , gigli * fiorì purpurei. 

(5) Nel museo Trivulzio a Milano è un sacramentario del 
XII o XIII sec. , ave si menziona la benedizione dei pane 
per coloro qui indigni sunt eucharistia. Iti pure è una delle 
predette colombe \ ue’altra in san Nazaro grande. 

^G) « Tu forse dici : 11 mio pane è pane usilato. "Egli è 
vero che avanti le sacramentali parole esso è pane, ma fatta 
la consacrazione, da pone divenne carne di Cristo. » S. Am- 
brogio o chiunque sia l’autor del libro de sacramenti t IV. 4. 
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oblazioni conservò vestigia qualche chiesa, come lar 
milanese, dove nella metropolitana, uomini e donne, 
chiamati i vecchioni , offrono ogni messa maggiore! 
Ire ostie e sei once di vino da consacrare. 

Il sacro pane ricevevasi nel cavo della mano de- 
stra , tenendo sotto questa la sinistra : le femmine 
dovevano coprirla con un pannolino. Inghiottito il 
pezzetto dell’ostia , bevevasi dal calice , sporto dal 
diacono , sorbendo con una cannuccia , ovvero vi 
s’intingeva il pane, uso nella chiesa milanese con- 
servato tutto il secolo XVI (I). Non occorre dire 
come i calici dovessero esser capaci, e in propor- 
zione il corporale e le patene; Teodorico regalò a 
Cesareo vescovo d’Arles una patena d’argento pe- 
sante sessanta libbre. Un uso o un abuso singolare 
ci è dato a conoscere dal concilio III di Cartagine, 
dove vieta di dar l’eucaristia ai morti prima di sep- 
pellirli. Il concilio africano del 424 decretò , che 
il sacramento si ricevesse a digiuno, eccetto il giorno, 
della cena del Signore (2). 

I primi fedeli erano battezzati ai Gumi, come so- 
leva il precursore; dappoi si alzarono battisteri presso 
**°le aque, accanto alle chiese pievane, talora congiunti 
a quelle per via di portici, corno si vede ad Aquir- 
leja (3). 

■ 

{l) Ila la biblioteca ambrosiana un sacramentario, scritti» 
dopo il 14GO, ore nella forinola per la comunione agii in- 
fermi dicesi : Corpus domini nostri Jesù Chrisli , saitgMSUr. 
suo tinctum , sonservet animimi luam in vitain alernam. 

(2) Can. Vili. Veggasi CiURDOJf , Storia do* Sacramente. 

Verona 1754. * 

Martèìte, De antiquis Ecclesia ritibus. 

(3) CUMPIM, De sacris adificiis a Constantino Magno con* 
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Nelle rovine della casa di Prisca a Roma, in cui 
credono abitasse san Pietro, mostrano un capitello 
scavato , ove è tradizione eh’ egli battezzasse con 
aqua che vi proveniva , sacra dapprima a Fauno : 
aggiungono eh’ egli amministrasse quel sacramento 
in una catacomba della via Salara, e in quella ove 
poi fu sepolto , presso un luogo eh’ ebbe nome di 
Fons sancii Pelri. Costantino , appo la^chiesa co- 
struita nel suo palazzo di Laterano, fe il sontuoso 
battistero , che esiste ancora , consistente in varii 
ordini di magnifiche colonne di porfido o marmo, 
e membri d’architettura tolti da edifizii antichi, senza 
unità di stile nè di proporzione. Vaneggia in mezzo 
un bacino cui si scende per varii scaglioni, di pianta 
ottagona come l’edilizio, al quale precedo un por- 
tico pei neofiti aspettanti. Credesi fosse il la\acro 
privato dell’ imperatore ; poi restaurato più volte , 
serbasi ai solenni battesimi amministrati dal papa. 

A tal uso furono pur in Roma converse le terme 
pubbliche di Novato , fratello delle sante Presede e 
Pudenziana ; il bagno del senatore Pudente loro pa- 
dre, e quel di santa Cecilia, chiuso ora nella bella 
chiesa a questa intitolata. 

Ottagona n’era per lo più la forma, talora quadra 
o rotonda o a croce, con gallerie in alto e una cap- 
pella colla immagine del Battista, o di san Pietro 
che battezza Cornelio , od altra da ciò. Nel dritto 
mezzo era la vasca, cui scendeasi comunemente per 
sette gradi, indicanti i sette doni dello Spirito Santo; 

structis. — Martinelli, Roma ex ethniea sacra. 1668.— Seve-» 
RANO, Meni, sacre delle chiese di Roma. — G. Allegranza , 
Pel fonte battesimale di Chiavenna. Venezia 1765. 
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e vi si conduceva aqua dalle piscine, talché il volgo 
credeva s'empiissero miracolosamente. -Leone ili ri- 
fabbricò quel di sant’ Andrea, ottagono, colla fonte 
circondata da colonne di porfido; di. mezzo a cui n# 
sorgeva un’altra, con un agnello d’argento che ver- 
sava aqua : talora era ua vaso isolato, posto sovra 
leoni o colonne o simboli d’evangelisti. Dentro v'a- 
veva un gradino sul quale sedevano o inginocchia- 
valisi i candidati, per ricevere l’effusione. Erano de- 
centemente nudi, come si continuò fino al il 40 (i); 
per le donne islituivansi diaconesse e battisteri di- 
stinti. 

11 catecumeno veniva sottoposto a lunghe prove. 
Mutato il nome, osservata la conjugale continenza, il 
digiuno quaresimale ed altre astinenze, era esorciz- 
zato , sette volte scrutinato sulla fede ; indi a piè 
scalzi, fatta la professione, spiegato il simbolo, can- 
tato il Paler , veniva dichiarato competente. La dome- 
nica delle palme e il giovedì santo gli erano lavati i 
piedi: al sabato il vescovo, digiuno e vestito di bian- 
co, lo battezzava pubblicamente. Dopo mondato 
nel bagno, rivolto ad occidente, facea le rinunzie ; 
ed unto il petto e gli omeri, professava la sua cre- 
denza , poi entrava nell’aqua. Allora i ministri in 
bianchi arredi gli sommergevano tre volte il capo, e 
il vescovo gli versava sopra Faqua, colla forinola ri- 
tuale, indi lo baciava: un altro sacerdote gli ungeva 
la testa col sacro crisma; gl’iniponeva il velo bianco, 
e talora lo cingeva di fiori, o mirto o palma, indi gli 
lavava i piedi, che alcuni neofiti portavano scalzi per 

otto giorni (2). Avuta poi dal vescovo una candela, 

* • • * 

4 j(t) Casal, De vet, chrisl. rit, pag. 43. 

(2) Xel XII secolo, a Milano l’ arcivescovo si addobbava 
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riceveva il corpo e il sangue di Cristo; e I bambini 
il sangue soltanto; poi latte e miele e dieci silique (I)ì. 
Recitavasi allora il principio del vangelo di san Gio- 
vanni» e il notati registrava il neofito. A tutto assi- 
stevano i padrini garanti della fede e della condotta 
di esso, e che talora erano molti per un solo, tal al- 
tra un solo per molti. Le vergini levavano al fonte gH 
orfanelli da esse adottati. ... 

/il battezzato* per otto giorni schivava solazzi e 
conversazioni , , assisteva alla messa, alberinone * 
alla comunione ; portava una benda sulla fronte 
per coprir il crisma : scorso quel tempo , depo- 
neva la veste bianca , ripigliava i calzari , ed era 
benedetto. 

Solo a pasqua e a pentecoste facendo questa cere- 
monia, doveano esser capaci i battisteri ; in quel di 
santa Sofia a Costantinopoli si radunò un concilio; 
quel di san Giovanni a Firenze fu da alcuni supposto 
tempio dj Marte, sebbene la dissonanza delie parti 
lo attestino eretto in tempi bassi. Sulla forma dei 
primi se ne costruirono altri nel medio evo , tra 
cui alcuni insigni come quel di Pisa circolare , il 
san Giovanni di Parma ad otto faccie di fuori e 
sedici dentro, cominciato nel 1196 da. Benedetto 
Antelmani, e finito verso il 1260; quel dodecagono 
di Canosa ; il san Giovanni in fonte a Verona ot- 


in foggia strana, cingendosi d’ uno sciugatojo, con un cin- 
golo a foggia di budriere , allacciando i sandali dietro il 
tallone, sicché figurassero gli sproni 
e re: e in tal abito battezzava. 

(1) Chi le reputa monete, chi carrube, chi altro; il Maf- 
fei (t. VI Osservai, art. 1. p. 221) le crede figure di mo- 
nete in cera. Forse erano agiius Dui. 


, mostrandosi pontefice 
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tagono, al par di quelli di Cremona, Volterra, PT-- 
stoja, Firenze. 

Esercitando il diritto suo sopra i matrimoni, la 
Matita. Chiesa stanziò alcune leggi intorno ad essi, che cessa- 
rono d’esser guardati come semplice contratto d’inte- 
resse e di piacere. Dai primi tempi si esigeva la pro- 
fessione di matrimonio, cioè che gli sposi dichiaras- 
sero al vescovo l’ intenzione loro di contrar nozze , 
ceremonia surrogata agli sponsali del diritto civile, 
e senza la quale l’unione consideravasi illegittima.' 
Gl’imperatori resero obbligatorio tale contratto. Ge- 
neralmente si dava la benedizione , ma sembra che 
solo nell’ Vili o IX secolo fosse dall’ autorità repu- 
tata necessaria a render valido il matrimonio ; nel 
diritto canonico non fu mai tenuta per indispensa- 
bile (1). 

Già il diritto civile designava varii impedimenti 
al matrimonio , alcuni che assolutamente l' impedi- 
vano sotto pena di nullità , altri che potevano ri- 
moversi con certe ammende. La Chiesa li crebbe, e 
chiamò impedienti i secondi, quali erano il tempo 
proibito, la scomunica, il voto di castità; pubblici 
o dirimenti gli altri, che erano la disparità di re- 
ligione , il peccato , la consanguineità ; la cogna- 
zione (2). 

I santi Padri aveano sempre guardato come pe- 
692 ricolosi i matrimonii misti; il concilio Trullano di- 
chiarò nulli quelli con infedeli, sotto il qual nome 

(1) Il concilio di Trento la ordinò, ma non come articolo 
di fede. 

(2) Impedimenlum temporis datisi-, impedimenlum ccclesia- 
iticum; impedimenlum voti. Impedimenlum' disparitalis cultus , 
eriminis, cousanguinilatis , cognationis civili* legitinue , cogna- 
tioni* spirituali*. 
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le leggi civili intesero soltanto gli ebrei (1), giac- 
ché i pagani sempre più scomparivano ; più tardi 
furono vietate le nozze anche con eretici. Erano im- 
pedimento ai matrimoni?, l’adulterio e il ratto. Quanto 
alle parentele, la Chiesa estese le proibizioni del di* 
ritto romano ; e come in quello era d’ostacolo l’ado- 
zione, così in essa la parentela spirituale, onde nel 
concilio Trullano fu vietato il matrimonio fra i padrini 
e i genitori del figlioccio. 

Dal diritto civile si staccò affatto la Chiesa quanto 
al divorzio e alle seconde nozze. A che abusi quello 
portasse gl'irrequieti desiderii, già ci fu veduto; tal- 
ché Costantino ne restrinse la permissione a tre soU 
casi ; ma in appresso Costanzo dovette piegarsi al- 
l’ impero dell’ abitudine , allargando le restrizioni , 
tolte poi quasi affatto da Onorio.*! seguenti imperadori 
ondeggiarono, ma rimasero sempre permessi quelli 
di mutuo consenso (ex bona qratia)\ e benché Giu- ' 
stimano vietasse anche questi, eccetto se un dei con- 
jugi si dedicasse a Dio, i continui richiami contro le 
insidie che un all’altro tendevano i consorti, indus- 
sero Giustino a permetterli di nuovo (2). 

Più salda la Chiesa, ricordando che Cristo aveva 
riprovato il divorzio fuorché per adulterio, noi per** 
mise mai nel senso civile ; che se gli sposi separa- 
vansi, non potevano contrar altri nodi. 

Alle nozze dei vedovi era improntato non so quale 
obbrobrio, tanto che gl’ imperadori talvolta le proi- 

(1) Una legge di Valentiniano , Teodosio e Areadio del 
388 ordina : « Nessuna cristiana riceva in matrimonio un 
« ebreo, nò un’ebrea sposi un cristiano, o siano rei d’aduj- 
a torio. » Cod. Teod. IX. 7. V. 

• (3) Morella CXL. 
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birono, deviando dall’intenzion generale del dirii to 
romano, inclinato a favorire l’incremento della popo- 
lazione. Dovettero anche dal bel principio derogare 
)a legge Papia Poppea contro il celibato , dacché 
questo fu tenuto perfezione di virtù. Se in alcuni 
concini è sofferto il concubinato, convien ricordare 
die, perle antiche distinzioni, i inatrimoniinon erano 
considerali legali se non fra certe classi, fuor delle 
quali la moglie era riguardata per concubina: la 
Chiesa, estrania a tali distinzioni, teneva per giuste 
tutte le nozze contratte secondo le sue regole. 

Dalle lunghe opere stese dietro la materia dei riti 
a e le modificazioni loro, liberemo solo alcunché di 
più importante o curioso. 

fin dai tempi apostolici troviamo il digiuno nella 
quarta e sesta feria ; poi noi si osservò che il sa- 
bato (1); indi sullo scorcio del X secolo fu insinuato 
d’astenersi dalle carni la quarta feria e digiunare il 
sabato (2). Cosi dal primo secolo usarono i lumi nel 

• • * • * ! ]ni 

' (1) Santa Monaca, madre di sant’AgoslinA, Tenuta n Mi- 
lano, restò scandalczzata clic il sabato non si digiunasse: ma 
sant’ Ambrogio le disse d’uniformarsi al costume del paese 
per non eccitare meraviglia. Egli slesso e sanl’Agoslino di- 
cono die, nel milanese, nessun sabato era di digiuno, ec- 
cello il santo. 

(2) Concilio Ansano del 990: Laici omnt} feria IV a carne 
ttbtiineant , et FI feria jtjwicul , si ita poisuiit pcrficere , aul 
polipai ibus cieeinosyuas trilmant. Mahtf.jii: t. IV Anaci. Gre* 
gorio VII raccomandò anziché imponesse I’ astinenza dell* 
carni, nel can. 7 del conc. Romano del 1078. Innocenzo III, 
interrogato dal vescovo di Draga su <juei che non possono 
per debolezza lasciar le carni al sabato, risponde faccia os- 
servar la consuetudine dei paese. In molli paesi di Spagna, 
principalmente Castiglia, Galizia, Majorica, da immemora- 
bile fu permesso mangiar di magro, lo interiora o le estre- 
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celebrare i riti e gli esorcismi. Nel li scontriamo 
l’aqua benedetta e il segno della croce; già si porta 
il viatico agl’ infermi, si celebrano suffragi pei morti, 
e tre messe al natale. Nel III Tediamo benedirsi i 
cimiteri. Nel IV è ordinato di santificare le feste con 
riti prescritti, astenendosi da tutti i lavori anche i 
rurali. Allora, data pace alla Chiesa, si solennizza 
la ricorrenza delle memorie più sante; la croce al- 
zasi sugli edifizii e ondeggia sui vessilli ; e forse s’in- 
troducono le campane per convocare i fedeli (L). 
Le processioni che già s’avviavano per supplicare la 
sdegnata Minerva, o a far omaggio in Eieusi all’ina 
ventrice del frumento, onorarono il dio che affanna 
e che perdona. Quelle delle rogazioni furono intro- 
dotte da san Mamerco vescovo di Vienne in Francia 
nel V secolo (1), poi nel IX s’adottarono general- 
mente. Delle litanie maggiori v’ è chi fa autore san 
Lazaro arcivescovo di Milano, forse in occasione che 
Attila sovrastava ; e certo le preghiere che in quelle 
si recitano, accennano un pericolo imminente, seb- 
bene possano anche alludere agli Ungheri, minac- 
ciosi nel 900, quando probabilmente ottennero l’or- 
dinamento che oggi hanno. In quei tre giorni era 

mità degli ammali, e in alcune diocesi di Francia ogni carne 
nel sabati dal Natale alla Purificazione; e in tutti nei regni 
di Castiglia, Leon e le Indie. V. Ferraris ad v. Sabalum. 
Nella bolla di Gregorio Vili, 1187, in- cui indice la terza 
Crociata, si legge : « Poi che in tutto il mondo senz’ ccce- 
« zionc si lasciano le’ carni il venerdì c sabato , noi e i 
« nostri fratelli ce ne asterremo' anche il martedì, se purè 
n infermità , o lesta , od altra valevole ragione non ce ne 
« dispensi. » ’ 

(1) Baronio (N. al Mar tir ol. 25 aprile) le crede più ang- 
liche , e da Mamerco ridotte a più stabile forma. 
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d’obbligo il digiuno, spargevasi di cenere il capo j 
poi nei tempi dell’ignoranza vi si mescolarono molte 
profanità, come appendere fiorite alle case e alle 
chiese, con miste immagini di cammangiari e legumi, 
nova, pani, vasi d’aqua, di vino , d'olio , di latte ; 
le donne esponevano sui balconi fantocci di cenci, 
credendo con ciò impetrare che bene uscissero i 
parti e l’ educazione dei fanciulli (1). 

Nel concilio Ni«:eno fu aggiunta le seconda parte 
325 al Gloria Patri ; la seconda all 'Ave Maria dopo con- 
dannato Nestorio, quasi una continua protestain onore 
della madre di Dio (2). 

Chi si lagna dell’ eccesso de’ giorni festivi , pensi 
come in quelli si conducesse a piè degli altari una 
moltitudine ignorante, e si procurasse riposo agli 
schiavi condannati a lavorare senza posa e senza 
frutto, ed ammiri gli accorgimenti, con cui quest’a- 
morevole madre dirigeva ogni cosa a sollievo de’sof- 
frenti (3). 

Comincia la serie delle ecclesiastiche solennità dal- 
l’ avvento, preparazione al natale di Cristo. In questa 
■ solennità mandavansi doni e strenne, non dimenti- 
cando i poveri (4). Il capo d’anno festeggiasi dai 

(1) Muratori, Anliq. Jt. diss, 41. X. Antichità Long, mila- 
nesi, d. XXV. 

(2) Il Grancolas in Brev. Rom. c . 25 dice , in nessun 
luogo trovarsi il Santa Maria ecc., avanti 1508; e pensa che 
solo i frati minori aggiungessero poi nane et in bora morti s 
nostra, il quale trovasi primamente in un loro breviario del 
1515. Ma il trovar questa prece usata anche dalle chiese 
orientili, impedisce di crederla così recente. 

(3) In Erodoto i sacerdoti egizii si lagnano della tirannide 
di Ceope, che per fabbricare la sua piramide, scemò il nu- 
jnero de’giorni festivi. 

. (4) Più tardi a Milano nelle feste di sani’ Ambrogio • 
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Gentili col travestirsi gli uomini da donna e viceversa, 
e talora da bestie* e passare il di in canti e balli e 
spettacoli e gozzoviglie, talché dicevasi la festa dei 
pazzi (I). A fatica si svelse quest’uso che durò mas.- 
simamente in Roma fin nell’ Vili secolo, per quanto 
i concilii il riprovassero, e vi si sostituissero le ri- 
membranze della fanciullezza di Cristo. 

• Come da noi il natale, così fra i Greci principal 
ftsta era l’epifania, che poi fu introdotta anche in 
Occidente, e dove guida vansi processioni a rimem- 
brare la venuta de’ magi, che la volgare tradizione 
mutò in re, assegnando ad essi e nome e patria e 
colore (2). In quel giorno proclama vasi, poi s’appen- 

sanlo Stefano, 1’ arcivescovo benediva dodici staja di vino, 
che poi distribuivansi ai poveri. Al Natale, preti e diaconi 
andavano in piviale alla curia, ove l’arcivescovo li riceveva 
dicendo, Putr natus est nobis, et filtus datus est nobis , e ognuno 
rispondeva Deo gratias , aggiungendo il bacio delle mani e 
delia bocca. Postosi poi a sedere, l’arcivescovo regalava ai 
'visconte una ferula e un pajo di guanti , e nn altro pajo 
all’ostiario, e un cero a quelli che doveano quel giorno ser- 
vir a tavola la prima pietanza. Beroldo, Manuscr. nella bibl. 
del duomo. 

(1) «Ecco Io calende vengono, e tutta la pompa dei de- 
tnonii procede, tutta esce la officina degli idoli, e eon an- 
tico sacrilegio di nuov’anno si consacra. Figurano Saturno, 
Giove, Ercole; espongono Diana; menan attorno Vulcano... 
traveslonsi gli uomini in animali , i maschi in femmine, 
violano l’onestà , impazzano di giudizio , ridono la pubblica 
censura. ... A tinger il volto di questi dèi vien meno il 
carbone; perchè d’orrore il loro abito si colmi, pelliccio, 
pelli, sterco da per tutto si cerca ... I cristiani gli am- 
mettono nelle loro case, nelle loro case i cristiani li rice- 
vono. » Framm. ined. di sant'Agott. 

(3) Solennissima era la processione che 1* arcivescovo di 
Milano guidava fin a sant’ Eustorgio, ove eredeansi riposar 
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deva ad un eero la tavola pasquale , efemcride delle 
feste mobili : e onc’ oggi nella metropolitana mila- 
nese si bandisce in quella festa il giorno in cui si ce- 
lebrerà la pasqua. 

La candelora di febbrajo entrante fu sostituita 
ai lupercali di Evandro o ad una festa in onor di 
Cerere, in cui colle fiaccole accese cercavasi la ra- 
pita Proscrpina ; od ai sagrifizii ambarvali che cele- 
bravansi in onore degli dèi inferni. Vorrebbero at- 
tribuirne l’introduzione a Gelasio I , ma è forse d’un 
secolo più tarda. Di riti gentileschi è pur avanzo il 
carnevale, a’ cui disordini ostò continuo la Chiesa. 

Digiuni obbligatorii non aveano i primi cristiani, 
eccetto quelli che precedevano la pasqua (t) in me- 
moria della passione di Cristo, intendendolo ordinato 
da quelle parole evangeliche Digiunerete quando vi 
sarà tolto lo sposo (2). Altri se ne esercitavano per 
pura devozione, come dicemmo della quarta e sesta 
feria, cioè il mercoledì e venerdì di ciascuna setti- 
mana : altri erano ordinati dai vescovi nelle neces- 
sità della Chiesa, o gli eleggeva ciascuno per parti- 
colare devozione. Il quaresimale non si rompeva che 
sul chinare del giorno (3) ; gli altri a nona. 

Dal digiuno quaresimale essendo dispensati i sa- 
bati c le domeniche, probabil cosa è cominciasse al 
giorno, che più tardi fu chiamato di sessagesima. 

i corpi dei Magi in un’arca che ancor si conserva, e donde 
dicesi che furono tolti al tempo del Barbarossa, per recarli 
a Colonia. La sagra rappresentava al vero il corteo dei tra . 
ve, con tutto, lo spettacoloso sfarzo, di cui era avido il me- 
dio evo. 

(1) Const. apost. V. c. 18. .• 

(9) S. Matteo IX. 15. — S. Mabco II. 20. 

(3) S. Ambe, in ps. 118, 40.: - 
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Tempo di penitenza, vietate le nozze, coperti in bruno 
gli altari, quanto la quaresima durava, non assag- 
giavasi mai carne, ma soli cibi quaresimali: alcuni 
v’aggiungevano la xerofagia, cioè l’uso delle carni 
secche, astenendosi dai frutti vinosi e succulenti ; altri 
limitavansi a pane ed aqua (1). Tardi assai s’indulse 
il mangiar di magro, e solo nel secolo passato restò 
permessa anche la carne. Lungo quel tempo, a Mi- 
lano esorcizzava nsi frequente i catecumeni col sale, 
e s’istruivano nel catechismo; se adulti, sommetteansi 
a penitenze ; se bambini, all’apparenza soltanto di 
questa ; e sovra un eilizio benedetto facevasi passare 
nna gran pietra col monogramma di Cristo (2). Ad 
Alberstat nella bassa Sassonia, un cittadino passava 
l’ intiera quaresima d’ogni anno passeggiando a piè 
nudi la chiesa senza riposo, onde far penitenza a 
nome di tutti, poi era assolto, e in lui la città intera, 
al giovedì santo. 

Antico è l’ uso di non celebrare messa i venerdì 
della quaresima , che per la chiesa greca fu confer- 
mato dal concilio di Laodicea (3) e che si mantiene 
nel rito ambrosiano. La domenica di passione si fa- 
Gea la tradizione del simbolo ai competenti ; ma ai 
tempi di sant’ Ambrogio non ancora benedicevansi 
gli ulivi, festa introdotta poco dipoi, e che in Milano 
celebravasi con bizzarre ceremonie. All’ useire di 
chiesa, l’arcivescovo saliva un ricco palafreno, e ad- 
destrato da un milite della famiglia di Ro, eonduee- 
vasi a cantar messa alla basilica ambrosiana, il cui 

(1) Tertull. e Origene, Hom X in Ledi. 

(2) Chiamava» chrisman, a n’à una ancora dietro il coro 

di Milano, con questa figura 

(3) Nel 363, can. 4G. 

R . Tom. VIL 32 
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abate gli veniva incontro sin al Carrobio, presentan- 
dolo d’ un palntorerio e d’ una trota. Correva tradi- 
zione che sant’Ambrogio avesse sanato un lebbroso, 
e che questo male si fosse perpetuato nella famiglia 
di quello. Pertanto al lunedi in aulentica, tre leb- 
brosi discendenti da quello, convenivano, l’arcive- 
scovo li benediceva, ed aspersi d’aqua lustrale e in- 
censati, li conduceva al bagno presso porta Ticinese, 
ove un sacerdote lavava e pettinava loro il capo ; 
uscendo poi dal lavacro erano vestiti di nuovo ; l’ar- 
civeseovò (1) lavava ad essi il piè diritto, 1’asciugava 
e baciava, e con esso davasi tre colpi sul capo. Culto 
all’infelicità, conforme alle ispirazioni cristiane e 
alle ingenue costumanze del medio evo. 

II giovedì santo era ab antico destinato a riconci- 
liare i penitenti, che ammoniti, il vescovo introdu- 
ceva colla verga pastorale, dando loro il bacio di ri- 
conciliazione. Consacravansi gli olii, cantavasi messa 
comunicando il popolo; il vescovo lavava i piedi ai 
sacerdoti, e il sacramento riponevasi incognito nella 
sacristia, cessando per quei giorni gl’inni e i misteri. 

11 sabato, • piuttosto la notte avanti pasqua confe- 
rivansi il battesimo, la cresima e l’eucaristia ai ca- 
tecumeni. 

Quando la solennità di pasqua invitava all' alleluja ' 
i credenti, fin i solitarii nei loro eremi lentavano la 
penitenza; san Pacoinio condiva le erbe con olio; 
san Benedetto permise un pasto migliore; sant’ An- 
tonio mettevasi addosso una veste di foglie di palme 

' r l 

(1) Però il titolo d’ arcivescovo al metropolita di Milano 
non trovasi dato prima del ’/77, quando in una pergamena 
del monastero di sant’Ambrogio leggesi domiti Thomas ar- 
chiepìscopvs mediolanensis. 
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lasciatagli da un suo antecessore. Nel mondo sole- 
vasi benedir un agnello cotto, per gustarsi dai fe- 
deli come primo cibo dopo il digiuno quaresimale; 
e spesso si menavano danze nella chiesa o nei ci- 
miteri. Dal cero pasquale levavansi particelle, che 
la domenica in albis distribuivansial popolo per collo- 
carle nelle case e nei campi, a devozione e preser- 
vativo da malurie; da che vennero poi gli agnux dei. 

Seguivano cinquanta giorni di tripudio e festa , 
in cui non era proibito il lavorare, sibbene il dare 
spettacoli (1), nè digiunare o inginocchiarsi (2), as- 
sistendo più frequenti alla chiesa, e tentando i| ri- 
gore dell’ ecclesiastica disciplina (3). La domenica 
avanfi l’ascensione, il papa benediceva una rosa j 
che poi mandavasi in dono a principi e grandi. 

La festa del Corpus Domini non fu approvata che 
dp Urbano IV nel 1264, il quale ja vide nascere in 
Liegi all’ occasione di rivelazioni fatte alla monaca 
spedaliera Giuliana. San Tommaso compose la bella 
uffiziatura del Sacramento ; ma questo , prima del 
concilio viennese nel 1511, non si vide portato per 
I e vie, se non coperto. D’allora s’introdussero e le 
benedizioni e 1’ esposizione del Santissimo ; poi te 
«juarant’ore istituite dal Padre Giuseppe da Forno (4), 
cappuccino milanese, morto nel 1564. 

La festa della Trinità, già usata in alcune chiese, 
fu resa comune da Giovanni XXII; quella della Tra- 
sfigurazione da Calisto IH a’ 6 d’agosto, in memoria 
della liberazione di Belgrado nel 1456, come quella 
del Rosario per la battaglia di Lepanto. Innocenzo 

(1) Co d. Theod. lib. XV. 5. v. 

(2) Tertull. di! corona mil. N® 3. ' r 

{3) Albaspina in con. 43 concila Illiber. • ,*■ 1 2 •* 

(4) TniERS, De l'exposition du S. Sacrement. 3 4 ' !l " 

. ‘ • ivi •’ 
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IV nel concilio di Lione ordinò l’otlava della nalP 
vita per propiziare Iddio alla settima crociala, e In- 
nocenzo XI quella del nome di Maria per la vitto- 
ria che i Polacchi aveano riportato sugli Osmani , . 
salvando Vienna e l'Europa; del che ebbero poi si 
trista ricompensa. 

• La dedicazione della Chiesa che nel milanese si ce- 
lebra la seconda d’ottobre, credesi istituita da santo 
Eusebio dopo i danni recati ai tempii dai Goti (1), 
dall’altre si festeggia il giorno in cui venne sacrata 
la chiesa madre. Per la consacrazione dei tempii « 
degli altari si conservarono molti riti antecedenti i 
come quei di Jehova, di Giove e di Brama, si un- 
sero d’olio, e il vescovo, seguito dal clero , girava 
più volte la basilica , aspergendo le mura d’ aqua 
lustrale ; ungeva la pietra sacra ; c sulle pareti si 
designavano croci greche in rosso, al modo che 1<? 
porte degli Ebrei furono segnate col mistico sangue- 
dell’agnello, quando l’angelo sterminava i primonati 
d'Egitto. 

L’immacolata concezione venne generalmente fe- 
steggiata per ordina del concilio di Basilea, come voto- 
per la morte nera che allora desolava l’Europa. 

La commemorazione dei morti fu introdotta da 
sant’Odilone abate di Cluni verso il 1050. L’ognis*- «■ 
santi da Bonifazio IV, quando al principio del VII 
secolo, da Foca imperadore ottenne il Panteon, che 
dedicò a Maria e a tutti i martiri. 

L’anniversario dei 6anti con bel simbolo si assegni 

(1) La processione, fin al secolo XII, solea venire all* 
chiesa, bussare alla porta serrata, e dopo schiuso, lacerasi» 
correre a rape il chierico che area aperto, sinché si foss*e 
ricoverato dietro l’altare. Aniith. long. mil. 
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al di della loro morte, eome quello in cui erano rì- 
uati alla vita vera. Dapprima eliiamavansi santi tutti 
i cristiani, indi i vescovi; poi la speciale devozion# 
attribuiva questo titolo ai più pii e bendici. Potette 
<Ione venire errori e disordini, fu ordinato che aH’or 
nor degli altari non si elevasse alcuno se non dopo 
regolare processo. La prima canonizzazione a questa 
anodo fu quella di 6ant’Ulderico vescovo d’ Augusta, 
fatta da Gio. XVI nel 903 , dieci anni dopo morto 
Il santo; poi Alessandro III riservò alla suprema 
Sede la canonizzazione , quando fra i santi anno- 
ierò Eduardo d’Inghilterra. 

Alle feste più solenni, eome pasqua, penteeoste, 
natale, l’epifania, precedevano vigilie in cui l’intera 
notte si durava in orazioni e canti; dismesse poiché 
vennero occasione di scandalo. 

Il salmeggiare formava già la delizia de’primi cri- 
stiani, ma come dice Isidoro (i), si cantava con pie- 
«cola flessione, più simile a chi parli con armonia, 
«che a chi canti. Sant’ Ambrogio fé’ cantare anche tra 
noi inni c salmi alternamente all’orientale; ed egli 
>e Gregorio Magno v’applicarono determinate canti- 
lene. L’ antifona , cioè « ontroroce , o canto alternò,» 
forse era un versetto ripetuto dal popolo ad ogni 
pausa del coro scelto , come oggi fanno eoi Fenile 
(Oxulleaivs e con alcuni inni, quale lo Slabal ìlalen. 

la tre parti dividevasi l’ufficiatura, una all'alba, 
Taltra a sera prolungandola a notte, ed una a terza: 
ma forse in Oriente già era divisa in sette parti, coma 
fu introdotta qui pure attorno all’VIII secolo, restrin- 
gendola al solo clero, non più a tutto il popolo. 
Non occorre eh’ io dica coma da chiesa a chiesa 

\ > •» *'»•»•• v J s *' \ 

.1 .w I 


l 1) Di off, ciclista I, 5, 
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yanasse la liturgia, e il lettore si sarà accorto ché 
io mi attenni di preferenza alla milanese, sì perche, 
come patria, in’ è più conósciuta, sì perchè questi 
conservò maggiori restila d’ antichità; non ni’ es- 
sendo d’ arriso che sant'Amhrogio introducesse ul» 
rito nuovo, bensì che qui fosse mantenuto 1 antico, 
malgrado i tentativi di diversi papi e uno più riso- 
luto di Carlo Magno. Secondo quello, si direbbe dun- 
que, che ciascuna chiesa avesse un altare solo (4); 
nè vi si celebrava quando questo non fosse consa- 
crato col riporvi reliquie di martiri (2). Ben fioche 
erano le chiese, apparendone una sola, o al più dùè 
in Milano ai tempi di quel santo. Titoli dicevansi i 
luoghi destinati ai convegni dei primi cristiani , ai 
quali sospendevàsi un'immagine, od un festone od 
altra insegna. Sette n* aveva Itoma, affidati a setti» 
diaconi cardinali, cioè fondamentali , onde Vennero 
i titoli che ancora si conferiscono ai cardinali della 
Voinana chiesa. Ma quésto nome di cardinali nò 
.primi secoli era comune a molte c forse a tutte le 
chiese battesimali; poi fu ristretto ai soli elettori del 
pontefice, cui pure fu riserbata la porpora dopo il 
4242, e dopo il 1630 il titolo d’eminenza. 

Gli altari erano una semplice mensa quadrilatera, 
o talvolta rotonda, coperta d’una tovaglia, senza can- 
delieri nè croce ; un cancello separava dalla restante 
chiesa il sacrario, ove nessuno entrava, neppure gli 
imperadori , se non per le oblazioni. Celebrando , 


(1) Del H88 abbiamo una desermone della diocesi di Mi- 
lano, fatta dall* umiliato Buonvicino da Riva, donde »pp*- 
jouo, in cinquantaaei pievi, mille settecento ottanta chiese, 
con duemila duccnscttanta altari. 

d) S. Ambrosio, Exhort. ad vira. — Ep. 20 ad Alarcd - 

lini N. t. £ ? * 
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il sacerdote stava dal lato opposto alla plebe, sic- 
ché questa avesse rivolto il viso, come si vede tut- 
tora in alcune basiliche di Roma; mutato il qual uso, 
dovette volgersi indietro quando la. forinola si dirà* 
gesse al popolo, o per benedirlo, e in alcuni riti, 
come l’armeno per mostrargli il sacro pane. 

Mentre celebravasi l'incruento sacrifizio , due dia* 
coni ai corni dell’ altare, con ventagli di penne di 
pavone, rimovevano gli insetti, uso mantenuto alla 
messa del papa. -i 

Papa Ilo ni fa zio aveva ingiunto che calici e patene 
fossero di legno; ma il concilio di Trihur (4) riflette 
che ciò stava bene quando i sacerdoti erano d’oro ; 
mutata vicenda, e fatti questi di legno, convenirsi- 
che i sacri vasi siano di metallo prezioso. Ma già 
ai tempi di sant’Ambrogio appartenevano alle chiese 
arredi di gran valuta, corone pendenti sovra gli al- 
tari, lampade, incensieri, coperto di codici e dittici, 
cioè tavolette, su cui scrivevansià benefattori della 
chiesa , il cui nome couimemoravasi nella messa. 
All’uopo vendevansi per sollevare poveri, redimere 
schiavi, ampliare cimiteri (2). 

Alla messa il popolo assisteva ginocchione o prono 
a terra (5) ; e l’azione sacra credevasi cominciare 
dopo il vangelo quando augura vasi la pace (4). Dicono 

■ ’ . ' i . 

(I) Presso Magonza: del 895, csn. 18. 

. (3) S. Ambii., de off. II. *8. . 

(3) Idem, in ps. 118. ocL 90. ' „ 

(4) llcroldo dice clic nel XII secolo, avanti il vangelo, 

•n diacono dali’allare intimava: Panile fnbvlis , e dnc cu- 
stodi soggiungevano ; SUcntium habetc. Questo si pratica an- 
cora nella metropolitana di Milano nelle ufficiature pontifi- 
cali. Indica che si chiacchierasse ? Mux Ani. Ilai. diss. LVII. 
P- 879. . .. JT a. . . . . 
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che papa Simmaco introducesse il Gloria in excelsis 
per le domeniche e feste dei martiri. Nella chiesa 
romana non si recitava il tredo alla messa ; e subito 
dopo il vangelo, il papa o il vescovo predicava. San 
Cesareo facea persino chiuder le porte acciocché non 
uscissero quoi che al vangelo partivano, e gridava 
loro: Dorè ondale f il giorno del giudizio non vi sarà 
dato di ascoltarmi. 11 eanone ne’ primi tempi non si 
scriveva per rispetto all’arcano, ma passavasi per tra- 
dizione orale onde mai non fosso profanato. Avanti 
la consacrazione pare si coprissero le arcane cose, o 
tirando un velo all’ altare , come pratica la chiesa 
greca, o involgendolo nel padiglione che sopra vi 
'pende (1). Sotto Innocenzo III, il legato Guido Parò 
in Colonia ordinò che all’elevazione si suonasse il 
campanello, e il popolo si prostrasse; e che portando 
il viatico, lo scaccino precedesse suonando. Alla co- 
munione davansi il bacio di pace, finché stettero 
gli uomini separali dalle donne ; in appresso si fe’ 
baciare una croce od una pietà. L ’agnus dei si recitò 
al frangere del sacro pane , per ordine di papa 
Sergio. 1 * •’** 

Il concilio di Auxerre avea decretato non esser di- 
cevole il celebrar più d’una messa al giorno sul me- 
desimo altare (2) : quello di Composteli (5) , che 
preti e vescovi celebrassero ogni dì la messa, quando 
non impediti; e vuoisi che solo il romano del 1603 
proibisse di celebrarne più d’una al giorno, opera 
che prima giudicavasi meritoria. 

(1) «Non tutti rodono gli alti misteri, essendo questi dai 
leriti coperti, affinché sieno tolti alla rista di coloro cui 
non islà bene il rederli. » S. Amdr., d» off. I. 10. 

(9) Del 578, can. 10. 

(3) Del 1056. Labbe t. IX. f. 1087. 
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Le pile dell’aqua benedetta all’entrar della ehiesa 
sono dedotte, eorae tant’ altri usi, dai riti pagani; 
e il tronco per deporvi le limosino s' introdusse al 
tempo delle crociate. Per l’illuminazione preferivasi 
l’olio, serbandola cera alle processioni, e usavano 
certi candelieri a molti braeci, che chiamavano al- 
beri e che s’ornavano squisitamente (1). 

Dalle opere de’ santi Padri , chi le cerchi , può costimi 
trarre molte particolarità in fatto dei costumi d’al- 
lora. 11 cristianesimo aveva drizzati al meglio, non 
mutati al fondo i costumi naturati con quella società. 
Durava la schiavitù domestica, e fin due o tremila 
servi teneva alcuno in casa; ed una ricca, qualora 
s’ irritava con taluna delle sue schiave , la fttceva 
ancora attaccare alla lettiera , e sotto i suoi ocehi 
flagellare (2). Le donne sollevate alla dignità loro 
naturale, poco erano però migliorate di condizione. 

In chiesa si tenevano distinte dagli uomini, nè onesta 
fanciulla sarebbe uscita sul basso del giorno. Alcune 
conservavano lo sfarzo delle antiche , e si faceano 
portar alla chiesa in cocchio dorato , tratto da quat- 
tro muli, fra un corteo d’eunuchi e di schiavi, ve- 
stite di tuniche d’oro e seta, con diamanti, ornandp 
gli orecchi colla sussistenza di mille poveri; e as- 
sociando la devozione allo sfarzo, recamavano sulle 
vesti le scene del vangelo (5). Altre invece prefe- 
rivano le tranquille gioje del casto amore ; pur di 
mezzo alle austerità conservavano vestigia di galan- 
teria, nel comporre le pieghe del saione, e rivelare 
le grazie che questo nascondeva. Gli abusi che na- 

(1) Uno sta tuttavia nel duomo di Milano. 

(2) S. Gio. Grisost, Opera t. XI. p. 112. 

(3) ÀSTERIO* Homil. in divitum #t Lazarum. 
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gcevano f n questo stato di perfezione # proprio di 
pochi , fornivano troppo argomento ai rimproveri 
dei predicatori , che esaltando la verginità , racco? 
.«mandavano però il matrimonio, massime negli anni 
giovanili. s 

■ ‘ ftclle maggiori città , come Antiochia e Costanti- 
nopoli, i fanciulli accuratamente educati, di cinque 
anni ponevansi sulle pubbliche scuole a leggere e 
delinear caratteri sulla cera. Poi dai grammatici 
conoscevano Omero e gli altri poeti greci; passavano 
da ultimo ai maestri d* eloquenza , che spesso , per 
devozione pedantesca , professavano l’antica cre- 
denza. 

Compiti gli studii , per lo più ricevevano il batt 
tesimo ; e iniziati alla fede nell’ età più fervorosa , 
alcuni si ritiravano nei deserti, altri applicuvansi al 
diritto civile, scala alle dignità; pochi alle armi, 
messe in discredilo dalia mollezza dei tempi e dai 
predicatori (1). 

Anche pagane superstizioni erano sopravvissute* 
venerandosi boschi e grotte sacre (2) , consultandosi 
auguri (5) ed incantatori, portando amuleti, mas- 
sime coll* impronta d ; Alessandro * la cui gloria era 
divenuta una religione (U). Altri innestandole col 

(1) S. Grisost., Op . I. 84. c , • ' ^ . , 

(2) Idem l. 727. 

(3) Lo slesso Costantino, nel 321, decretava : Si quid dt 
paldtio nostro aut eetctis operi bus publicis deijustatum futcjure 
esse constiteril , rele.nto more veltri* observantiie, quid portendat 
té hortupicibus rtquiratnr , et diligentissime sctipkira «olle* 
età, ad nostram sci enti am referalur. Cetcris edam usurpando 
' hujus eonsuetudinis licentia iribuenda , dummodo sacrificiis do- 
mestici* abslinetmt , qnas specùditer prohibila sunt. Cod. Theod. 

*VI. 10. i. •• • ; ;*•’ ; '* - • 

(4) S. Grisos*. I* 66*: H. M. * - -*» * . 
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Cristianesimo , recavano in dosso foglietti del van- 
gelo, e li sospendevano al collo dei fanciulli, al na- 
scere dei quali s* accendevano molte lampade , cia- 
scuna Con nome differente , e di quella che più a 
lungo durasse, applicavasi il nome al neonato (1). 
1 malati facevansi ungere coll' olio delle lampade 
accese ne' santi luoghi (2) , o speravasi guarigione 
dal farsi imporre le mani da qualche pio solitario'. 
Ma correndo opinione che, chi morisse di morte vio- 
lenta, l'anima sua sfuggisse al demonio, alcuni giun- 
gevano all'eccesso di strozzare i proprii figlioli. 

Che fosse sopravvissuta la credenza nella magia , 
l’attestano le leggi di Teodosio ed i concilii. Costan- 
tino vietò le incantagioni contro la salute degli uo- 
mini o la pudicizia loro ; non però se tendessero 
a risanare, o a campar le messi dalla grandine (3); 
Costanzo dannò a morte chi con magie turbasse gli 
elementi o la vita dell’ uomo , od evocasse gli e- 
stinti (4). 

•" (1) S. Gatto*. X. 107. ' “ >v’«i 

(8) /rf. Xfl. 573. 

(3) Enrum est srientia punirti da et sevrristimh 'merito tegi- 

htt» ciudi randa , qui magici» additeti ctrtibu» , aut cantra ho- 
minum moliti talulem, aut pudico» ad libidinem deferisse amino» 
detegentur. Aulii» vero criminnlionibu » implicatala tutti reme- 
dia fiumani» qua sita eorporibu», aut in agrrttibu » loci» ne ma- 
turi» vendami» metutrtietur imbre », ani menti» grandini» la- 
jiidatione qualerentur , itmocenter adkibita tu //'ragia , quibus 
non cttjutque talli» aut astimolio hrderelur, sed quorum profi- 
sercni actus, ne divina tnuncra et labore» hominum ttemcreA- 
tur. Nel 3511. Cod. Tkeod. IX. 14. MS * " * 

(4) Multi magici» artibu» enti dementa turbar» , vita» in* 

tonti um labefactare non dubitata , et mambu » aeriti», audent 
ventilare, ut quisque tuo» confidai mali» artibu » inimico». Ho», 
quoniam natura peregrini Mott , ferriti pesti* absumat. Del 
367. Ih. IV. - 1 
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Profana era pure la mania dei giuochi , che già 
notammo ; e in Costantinopoli erano grandemente 
pregiate le commedie , decorate di danze e canti ,, 
ove comparivano, a grave scandalo, fin donzelle col 
viso scoperto. 

Qual meraviglia se in tempi d’ignoranza penetra- 
rono nei riti della Chiesa o tradizioni mal fondate 
o pratiche superstiziose? Noto è lo zelo con cui i 
pontefici, massime dopo il sinodo di Trento, ado- 
perarono a purgar i breviarii ed il messale (i) da 
lezioni e da credenze assurde. I tempi le introdu- 
cevano, la Chiesa li cancellava, tutrice fedele della 
purezza e della verità. 

• ’ . • ' ' : ‘ * 

(1) In un messalo milanese del 1488 v’è la messa contro 
la morte improvisa , composta ( vi è detto ) col consiglio 
•de’cardinali, da papa Clemente che diede 440 giorni d’ in- 
dulgenza a ohi vi assistesse, a intervenendovi cinque volte 
«on un cero acoeso, si restava garantiti dalla morte improvisa, 
«tome (seguita il codice) so n’era fatto prova ad Avignone a 
ne’eontorni. Nello stesso, sotto il quattro febbraio, è la messa 
di sauté Veronica , di cni si narra cho , vecchia , non po- 
tendo più seguitar Cristo, egli asciugatosi il volto, lasciò snl 
sudario impressa l’immagine sua. Essa col mirabile velo andò 
in giro, e stesolo sopra Yolusiano rattratto e gobbo, lo rad- 
drizzò, converti Tiberio alla fede purgandolo della lebbra j 
infine eoi sudario suo entrò in paradiso. In un prefazio d’un 
inessale del 1475 cantasi; a Oh quanto è gloriosa questa gior- 
ni nata, in cui Giuda per Hu’ora del giorno aspetta di rica- 
m vere refrigerio !» V’ è un’ altra messa per un defunto de 
emjus anima dubitatur, ut , si pienam veniam anima ipsius ob- 
tintr» non potest, saitei» pei inter ipia tormenta quas f arsita » 
pati tur , refrigerium de abundantia miserationum tuarum sen- 
Jiai. Venezia , Giunti 1563. Speciale costume della Spagna, 
ara , che chi odiasse un altro , facea per lui recitare una 
messa da suffragio, quasi prevenendo colle esequie la mor- 
te, queste s’accelerasse . Lo proibì il concilio XVII Tolete- 
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CAPITOLO VIGESIMO 

•* -.t « v » 

Letteratura profana. 

Le ciltà immuni dai Barbari coltivavano ancora 
bel sapere. Fin a Giustiniano spiegavansi in Atene 
pubblieamente Aristotele e Platone, intanto che gram- 
matici e retori vi vendevano eloquenza e cognizioni 
filosofiche, nè aspirava al titolo d’uomo colto chi 
non fosse colà venuto a raffinarsi. Una gioventù viva 
e clamorosa parteggiava pe’ suoi maestri, sostenen- 
done le gare ed i trionfi ; e i santi Basilio e Gre- 
gorio yì erano educati insieme con Giuliano apo- 
stata. Berito fioriva per le scuole di giurisprudenza, 
Edessa per quelle di grammatica, retorica, filosofia, 
medicina, cui traevano le provincie orientali, gio- 
vate dall’esservi in corso il parlar greco ed il siriaco. 
Antiochia, città del lusso e delle dissipazioni, ecces- 
siva nella mollezza e nell’austerità, formicolava d’a- 
nacoreti ne’ contorni , dentro di vivaei scioperoni , 
che bersagliavano coi motti i filosofanti e i re. Ivi 
tutte le sette disputano e non si combattono; Libanio 
compone tranquillamente l’elogio dell’apostata, e lu- 
singa il risorgimento dell’idolatria; e Giovanni Cri- 
sostomo devo far tendere ampie tele per ischermire 
dal Sole la moltitudine, che incantata assiste alla focosa 
sua parola, promettitrice di più sincere speranze. 

! . ' ■ . . j 

. # * * % t 

, « 

-sto, cnn. 3. anno 604. A Pavia si continuò tardissimo a ce- 
lebrare con rito doppio la commemorazione di Boezio mar- 
tire a’ 23 ottobre. In altri pacai s’introdussero nelle litanie 
Eccole, Giasone, altri benefattori de’popoli. 
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Men tollerante Alessandria, mistura rarissima di 
studio e d’ agitazione, vede alle contese degli asce- 
tici prender parte gli operosissimi suoi cittadini ; e 
giudei, cattolici, donatisti, adoratori di Serapide, cer- 
carsi con sassi e spade e faci, e invocare o respin- 
gere la persecuzione de* potenti. Teodosio, ordinando 
^ t la distruzione del tempio di Serapide, dissipò la fa- 
rnosa libreria. 

Costantinopoli, centro della religione e del domi- 
ni) orientale, apriva ricetto a’ più illustri ingegni, 
come a tutte le sette, le eguali ambendo un appog- 
gio alle oscillanti credenze, venivano a sollecitare il 
favore della Corte con arti non sempre lodevoli. Co- 
stantino diede protezione alle lettere, sciolse da gra- 
vezze i medici, i grammatici , i professori di belle 
arti e dottori di legge, colle mogli, i figli , le case 
loro, e ne assicurò gli stipendii (1) j leggi rinno- 
476 vate poi dai successori. Pose egli nella sua citta una 
scuola, che arieggiava delle nostre università, entro 
un edilizio ottagono, ove quindici professori ecume- 
nici cioè universali, erano retti da un gran maestro, 
il quale conservava pure gli archivii ecclesiastici c 
1* annessa biblioteca. Questa Giuliano crebbe colla 
sua propria ; poi Valente vi applicò sette antiquari!, 
per manuscriverele opere : sicché in cencinquant’anni 
ammontò a centoventimila volumi. Ma sotto Basilio, 
•; un’ ala dell* ottagono andò in fiamme, consumando 
molti libri, fra eui i quarantotto canti d'Omero, scritti 
in oro sull’intestino d'un serpente lungo cenventi 
piedi ; in fine tutto fu mandato in fiamme dai fa- 
natismo iconoclasta di Leone Isaurico. 

I professori dell’ ottagono erano in grande repu- 


di) Cod. Giustin. X, 52. vi. 
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tazione, spesso consultati dagli stessi imperatori; e 
come tutte le università, tendevano a conservar il 
passato e opporsi alle novità ; e introducevano libri 
ai quali pretendevano fede cieca. 

- Roma cristiana, in un secolo cosi fecondo, non 
produsse tampoco un grande scrittore ; attendendo 
piuttosto ad assodare il suo, dominio, decidere le con- 
troversie fra le rivali, ed accogliere la verità altrove 
perseguitata. 

Ad insegnare eloquenza vi fu chiamato Agostino 
dall’ Africa ; per far il panegirico a Teodosio , un 
retore dalle Gallie; Claudiano venne d* Alessandria, 
<lall’ Egitto Macrobio ; era nato in Siria, educato in 
Grecia Icherio. che levò grido sopra gli altri retori; 
parlando dello slombato Simmaco , Prudenzio dice 
che nessun più di lui eloquente esulta, freme, tuo- 
na, gonfiasi dell’ aure della parola. Essendo carezza 
di viveri, fu ordinato ai forestieri d’andare da Roma; 
onde i pochi letterati furono respinti, per conser- 
varvi tremila ballerine, altrettante cantatrici e lor 
maestri e cori e turba seguace. 

Scuole però non mancavano , e Girolamo vi si 
esercitava fanciullo a declamare e con finte liti ad- 
destravasi alle vere; andando poi a’ tribunali, udiva 
eloquenti oratori disputare un contra l’ altro , con 
animosità trascorrente sino a svillaneggiarsi e mor- 
dersi a vicenda (4). Valentiniano provvide a coloro 
che venivano a studio a Roma ; dovessero portare 
alalia patria attestazioni dell’esser loro, poi arrivando 
notificare dove abitassero, a che studii intendessero; 
non bazzicare male compagnie e spettacoli ; se no, 
cacciati a verghe (2). 

.. (1) Comm. in cp. ad Galat. c. 2. 

(2) Quicumque ad Urbcm discendi cupiditatc vcniunt t primi - 
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Degli Africani il cristianesimo non aveva amman- 
sato la naturale ferocia ; pertinaci dissensioni com- 
baltevansi fino al sangue ; le eresie trascorrevano al 
ladroneccio e al suicidio ; e la devozione incomposta, 
fra il sagrificio e sugli altari abbandonavasi all’ub- 
briachezza. In Cartagine principalmente facevasl 
vanto di maschio vigore nel vizio, ed una turba d’ef- 
feminati, in abiti di donne, sollecitava per le vie la 
prezzolata contaminazione. 

tue ad magistrum ccnsus provineialium judicum , a quibus co- 
pia est damiti veni undi, ejusmodi liltera* proferatit, ut oppida 
hominum et nalales et merita expressa tencantur . Deinde ut 

primo statim profiteantur inlroitu , quibus potissimum studiis 
operam n arare proponimi . Tertio ut hospitia corum sollieite cen- 
sualium norit of/ieiuru i, quo ei rei impcrtiant euram , quam so 
adseruerint erpetissc. Idem itnmineant censuales, ut singuli co- 
rum talee te in eoneentibus pratbeant , quales esse debent, qui 
turpem inhoneslamquo famam et eonsoeiationes (qua* proli mas 
putamus esse crimini bus ) irstiment fugiendas , nere spectaeula 
frequentiti! adeant atti adpetant vulgo intempestiva convivio. 
Quin etiam trikuimus potestatem, ut ti quis de hit non ita in 
urbe se gesserit, quemadmodum liberalium dignità* poscat , pu- 
lii ce verberibue adfectus , statimque navigio superposilus , ab- 
jiciatur urbe, domumquo redeat. Hit tane qui tedulam operam 
professi onibus navant , usque ad vigesimum celatis tute annuir* 
Roma licei tommorari. Post id vero tempus, qui ncglexil sponto 
rvmeare , tolliciludine Prcrfecturce etiam impurius ad patriam 
revertatur. V erum no htee perfunctorie fortasse curenlur, prtr- 
eelsa sinceritas tua ofpcium censuale commoneat , ut per sin— 
ffulos mense s , qui, vel unde veniant, qui ve sint\ prò rattorto 
temporis ad Africam vel ad cceteras provincias remittendi bre- 
vibut eomprehendat , hi* dumtascat exceplis , qui corporatorum 
sant o neribut adjuneti. Simile* qutem breve s etiam ad tcrinia 
mansuetudini* nostra annis tingulis diriganlur : quo , meriti» 
singulorum , institulionibusque eompertis utrum queeque nobis 
sint necessaria judicetnus. Dal. Ili, Id. Mari. Triv. Falenti - 
mano et Falente III, A, Cots. 
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La Gallia principalmente era cresciuta in coltura, 
e Marsiglia, Arles, Narbona, Vienna, Tolosa, Bordò, 
Clermont possedeano scuole di giurisprudenza e di 
filosofia, ma più di grammatica e retorica, donde ven- 
nero a Roma tanti sofisti ingegnosi, e declamatori in 
prosa e in verso, spie nell’ età precedente, in questa 
panegiristi. 

La legge di Graziano, che stabilisce scuole nelle 376 
primarie città della Gallia, non parla che di maestri 
di retorica e di grammatica, distinguendo bensì quei 
di latina e di greca (attica). Che i professori di reto- 
rica fossero in conto assai maggiore di quei di gram- 
matica, l’attestano le razioni ad essi assegnate invece 
di stipendio (1) ; pure gli ultimi non insegnavano me- 
ramente gli elementi della lingua, sibbene tutte le 
scienze filologiche (2) ; ma a quelle che più contri- 
buiscono a formare l’uomo e il cittadino chi pensava? 
Coloro passavano di città in città al fiuto de’migliori 

i 

(1) Ai primi, 24 razioni giornaliere, agli altri metà sol- 
tanto. L’uso di fissar gli stipendii per razioni era generale, 
e il fisco le ricomprava secondo un prezzo determinato. Il 
prezzo suddetto è per le scuole municipali: nelle imperiali 
di Trcveri i retori hanno 30 profonde , 20 un grammatico 
latino, 12 un greco. 

*.(2) Ce ne accerta il carme d’ Ausonio in onpre di un gram- 
matico di Bordò; 

Quoti jus ponti ficum, qua- fortiera, stemma quoti olim 
Ante Numam fuerat sacri ficis Curi bus, 

Quoti Castor cunclis de regibus ambigui s, quod 
' Conjugis e libris ediderat R/iodope ; • 

Quod jus ponti ficum, veterum qua-, scila Quiritum, 

Qua: consulta qiatrum, quid JJraco, quidve Solon 
Sanxerit, et Locris dederat qute jura Zaleucus, 

Sub dove qua! Minos, quid Themis ante • Jovem, 

Nota libi. 

De Profess, c. 22. 

R. Tom. VII. 33 
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stipendii, e trafficando di versi, panegirici, compli- 
menti, qaistioni, senza curarsi dell’ impero che ca- 
deva e del cristianesimo che veniva. Ed è singolare, 
come riflette Fauriel (1), nella letteratura galloro- 
mana del V secolo il contrasto tra il fondo e le forme, 
le idee e lo stile : quelle gravi e interessanti, come 
espressione degli uomini e del tempo cui apparten- 
fc gono ; questo affettato e pieno di ricercatezza, quasi 
1 autore, nell’ applicar la fantasia a cercare ingegnose 
combinazioni di parole e di frasi, tema sempre non 
trovarne d’abba stanza nuove e piccanti e forzate e 
false. Se è costretto a usar la parola propria e im- 
mediata, vuol però rialzarla, darle aspetto di nuova 
con un giro della frase, tanto che stuzzichi l'atten- 
zione, ecciti la meraviglia. 

Le scuole pertanto divenivano semenzai di cattivo 
gusto, insegnandosi a supplir ai pensieri con un’en- 
fasi sempre più esagerata , e con cumuli di ligure 
supplendo alla perfezione dello stile. 

Da altri focolai d’istruzione portavasi a Roma un 
gusto e una coltura diversa. Chi paragoni il fare 
gonfio e, le antitesi e l’ altre smancerie di Seneca e 
di Lucano con quello di molti scrittori spagnoli mo- 
derni, è inclinato a credere che qualcosa di naturale 
portassero quelli dal loro paese in Roma, ove poi si 
essi, come gli Africani e i Galli, adoperando una 
favella che non avevano natia , dovettero dare quasi 
per forza nell’esagerato e pretensivo. 

Dissi che non l’avevano natia, giacché, quantunque 
tin K »a si ripeta che il latino era divenuto lingua universale, 
UllDa non vuoisi intendere clic veramente lo si parlasse dai 

(1) Mst. de la Gaule meridionale sous la domination des 
couquérants Germains. Parigi 1837, t. I. p. 419. 
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volghi. Le scuole, le magistrature, i contratti', i libri 
non adopravano fyrse altra favella, ma il popolo man- 
teneva l’antica, fate caso come in Francia si può dir 
lingua universale quella di Parigi, senza die ciò spenga 
il provenzale* l’alsaziano, il bretone. Anche poi dove 
il latino, veramente si parlava , dovevano su tanta 
estensione mescolarvisi elementi stranieri. Dirò di più; 
nell’Italia, anzi nel Lazio medesimo la lingua par- 
lata era diversa dalla scritta, e forse il romano ru-, 
etico non assomigliava al latino di Cicerone più che 
i dialetti nostri alla lingua che scriviamo. Ma di ciò 
altrove (1). 

Deteriorando la coltura, crescendo la mescolanza* 
prevalse l’ elemento popolare ; e quel ch’era imita- 
zione ed arte fe’ luogo a ciò eli’ era spontaneo e in- 
colto ; e i Romani medesimi durarono poi fatica per 
conservare l’aristocratica purità dell’espressione. Non 
vuoisi però tacere come, nel mentre la lingua ap- 
pariva tanto decaduta negli scrittori come Macrobia, 
Apulejo ed altri, perchè separavano il linguaggio 
pratico dal letterario, il buon senso e la gravità dei 
.legisti sosteneva tuttavia la maschia semplicità del 
latino contro il lusso corruttore de’ begli spiriti; e 
.molto andò prima che s’arrivasse alle affettate e con- 
torte decisioni retoriche del codice teodosiano. 

La bibbia fu un ringiovenimento della letteratura. 
Quella semplicità d’ esposizione insegnò una poesia 
..più schietta ed a trattar i punti più elevati senza le 
meiaGsiclie astrazioni, in cui cadono gli Orientali e 
.fino i Greci, allorché la mente si volge sopra se stessa. 
La bibbia parla sempre per simboli ed immagini, 
quasi chela fantasia avesse pigliato tale strada quando 

(I) Tedi il nostro Libro Vili cap. 20." 
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le era dalla religione vietala la pittorica rappresen- 
tazione. Da essa dunque s’imparò ad esprimersi per 
immagini vive; e cominciarono le invenzioni simbo- 
liche, onde fu si ricco il medio evo. Troppe cagioni, 
e non letterarie impedirono i frutti, ma è vero che 
mentre, per la trasfusione della stessa lingua cri- 
stiana, sovvertivasi il latino classico, ne nasceva un 
nuovo che poi divenne lingua comune de’ filosofi, e 
durò fin quando risorse la ciceroniana. 

Retori c grammatici abbondarono, come suole in 
tempi di decadenza. Servio, commentando Virgilio, 
fe’ uso di molte tradizioni , dappoi smarrite. Attico 
Tirone Delfidio levò fama nella Gallia come poeta, 
avvocato e maestro di retorica. Donato, precettore 
di san Girolamo , insegnò grammatica in Roma , e 
364 stese sopra Terenzio certi commenti , di cui forse 
sono mal esatto compendio quelli che oggi posse- 
diamo; trattò anche del barbarismo, del solecismo-» 
degli schemi e dei tropi, oltre i rudimenti dell* 
grammatica , divenuti modello di tutte le poste- 
riori (0* , . , 7 . 

Diverso è il Donato che lascio una vita di Vir- 
gilio, forse destinata per introduzione ad un com- 
mento sulle Bucoliche, perduto, c scolii sull’ Enei- 
de diretti a rivelarne le bellezze. 

Nonio Marcello da Tivoli, coevo di Costanzo, 
trattò della proprietà delle parole latine; lavoro pe- 
dantesco , pure benemerito per averci trasmesso 
molti passi d’antichi. 

Sulla significazione delle parole scrisse Sesto Pom- 

• • • t 

(1) Ars stve editici prima de litteris , syllabisgue , pedibus et 
tonis. — Edilio secunda , de odo parùbus oralionis. Quel che 
ce ne resta è un compendio. 
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ponto Festo , compendiando un lavoro di Verrio 
Fiacco contemporaneo d’ Augusto , compendiato poi 
•egli stesso da Paolo Diacono al tempo di Carlo Ma- 
gno, e del quale solo una parte si conservò. 

Di Sosipatro Carisio, restano cinque libri d’osser- 
vazioni grammaticali; altri di Diomede. 

Posteriori sono Fabio Furio Planciade e Fulgen- 
zio, forse africano , che lasciò un’ interpretazione di 
voci antiche, tre libri di mitologia, e uno della con- 
tinenza virgiliana, cioè delle cose contenute in Vir- 
gilio, titolo che già manifesta la barbara insulsaggine 
di questo pedante che a fatica si capisce, capito si 
disprezza (1). 

L’eloquenza, vanto romano, è così caduta, che, Eio^. 
dal vuoto Plinio sin a Costantino, appena si trova 1,lm * 
chi aspiri al titolo di oratore. Come Marco Seneca 
degli antichi , così Calpurnio Fiacco , al tempo de- 
gli Antonini , raccolse declamazioni di dieci retori 
minori ; esercizii sopra soggetti . immaginarli , con 
poc’ arte, meno eleganza e niuna spontaneità. 

IDqpo questi è un vuoto sino ai panegiristi. Pa-v anegi- 
negiris Chiamavano i Greci certe unioni , dove in- r “* 1 
vitavano ad ascoltare (axpoaast?) dissertazioni sopra 
che che materia (3); e poiché gli oratori per seguire 
• 

fi) Elegante edizione ne procnrò Agostino Van Stevérto 
a Leida nel 1742; per saggio abbiasene il primo periodo: 
Quamvis inefficax pelat studium rei, quce carct effectu, et ubi 
emolumenlum deest, negotii caussa cesse! inquiri, hoc videlicet 
pacto, quia nostri temporis (eruttinola miseria non divendi pe- 
tat studium, sed rivendi fleat crgastulum', nec faina: adsisten- 
dum poetica r, sed fami sit consulendum domestica! . . . 

•(2) nav tutto, e ayopx unione. Son di tal genere la pa- 
3-cnetica dTsocrale e il suo panegirico, ove fu almen fortu- 
.nato nella scelta del soggetto. Non potei vedere l’opera ap- 
pena teste stampata a Lione : Histoire civile et religieuse des 
iettres lalines au quatrieme et cinquieme sieclcs , par F. Z. 
COLOMBET. 1 
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l’andazzo dell’adulàre, proponevansi il più spesso le 
laudi d’ un dio, d’un eroe, d’una città, panegirico 
venne a significare encomio. Ignoto ai Romani, per 
quanto sembra, al tempo della repubblica, si divulgò 
quando sparvero le altre occasioni di pompeggiar 
d’eloquenza. Il primo di cui sia memoria è quello 
di Plinio; e se per avventura i successori di Tra- 
jano misgradirono questa vigliaccheria degli elogi in 
faccia, rinacque coll’ introdursi del fasto orientale. 

Dodici ce ne rimangono, infelici imitazioni di non 
felice modello; clic sono gratulazioni e piacenterie 
recitate agli augusti in nome della provincia dai più 
eloquenti. Per un caso , tutti quelli conservatici in 
latino son composti da Galli ({) ; tirano al gonfio, 
e pongono l’arte nel dir a lungo e ornatamente ciò 
che in breve e con semplicità si potreblie. 

L’ ultimo retore antico fu Arusiano Messo , che 
scrisse una raccolta alfabetica di frasi e locuzioni 
racimolate nei classici (2). 

(1) Claudio Maraerlino no recitò uno a Xrcveri il venti 
aprile 292, anniversario della fondazione di Roma, in lode 
di Massiraiàno Erculeo, e un genetliaco nel giorno natalizio 
di questo. Eùmenio, nato e professore in Autun, compagno 
delle Spedizioni militari di Cloro come segretario, ce ne l&r- 
sciò quattro , uno in occasione die si riapersero le scuole 
d’eloquenza in Autun , un altro recitato a Trcveri in lode 
di esso Cloro , il terzo cd il quarto innanzi a Costantino. 
IS’azario professore di Bordò ne scrisse uno nel natalizie dei 
Cesari Crispo c Costantino; Claudio Mamerlino minore, per 
ringraziar Giuliano .che l’aveva fatto console; Latino Pacalo 
Drepanio aquilano, per rallegrarsi cou Teodosio della vitto- 
ria sopra Massimo, citato dai contemporanea con lode, non 
Ì6menlita da qnel ohe ci rimane ; Corippo, per Ci asti no il 
giovane, in versi; Magno Felice Ennodio, diacono poi vé- 
scovo, lodò il re Teodorico: degli altri non si conosce il nomo. 

(2) Quadriga sive esempla eloculiouum ex Virgilio , Salito- 
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Simmaco pare si fosse proposto a modellò di vila 
e di scrivere Plinio Cecilio ; e a’ suoi giorni parve 
il secento, esaltato a gara da Maerobio, Annoiano, 
Libanio, anzi pur dai nemici, tanto che Prudenzio 
nel confutarlo gli dà il' passo sopra Cicerone (4). 
Di lui non si conosceva alcuna orazione , sinché 
gualche parte ne venne ricuperata a’ dì nostri (2), 
che nel lodatissimo oratore attesta i guasti sofferti 
dall’eloquenza, non solo a petto di Tullio, ma sia 
di Frontone. Pregia gli antichi , ma {«are va sma- 
nioso del bagliore poetico, erra in traslati licenziosi 
e in giuochi d’ingegno, ingordo dell’applauso ami 
che castigato veneratóre della bellezza. Nulla dirò 
delle Traente adulazioni (3). 


stia , Terentio , Cicerone, per literas' digesta. Rimase inedito. 

(1) 0 linguai» miro verborum fonte fHtenlem , 

Romani decus effr/uii, cui ce dot et irrite 
Tullius: hms fumiti dives facundla geni mas. 

Os digitimi, t eterno tinclum quoti fulyeat auro 
Si mallet laudare Deum. • 

PncnEvzio in St/fom. Uh. I. 

(2) Sìpnmacfn oratie.num partes . . . curante AGGELO 

Rama 1823. 

(3) Per Valeatiniano quando s’associò Va lente all’ impe- 
ro, esclama: Si qua iuler cognata s eie Illuni pqlestales hùjus-? 
modi esset tequa.'io , pari bus tuia Sole lumini bus globus sororit 
arderei : nec radiis fra! vis oliti olia, preeariv.in raperei luna ful- 
gorerà: iisdeni curriculis utrumque sidus emergeret, pari riortà 
dicm germana renovarct, per etìsdem radi lineas labeniur, nec 
nienstruo pigra disrursu aut in sencsccndo variar nnsUiarct efr 
figies, aut in renascendo patvas pateretvr letetes. Ecce firmar* 
beneficii lui asini net riunì aemulari : illis ni/iil est in man- 
danti luce consimile, v irbis Intimi est in orbe cmianwre. 

Pel ponto costruito sul Reno dall’ imperatore stesso: Eat 
tiunc carminis auctor inlustris, et prò rùtile popularium Xan- 
lum fugai iralum: armatas cadaveri bus uutlas seri piar dcco- 
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Suo figlio ne raccolse le lettere in dieci libri senza 
ordine cronologico, non inutili alla storia; e chi le 
paragoni con quelle di Cicerone, poi di Plinio , avrà 
la crescente digradazione dalla semplicità repubbli- 
cana alle forinole servili. Com’egli si travagliasse a 
favore del paganesimo, ci fu veduto (1). 

Per eloquenza Mario Vittorino africano ottenne 
una statua nel foro Trajano, e dall’apostata fu ec- 
cettuato dal divieto contro i cristiani insegnatori di 
belle lettere ; ma nè ciò , nè gli encomii di Ago- 
stino c di Girolamo tolgono alle opere sue di parere 
buje ed incolte; oltreché povero di dottrina quan- 
d’entra sopra materie di fede. 

La lingua greca, benché in varii dialetti distinta, 
Lìngua formava però una sola; talché quando il re di Persia 
8rtca lusingava gli Ateniesi a seco legarsi contro gli al- 
tri Cileni , risposero , terrebbero a gran vergogna 
lo sceverarsi da quelli che aveano dèi e tempii e 
sagrifizii e costumi medesimi, e parlavano lo stesso 
linguaggio (2). Fra’ dialetti (i quali voglionsi ben 
distinguere ila quelli che noi per tali consideriamo) 
era nelle scritture prevalso l’attico, mercè i grandi 
scrittori che l’adoprarono, e la -potente coltura de- 
gli Ateniesi. Quelli però che vollero usarne senza 
averlo nativo, incapparono a frequenti improprietà; 
indi esso medesimo scapitò di purezza coll’introdursi 
di modi forestieri, massime dopo la macedone do- 
n/i eilucat. Nescivil f lumina posse / rettori . Tantumnc valuit 
rivus il incus, ut in auxilium Vulcani fiamma pctercturP Pro- 
futnlus ili dici t , quid parvus evaserit? Def elisio ipsa ca-lestium 
tuo operi non meretur aquari. Fluvium incendine vindicta est, 
calcasse victoria. 

(1) Vedi sopra, pag. 244. 

(2) Erodoto I. 
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turnazione. Questa aveva diffuso il greco tra genti 
distanti e diverse, e portatolo a fiorire in città ove 
il popolo non 1’ avea sulle lingue , come Pergamo 
ed Alessandria ; talché si alterò quanto si estese. 
Allora anche scrittori pensati accettarono modi e 
voci frescamente introdotte nell’ uso ; e tanto più 
quelli che miravano a dilettare la moltitudine, Elio- 
doro, Senofonte di Efeso, Cantone. 

La Corte recata a Costantinopoli , trapiantò nel 
greco molte parole latine prette (1): molte le nuove 
dispute ravvivate dalla scuola alessandrina e il cri- 
stianesimo. I predicatori di questo, dirigendosi alla 
moltitudine più che ai letterati, dovettero accostarsi 
al parlare del volgo , onde san Paolo professava 
scrivere idiotamente, c nel vangelo offendono voci 
inusate a’migliori (2), e frasi d’aria straniera. Nò i 
santi Padri curarono l’atticizzare; di che Basilio si 
scusa dicendo ch’ei conversava più spesso con Mo- 
sè, Elia ed altri beati, i quali a lui favellavano con 

(1) Abbiamo un’opera di Costantino Porfirogenito sulle 
ceremonie della Corte di Costantinopoli , ove s’ incontrano 
molte acclamazioni che si usavano al banchetto imperiale , 
introdotte, a non dubitarne, nc’primordii del nuovo impe- 
ro. Allorché 1’ imperatore prese posto, cinque Box a>c; ( vo - 
cales , cantori) gridano: Conserbet Deus imperituri ouestrum: poi 
il quinto soggiunge Bona tua semper • il quarto , Bictor sis 
streper; il terzo, Multos annos bictorem te faeiat Deus ; il se- 
condo, Bictor semper eris; il primo, Deus praslet ecc. Que’com- 
plimenti sono in lettere greche. V. De cirrem. aulw Byz. I. 
75. Così troviamo oip<ptxi«Xs{ tov noàauo-j : ipep aa^^xnoXip 
yvpt ( rem salvam pupilli forej ■ appara per armi; fiiyhx per 
vigilia, e via là. 

(2) r»po{j o^uygtov, xpa/3aroi, «7rorepa).e?tty, tv^apioTtty, 
ecc. ecc. 
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sentimento vero , ma parola negletta. Eppure egli 
è da allogare fra’migliori, massime chi lo confronti 
co’ dettati de* monaci viventi, solinghi ne’ deserti di 
Libia, o veramente nella Siria e nella Tracia. Co- 
minciò dunque allora la decadenza della più bella 
lingua che gli Occidentali parlassero , e di quella 
che più a lungo erasi conservala in fiore; così mu- 
sicale nella melodia , così abbondante di flessioni , 
così delicata nella gradazione dei verbi, così logica 
e chiara nella sintassi, così ricca nella composizione 
delle parole. Indebolita non Snaturata, venne tras- 
formandosi nel parlare moderno , mentre la parte 
migliore conservossi negli inni e nelle salmodie a 
traverso a tante vicende, per poter cantare i fasti 
della rigenerata nazione. 

Sotto i primi imperatori bisantini servì essa de- 
gnamente alcuni scrittori profani. Di L I piano d’ An- 
tiochia in Siria , contemporaneo di Costantino , re- 
stano varie dissertazioni. Meglio di settantacinque 
discorsi aveva composti Imerio da Prusia , che gli 
andava predicando per le città di Grecia , riscuo- 
tendo applausi , e le grazie di Giuliano ; ma sono 
in enfatico stile , rinzeppati d’ erudizione , e privi 
d’interesse e d'ardimento. A favore di Proeresio, an- 
tecessore di questo nella cattedra di Atene, Giuliano 
fece l’eccezione stessa clic a Vittorino; ma egli non 
volle separar la sua dalla sorte de’colleghi; e se Eu- 
napio merita fede, Roma gli innalzò una statua col- 
l’iscrizione gonfia c barbala Regina rerum Roma regi 
eloquentia;. 

Tenrìstio paflagone , chiamato bel parlatore ( cu - 
Tempio fvtule ) , era carissimo a Costanzo che gli fe’ porre 
una statua in bronzo , nè meno stimato da. Giulia*- 
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no (1) e successori ; ottenne i primi gradi , educò 

Arcadio, benché non cristiano: ebbe amico Grego- 

(1) « La fama ci ha portato alte orecchie il nome di Te- 
rnistio , ed abbiamo creduto fosse della nostra dignità im- 
periale e della vostra di ricompensarne la ■virtù in modo 
conforme al inerito, aggregando quest’ uomo alf assemblea 
dei nobili padri. In tal guisa l’una sarà dall’altro onorata; 
imperciocché il senato vedrà in questa disposizione , non 
solo un eiiétto della mia benevolenza per Temistio, ma 
un’ attestazione pure della stima eh’ io porto ad un corpo 
degno di possedere un tale filosofo. Per tal modo la ricom- 
pensa dell’ uno onorerà l’altrò , e la gloria di questo si ri- 
fletterà su chiunque è ammesso a prendervi parte; giacché, 
se i mezzi d’illnslrarsi sono varii, essendo che gli uni aqui- 
stano nome colle ricchezze e colle possessioni, gli altri coi 
servigi allo Stalo , ed altri ancora coll’ eloquenza ; in una 
parola, se più di un sentiero conduce alla gloria, è vero 
per altro che tulli sono obliqui o lubrici , tranne un solo 
•ch’é sicuro e solido, quello della virtù. Il perché, tutte le 
■volte che si tratterà di associare qualcuno al vostro ordine, 
esaminate innanzi tutto s’ «i calchi questo sentiero, e va- 
lutate più d’qgni merito, l’aggiustatezza dello spirito cd il 
cuore virtuoso: perciocché queste due qualità sono princi- 
pale scopo della filosofia. L’erudizione di Temistio basterebbe 
a Tarlo giudicar degno dei maggiori onori, quand’anche egli 
la chiudesse in se stesso e ne godesse in silenzio; poiché 
la virtù merita elogi, quando pur non si manifesti con di- 
scorsi, e non degni mostrarsi agli occhi volgari. Tale però 
non è il caso della persona di cui vi sto parlando; egli non 
ha scelto Un genere di filosofia che non si comunichi agli 
altri; lontano anzi dal voler possedere solo un tiene ch’e- 
gli Ira, aquistato colie sue fatiche, ne imprende di più grandi 
per farne parte al prossimo, rendendosi 1’ interprete (rrp«- 
f'itKi) degli antichi saggi, e 1’ ierafante dei misteri impe- 
netrabili della filosofia, e non lascia estinguersi e perire di 
vetustà le antiche dottrine, ma si sforza di ringiovanirle c 
rafforzarle, e dà a tutti gli uomini l’esempio di vivere se- 
condo i dettami delia ragione, e di tendere alla scienza. • 
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rio N'azianzcno , scolari Libanio ed Agostino. Non 
jche accettare stipendio dagli uditori, soccorreva anzi 
a’ più bisognosi. Espose una fdosofia dedotta da Pi- 
tagora, Aristotele, Platone, e sopra questo avea for- 
mato uno stile chiaro, dolce, elegante, ricco di pen- 
sieri e di forza. Leggiamo di lui trentratrè panegirici, 
per sette successivi regnanti; non triviale piaggiatore, 
sapendo mescere al dolce utili verità. Superiori agli 
altri per istudio, cognizioni ed artifizio, ajutano di 
buone notizie la storia. A’ costumi nostri riesce stra- 
vagantissimo l’ udirlo stendere un’ infervorata ora- 
zione sulla bellezza di Graziano (1). 

Libanio, nato il 514 ad Antiochia sull’Oronte, 
LiLanìo corresse sotto buoni maestri gli studii intrapresi sotto 
cattivi, e in Costantinopoli professò sofistica con tanto 
grido, che gli emuli invidiosi l’appuntarono di ma- 
gia e d’ogni sconcezza. Perciò sbandito, aprì scuola 
a Nicomedia, a Nicea , ed Atene; poi richiamato a 
Costantinopoli, tanto si nojò delle triche de’ suoi 
nemici, che le voltò le spalle, e fermossi in Antio- 
chia , desolandosi di veder soccombere P ellenismo 
sì nel gusto, sì nella religione. 

A Giuliano i maestri cristiani avevano fatto pro- 
mettere di non udir mai Libanio ; ond’egli , avido 
del vietato , ne lesse gli scritti , c tal vaghezza ne 
prese , che il tolse a modello. Più glielo fece caro 
l’affezione di quello alla religione e alle costumanze 
antiche ; onde venuto al trono, volle mostrargli da 
par suo la gratitudine, e più quando noi vide ac- 
correre alla reggia colla turba de' filosofanti. Quando 
stette in Antiochia, Libanio il visitò ma senza solle- 
citudine; mai non presentossi che formalmente in- 


(1) Eowtìzov, j) nipi (izaùty.o'j. 
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vitato: col che maggior pregio aquistava ai panegirici 
tributati al filosofo guerriero, al quale, anche morto, 
serbò fede, quando- indarno s’affaticava d’attribuirne 
l’uccisione ai Galilei, é mostrare la necessità di ven- 
dicarlo. « 0 implacabili fati! o dèi crudeli! » escla- 
mava esso « perchè colpire di sì barbara morte la 
« gloria del mondo ? come l’ ingegno suo, la divina 
« eloquenza, l’ineffabile giustizia di lui non vicom- 
« mossero? Un tempo fu dato ai poeti di supporre 
« che la giustizia , abbandonando la terra , volasse 

• verso gli dèi; perchè noi pure, che oggi abbiam 
« sugli occhi una prova di vostra crudeltà, non po- 

• tremo immaginare ch’essa abbia anche i cieli ab- 
« bandonato, e in verun luogo più non esista ? » (1) 

Questo vano piagnucolar cogli dèi per le traver- 
sie vi mostra com’egli stesse sodo ad idoli svaniti; lo 
perchè gemeva continuo sul buon tempo antico senza 
scorgere la speranza ehe apriva il secolo nuovo. 
Lingua e stile usò forbitissimi, talora fin al ricercato; 
ma non sorge mai a vera eloquenza di gravi e serii 
pensamenti, che abbiano efficacia sul cuore, e mani- 
festino convinto intelletto c caloroso sentimento. I 
jnroginnasmi sono esempi di esercizii retorici , che 
potrebbero attagliarsi a que’ moderni maestri d’elo- 
quenza, cui garba il faticar poco, e avvezzare i gio- 
vani a pensare col capo altrui (2). 11 discorso sui 
proprii casi (loyo; irtpt taurou è un’ autobiogra- 

fia sbiadita. Altre opere sue ci vennero accennate 

(1) Ep. 39C. 

(2) Libami sopliistw preludia oratoria , declamationes et 
dtsserlationes , edidit Morelli. Parigi 1607-1627, 2 voi. in fol. 

Epistola s ed. Pf- r olfi us. Amsterdam 1738, in fol. 

Oralio prò templis , ap. Reiske, l. IL Attemburg 1793, 
in 8°. 
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usandone ; qui si soggiunga il discorso alla gioventù 
sul tappeto , clic mostra fin dove eccedesse l’insolenza 
degli scolari d’ Antiochia, i quali avevano disposto 
un tappeto per terra di maniera , che il loro mae- 
stro inciampando stramazzasse. In altri ci rivela 
molti abusi di quel tempo, siccome l’arbitrio con cui 
i prefetti d’Antiochia arrestavano i campagnoli che 
portavano viveri in città, e li costringevano essi ed 
i somieri ai pubblici lavori; gl’ imprigionamenti fatti 
a capriccio e con sevizie; il mal garbo d’alcuni del 
contado , che per sottrarsi alle vessazioni de’ mili- 
tari, ponevansi in tutela degli uffizioli, poi ne abu- 
savano per negar ai padroni l’affitto ed il livello (1). 
In una si discolpa d’aver interrotte le letture, perchè 
gli fu ammaliata la lingua (2); in altre si lagna del 
furore onde i monaci abbattevano i tempii (5). Son 
più di quaranta le sue dissertazioni sopra soggetti di 
fantasia; più di duemila le lettere dirette a cinque- 
cento persone, fra cui imperatori, generali, gover- 
natori, letterati, vescovi , santi , come Basilio ed il 
Crisostomo. 

Va fra le composizioni più belle ed originali della 
Giuliano letteratura la favola di Giuliano, int itolata 1 Cesari (M). 
Durante la libertà dei saturnali, Romolo banchetta 
gli dèi fra’ quali è assunto, e gl’ imperatori che re- 
gnarono sul popolo da lui fondato, siedono i primi 
negli eccelsi loro seggi ; agli altri è apparecchiato 
sotto alla luna ; e man mano che appajono, IVemesi 
inesorabile precipita nel tartaro i tiranni, gli altri 

(1) U$pt tmv npoaraaiuv — mpt tmv ysopywv — Kipt tm* 
ayyupuuv — npoi tov puoùix mpi twv deairuT wv. 

(2) Ihpi tc.)V <fxpp.xy.ùiv. 

(3) Yttip rwv ispwv. 
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sono argutamente motteggiali e giudicati da Sileno. 
Allo sparecchio, Giove fa promulgare da Mercurio 
il premio di una corona celeste al più meritevole 
fra i convitati. Ed ecco presentarsi al concorso Giulio 
Cesare, Augusto, Trajano, Marco Antonino e Co- 
stantino; e per coronare la compagnia, anche Ales- 
sandro Macedone ; e ciascuno espone fastosamente 
le proprie gesta, salvo Antonino che modestamente 
tace. Allora i giudici, conoscitori degli animi, pas- 
sano a scrutinio le segrete intenzioni, e riducono i 
competenti, a confessare, clic la gloria, la potenza, 
il piacere li guidò; Costantino è menato a invidioso 
strapazzo, mentre a tutti toglie la palma Antonino, 
che serbossi filosofo sul trono e si propose d’ imi- 
tare la divinità (1). 

il concetto non era nuovo, e già Luciano aveva 
chiamato i morti a giudizio or lepido or severo ; 
ma qui cresce importanza la maestà de’ personaggi 
atteggianti, e dell'autore, che sentenziando de’ pre- 
decessori suoi , poteva al vero giudicarne la posi- 
zione qualvolta noi traviasse spirito di parte ; c nella 
.condanna od approvazione di essi proferiva la sua 
propria. 

Al suo Misopogon forse ebbe mano Libanio, cer- 
tamente Massimo a cui sottoponeva i suoi scritti; ed 


(1) Je rie croi s pas que , dans auruti tucraqe nutrì court , 
vn trouve à la fois Unii de caractercs et de moeurs , tant de 
finesse et de solidili , tant d' instruclion , sant qve l’ autemr 
prenne jamais le tan dogmatique ; tant de sei et iT enjoùinent J 
sans qu ’ il cesse jamais d' inslruire. En un mot , il me semble 
que les Cesare devroienl ou déprèvenir ou du moins embarras- 
str ceux qui ont voué una estime esclusive aux production» 
de fondervi» Grece. La Bletteiue, /Est, de V emp. Jovien , 
priface, . ; ....... ..... 
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è lavoro a vicenda arguto e triviale, spiritoso c 
scipito, ove, coni’ è delle satire, a qualche verità 
molto falso si annesta. Irritato dagli Antiocheni , 
finge esercitare sopra se stesso il proprio mal umore, 
esagera i proprii difetti e rappresentando come si- 
nislraggini le buone qualità sue, le mette a contrasto 
coi vizii d’ Antiochia ch’egli dà per virtù. 

Opera sfavillante di spirito, ma che spesso de- 
genera in causticità indecorosa, e mentre ostentasi 
filosofo, ogni tratto vien manco a se stesso pel di- 
spetto e l’ ira , finché dimenticando il personaggio 
che sostiene, lascia l’ ironia, ed esce in diretti im- 
properi! contro gli Antiocheni, fra cui, egli dice, 
più erano gl’ istrioni che i cittadini ; ricusavano , 
per amore di libertà, obbedire a leggi, magistrati c 
dèi; ai templi andavano per compiacerlo, ma senza 
nè modestia nè silenzio, e loro rinfaccia il confronto 
degli Ateniesi, tanto devoti ai numi, tanto onesti coi 
forestieri. Lo stile accusa la fretta d’uno scritto d’oc- 
casione (i). 

Intento a combattere la religione con ogni sorta 
armi , c gonfio s’altri mai della boria di autore , 
credette convenisse opporre al cristianesimo una com- 
piuta confutazione, e nessuno poterla fare meglio di 
lui stesso, onde compose l’opera contro i cristiani e 
la loro credenza , di tal peso che , nell’opinione di 
Libanio, cacciava di scanno Porfirio. Buona parte 
ce ne fuserbata da Cirillo Alessandrino nel confutarla; 
c pare v’accogliesse quanto fin allora s’ era mai 
detto contro il cristianesimo, principalmente da Celso, 


(1) Vedi Juliani ìmp. opera quie supersvnt omnia , ed. Span- 
heim. Lipsia 1696, in fpl. Juliani qua; feruntur epistola ed. 
Heyler. Magonza 1828, in 8° e la nota N. 
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aggiungendo i pensamenti di Massimo , Prisco ed 
altri amici suoi, e a tutto dando autorità col nome 
imperiale. Assunto suo era « lo esporre a tutti gli 
« uomini le ragioni , che lo persuasero essere la 
« setta galilea invenzione umana, nulla avente di 
« divino, e malignamente composta per abusar^della 
« parte credula e puerile dell’anima, spacciando per 
« vere alcune favole prodigiose. » Difiida in sulle 
prime gli avvcrsarii ad attenersi alle regole d’ or- 
dinato giudizio, non recriminando prima d’aver con- 
futato; giacché sapeva quanto buon in mano aves- 
sero i cristiani allorché prendeva n ad esame l’el- 
lenismo, e come la forza della verità consista nel 
complesso, non in prove particolari. Imputa quindi 
ai cristiani d’essersi posti per un cammino tutto lor 
proprio, desumendo dagli Ebrei la non curanza 'dei 
numi, dai Greci il disprezzo della circoncisione e 
delle altre ceremonie musaiche e l’ offrire vittime 
cruente ; scende poi ad accusare molti loro riti , 

' rimproveri onde gli apologisti colgoqo molte dimo- 
strazioni dell’antichità di dogmi e di consuetudini, 
asserite nuove da alcuni. 

. Versato nell’arte dei sofisti, sa come il volgo dei 
dotti si lasci sopraffare da citazioni desunte dal li- 
bro che si confuta, il che mentre mostra candore 
nel combattente , reca il combattuto alla maggior 
delle prove, la propria confessione. Se poi le cita- 
zioni sieno sincere; se il separarle dal contesto non 
le alteri o stravolga; se arbitraria non sia la datavi 
interpretazione, non se nc brigano i lettori ordinarli,' 
cioè i più. E in questi s’affidavano si Ginliàilo , sì 
gl’ imitatori e panegiristi suoi d’un secolo fa ; i quali 
parimente intesero quanto al vivo ferisca il ridicolo, 
R. Tom. VII. 34 
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onde con quello sacttàrono le cose più sante , e 
piaquero al numeroso volgo (1). 

Appena l’opera di Giuliano comparve, la confutò 
Apollinare di Laodicea, con soli argomenti desunti 
dalla ragione senza ricorrere alle sacre carte. Giu- 
liano potè vedere quel lavoro, e scrisse: Lessi, ca- 
pii, sprezzai : al che qualche vescovo rispose: Leg- 
gesti, non capisti, se avessi capito non avresti sprez- 
zato (2). Cinquantanni appresso, più direttamente 
il combatterono Filippo da Sida, san Cirillo e Teo- 
doreto, dai quali appare quanto il sofista imperiale 
avesse snaturato i fatti, franteso i dogmi, impugnato 
le più lampanti verità. 

Le lettere sue non sono spontanee, ma ne rive- 
lano la filosofia, e un bell’ingegno che talvolta si 
perde in istrane' puerilità. Mandando a Serapione 
cento fichi secchi di Damasco, consuma metà della 
lunghissima lettera a lodare quei frutti, coi luoghi 
comuni della retorica, e con un cumulo d’autorità; 
il resto va in^ encomii del numero cento per le 
proprietà aritmetiche c per la poetica predilezione; 
cento braccia Briareo, cento teste Tifeo , cento città 

(1) Fra gli artifizii adoperati il secolo passato contro la 
religione, venne in niente al marchese d’ Argens di rico- 
struire il lavoro di Giuliano, stampandolo col titolò di Di- 
fesa del paganesimo fatta dall’ imperatore Giuliano , in greco 
ed in francése. Berlino 1764. Lo confutarono vittoriosamente 
Giorgio Fed. Meier nel Beurtheilung der Betrachtungen der 
Herrn morgui s von Argens iibev des Kaiser Julian: Alla 1764; 
e Guglielmo Ghrichton, Betrachtungen iiber des Kaiser Jidian 
Abfall von der Chrisllichen Religion und Vertheidigung des 
J/eidenthums. Alla 1765. 

(2) Il bisticcio non regge alla traduzione: ayeyvuv; ey- 
vai», xsmyvwv ; la risposta fu: avtyvwf, odi’ ovr iyvu;, et 
yap syvui, ovx av zareyvwf. 
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Creta, cento porte Tebe, e l’ecatombe, le centurie, 
i centurioni, i centumviri, e via discorrete. Alcune 
eono rescritti imperiali; alcune bassezze verso lette- 
rati, cui profonde incensi e proteste di soggezione, 
che sarebbero eccessivi in uno scolaretto. 

Non parlerò de’ varii suoi panegirici a Costanzo 
ed Eusebia, per non doverne disapprovare l’abbietta 
adulazione, male scusata 'da’ casi suoi e dal bisogno 
di simulare. Il discorso sul Sòie invitto è un elo- 
gio del logos di Piatone'; in quel sulla madre degli 
dèi, tortura l’ ingegno per ispiegare allegoricamente 
H pazzo culto di Cibele ; son diatribe i discorsi con- 
tro Eraclio ed altri cinici. Quando Sallustio fu di- 
viso dal suo fianco nelle Gallie , Giuliano prese a 
consolarne se stesso con molte ragioni, ove l’af- 
fetto die le dettò resta soffocato fra un cumulo 
d’allusioni e citazioni (1). 

«.. . i i * 

fi) « Piùce il veder nn «omo , ammirato alla sua Corte' 
e sul campo, scrìvere e pensare nel suo gabinetto e parlar 
«la filosofo ai popoli, che sa governare da re. Giuliano ac- 
coppiò questi due ntcrili ; ma osserviamo clic questa cosa 
non era a pezza si rara fra gli antichi come fra noi. A Roma 
molti impcradori coltivarono le lettere; Cesare fu cmiilo di 
Cicerone alla tribuna, e volle esserlo di Sofocle in teatro. 
Angusto, ottimo scrittore in prosa', fece anche tragedie e 
poemi. Caligola pretese lode d’ eloquente. Claudio scriveva 
purgato, e dettò la storia -de’ suoi tempi. L’ immaginazione 
calda e impetuosa di Nerone applicossi alla poesia come 
alla mttsicq. Adriano, poeta , .pittore , architetto e slorifco, 
passò pel primo oratore del suo setolo. Marc’Avirclio, filo- 
sofo come Epitteto, fu come lui scrittore. Settimio Severo, 
oràtoro nelle due lingue, compose i ricordi del suo regno. 
Alessandro Severo cantò le virtù che aveva in cuore, e 
celebrò in versi gPimperadori più umani che- l’aveano pre- 
ceduto sul trono. I due' Gordiani furono magistrati, guer- 
rieri, letterali, e un d’essi, prima di regnare, pubblicò un 
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Ma l’arguto. Giuliano , l’abile e diserto Tcmistio,. 
l’abbondante, e pomposo Libanio, il violento e ira- 
condo Eunapio , e s’ altri vi avea di quella scuola* 
erano gente del passato : 1’ avvenire stava in altre 
mani. 

' . " • , ' • • 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO 

Letlcralura cristiana. . ^ 

Vie diverse camminavano i Padri della Chiesa, non 
cercando l’arte per se stessa,. ma facendo al pensiero 
servire la forma, e creando una letteratura di carat- 
tere originale, quando l’antica perdeva il suo. 

Mai non s’era pensato fin allora ad accogliere in 
una chiesa il popolo per esporgli c(ie cosa credere 
e come adorare ed operare ; oltreché la cognizione 
delle cose sacre , come tutto il resto , era sempre 

poema in trenta canti ad onore di Marc’ Aurelio ed Anto- 
nino. Ballino, eletto dal senato e ucciso dalle truppe, riu- 
scì bene nella poesia c nell’eloquenza. Galieno, voluttuoso 
e prode, celebre per vittorie e, per arguzie, sapea bene 
scrivere, e fece versi pieni df voluttà e di gusto. Tacilo, 
signor -del mondo , vantavasi di scendere .dallo storico , e 
non passava notte senza leggeremo comporre. A Nuiueriano 
fu creila una statua come oratore , e un solo nell’ impero 
gli disputava la palma della poesia. Costantino, accoppiando 
gli usi dell’antica Roma a quelli delia Chiesa, c i diritti 
del trono a quelli dell’altare, fu insieme inipcradorc e ora- 
to! sacro ; compose c declamò molli sermoni, e ci rosta il 
suo Discorso all ’ assemblea dei santi ,. fallo e recitalo a Bi- 
sanzio per la pasqua, dal successore di Cesare c, d’Augusto. 
Onde, prima di Giuliano, sedici- imperadori avevano preso 
posto fra gli scrittori di Roma. » Thomas. 
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stata privilegio di pochi, non mai accomunata al vol- 
gi). E che sarebbesi mai potuto predicare nel tempio 
quando i dottori stessi non erano d’accordo sui do- 
gmi e sulla morale ? Limitavasi l’eloquenza antica 
ad interessi particolari d’un cittadino o d’una città; 
ai più qualche filosofo disputava coi discepoli , ma 
intorno a dottrine speciali, prive di carattere pub- 
blico e universale. ‘ • ; 

Da che Cristo ebbe detto : Andate e predicate a 
tulli, doveva alla congregazione dei fedeli essere espo- 
sta la verità comunemente accettata, e spiega rvisi ciò 
ohe rilieva alla salute di tutto il mondo. Dalla più te- 
nera età il sacerdote assumeva il fanciullo , e col 
catechismo gli insinuava le verità più sublimi , cui 
mercè potrebbe anche la femminetta rispondere a 
quel che ignoravano Aristotele e Platone. Continuava 
1’ istruzione quanto la vita , o confermando i cre- 
denti , o convertendo i traviati , o persuadendo gli 
increduli. 

La predicazione sulle prime era avvalorata dall’ e- 
videnza del miracolo, e lo Spirito Santo, che par- A. 
lava per bocca degli apostoli , non aveva bisogno 
persuasive d’umana sapienza (1). Ma come la reli- 
gione fu estesa e mescolata alla società, si munì delie 
armi con cui l’errore la combatteva, e l’eloquenza 
fa trasportata dalla ringhiera al pulpito, dalla poli- 
tica alla morale, dagli interessi- del mondo a quelli 
del cielo. . ■ * 

L’ eloquenza cristiana., come arte, aperse il volo 
al tempo che liberamente si potè bandire dal per- 
gamo la parola divina. Primo suo campo furono le 
lotte cogli ariani; poi giganteggiò per opera di ora- 

. > • 

(t) I Corinth. II. 4. 
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tori, clic, reggono a petto (li quanto l’antichità vanta 
di più insigne, non che sorpassare di buon tratto i 
loro contemporanei. Massimamente i Padri orientali 
fanno piegare la lingua e l’arte greca alle ispirazioni 
sacre, e ad esprimere le novità della fede, senza al- 
" terarla da quando tuonava o lusingava con Demostene 
e con Isdcrate, quasi una melodia antica cui si adat- 
tassero nuove parole. Questa coltura si richiedeva 
per guadagnare la gente educata e i tanti avvezzi nei 
retorici csercizii; il clic intendendo Giuliano , tentò 
rintuzzare quell’ arma, escludendo i cristiani dalla 
scuola. Protestarono essi ad una voce contro 1’ ini- 
quo editto e vennero più zelanti dello studio, come 
si fa delle cose vietate ; talché Gregorio Naziànzcno 
diceva ai pagani : vi lascio tallo il resto delle ricchezze r 
natali, gloria, autorità, i beni che si dileguano come un 
sogno ; ina afferro l'eloquenza , nò m’ increscono fatiche 
e viaggi in terra e in mare per aquislarla (1). 

Falla poi trionfante, la Chiesa, come si ornò di 
pompe, e di solenni apparenze , cosi volle il pregio 
dell’eloquenza, e supplì coll'arte all’ardore della fede 
primitiva che scemava. 

Peccato che la persecuzione de’ suoi nemici no» 
Atanasio abbia lasciato sopravvivere pur uno .de’ discorsi da 
Atanasio recitati nella tempestosa sua vita , e con 
cui commosse il mondo cristiano. Nelle opere di -con- 
troversia che ce ne rimangono (2), applicate piuttosto 
al dogma clic alla morale, sdegna gli ornamenti e 1& 
forme della retorica e della filosofia greca , incal- 
zando l'argomentazione' senza mai toccare una corda 

(1) Contro Giuliano. 

(2) L’ edizione ne fu procurata dal padre Mabillon in 3 
voi. in folio, 1698. 
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patetica, mostrando convinzione d’ intelletto e robu- 
stezza di volontà. v . 

S’abbelliscono invece' di tutta l’arte Gregorio Na-Greg. e 
zianzeno e Basilio, non più, come quello, intesi a re- Basil, ° 
cidere di colpo i membri infetti, ma a conciliare col- 
l’amore; men disputando sulla precisione. del dogma, 
che cercando migliorar i costumi, e perciò avvivando 
l’esortazione con eloquenza di pulitissima lingua , e 
con un entusiasmo persuaso. E poiché la causa del- 
l’umanità, da essi proclamata , è più universale e vi- 
gorosa, che non quella di una repubblica, perciò le 
orazioni- loro ci riescono più intelligibili che non 
quelle degli oratori antichi, e dopo tanti secoli ri- 
traggono. ancora al vivo le lotte interne, le-incertez- 
ze, le speranze che accompagnano l’uomo in questo 
breve tragitto dalla cuna alla tomba. Il popolo greco, 
abbandonando le officine' ove guadagnava dì per 
dì, veniva Curioso e ingordo all’ istruzione che l’arte 
d’ Atene ascondeva sotto popolare e persuasiva sem- 
plicità fi). • . . « 

Basilio (2) al suo pppolo di Cesarea spiegava di-, 
nanzi la pompa del creato, perchè fosse scala al 
Creatore; e tutte le mattine e le sere esponeva l’ or- 
dine delle stagioni, i movimenti alterni del mare, i 
varii istinti delle bestie, le regolari migrazioni, e 
quanto eccita maggiore meraviglia nell’ umana na- 
tura (3). « Se mai in notte serena, fissando gli oechi 
« attenti sulla bellezza ineffabile degli astri, hai pen- 

, » i 

* 

(1) Il Villemain ha una iella dissertazione su VEloqucnce 
chrétienne dans le guatrieme siede : e noi ce ne valemmo. 

(2) Sditeti Basilii Cwsarece Cappadocire archiepiscopi Opera ; 
opera et studio Jul. Garni'er. Parigi 1721-30-, 3 voi. in fol. 
teste ristampati in sei vói. in 8°. 

(3) Exameron. 
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« sato al Creatore dell’ universo, e domandasti a te 
« medesimo chi seminò di tali fiori il firmamento; se 
« fra giorno hai qualche volta studiato i portenti della 
« luce, per le cose visibili sollevandoti alle invisi- 
« bili, allora tu sei un uditore ben preparato, e puoi 
« prendere posto in questo magnifico anfiteatro; ve- 
li nile, e come si guidano a mano quei che non cono- 
« scono una città, così io voglio condor voi come stra- 
li nieri, attraverso alle meraviglie di questa grande 
« città del mondo. » 

Qui descrive e spiega con fisica spesso errata, ma 
con immaginazione intelligente, e di continuo innal- 
zando gli animi verso il Creatore, e facendo rampol- 
lare morali riflessioni da questo gran libro della na- 
tura, ove tutto è simbolo per chi sappia interrogarlo. 
« Poss’io» esclama • conoscerne la vaghezza quale ap- 
« pare agli occhi del suo fattore? Se l’oceano è bello e 
« degno di lode innanzi a Dio, quanto più bello non 
« gli riesce il movimento di questa cristiana assem- 
« blea dove le voci d’uomini, di fanciulli, di doline, 
« confuse c risuonanti come i flutti che frangono al 
« lido, elevano le nostre preghiere' lino al trono di 
,« Dio ? » 

Anche le sue omelie di pura morale sono piene 
d’unzione evangelica, e sovrattutto di carità , talché 
fu chiamato predicatore dell’elemosina, riguardandola 
come un mezzo di riparare la disuguaglianza degli 
averi , massime in tempi quando un padre vedeasi 
talora. costretto , come il santo stesso ci dipinge, a 
vendere un figlio per aver pane da sostentare gli 
altri. Spettacoli miserabili, che trascinavano Basilio 
fino a dichiarare iniqua e ladra ogni ricchezza. 

La fugacità della vita e di -tutte cose umane v’è 
dipinta coi colori della Bibbia, cosi diversi da quelli 
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di Si numide e Stesieoro ; e resa sto per dire palpa- 
bile da continue immagini vivaci. * Come quelli che 
« dormono nei nayiglio sono spinti vèrso il porto, e 
t senza sapere, avvicinati alla mèla del loro corso, tate 
« nella rapidità della nostra vita fuggente siamo traseì- 
« nati con movimento, insensibile ma incessante verso 
« l’uHimo termine. Tu dormi, e il tempo passa: vegli, 
« mediti, e la vita se ne va. Siam corrieri obbligati 
« a compiere un viaggio: tn passi innanzi a tutto, 
* tutto ti lasci dietro; vedesti sul cammino alberi , 
« prati, aque, cheche può allettare gli sguardi ; ne fosti 
« preso un momento e procedesti oltre. Cadesti sopra 
« pietre e dirupi ; tra belve feroci, rettili velenosi , 
■ ed altri flagelli : dopo aver alquanto sofferto, te li 
« lasciasti anch’essi alle spalle. Tale è la vita; nè i 
« piaceri suoi durano, nè i travagli. » 

Sul Soggetto stesso portava meditazione l’amico suo 
Gregorio Nazianzeno (1), inferiore a Basilio per ge- 
nio, quanto più splendido e grazioso per immagina- 
zione. Onde aver libri da surrogare ai poeti profani 
allorché l’apostata gli interdisse ai cristiani, dettò 
versi inferiori per arte ai classici, ma nuovi di senti- 
, mento e veri. Quivi indagando l’enigma della nostra 
esistenza, canta : « Clic feci ? cbe sono ? che sarò ? 
« l’ignoro. Interrogo i più savii, e nessuno mi sa ri- 
« spondere. Ravvolto in nebbia, erro qua e là senza 
« nulla possedere , nè tampoco il sogno di ciò che 
« desidero, giacché restiamo decaduti e traviati fiu- 
« che la nche dei sensi c’ingombra; c più saggio SO- 
CI) Grcgorii Naziitftzeiti opera gr^ce (t Ialine , edizione 
dell 1 ab. di Billy , Parigi 1009-1611. Un’edizione migliore 
intrapresa poi da mi benedettino fu dalla morte interrotta, 
e si ripigliò leste a Parigi snl testo dal medesimo prepara- 
to, ristampando il 1° volume elio già s’avea. 
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« miglia chi più è illuso dalla menzogna del suo 
« cuore. Che cosa son io ? quel che fui disparve; ora 
« sono tutt’ altro uomo. Che sarò domani, se ancor 
« sarò ? nulla di durevole. Passo e precipito, come 
« la corrente d’un fiume. Dimmi qual ti sembro, e 
« fissami ben bene, innanzi che io vada in dileguo. 

« Non si risolcano più le stesse onde; più non si rivede 
« l’uomo che s’è veduto una volta. » 

« Anima mia che sei ? donde vieni ? chi ti ha col- 
ie locata a muovere un cadavere ? chi ti ha imposto 
« le catene di questa vita? Tu alito, come sei mista 
« alla materia ? spirito alla carne ? se nascesti alla 
& vita insieme col corpo, qual unione per me fune- 
« sta ! son immagine di Dio, e son frutto d’un ver- 
« gognoso piacere ; la corruzione nT ha prodotto ; 
« oggi uomo, domani sarò polvere ; queste sono le 
« ultime speranze. Ma se tu sei alcun che di divino, 
« me lo insegna, anima mia ; se, come pensi, sei un 
« alito, una particella di Dio, respingi la lordura del 
« vizio e ti crederò. » 

Poi riavendosi dal funesto dubbiare, esclama: «Oggi 
« le tenebre, poi la verità, e allora, o contemplando 
« Iddio, o ardendo nelle fiamme, conoscerai ogni 
« cosa... Come l’anima mia ebbe detto ciò, il mio 
« dolore s’attuti, c verso sera tornai dalla foresta alla 
« mia dimora, or ridendo della follia degli uomini r 
« or . sopportando nuove battaglie dell’ agitato mio 
« spirito. » 

« Deh perchè » esclama altrove « perchè non ho 
« io le ali della rondine e della colomba ? come ra- 
« pido fuggirei il commercio degli uomini, c andrei 
« a vivere in una solitudine fra le belve, più degli 
« uomini fedeli. Quivi i miei di fluiranno senza noja, 
• senza repetio ; e della ragione, che mi rende allo 
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■ belve superiore, usando per conoscere la divinità e 
€ sollevaci fino al cielo, gusterò le dolcezze, d’ una 
« vita tranquilla insieme colla contemplazione; Quivi 
« come da un’altura parlando', griderò agli abitatori 
« della terra: Uomini condannati a morire, esseri di 
« un momento, voi che vivendo solo per divenire 
« pastura dèlia tomba, yi struggete dietro a vane il- 
« lusioni, e fin quando, erranti deH’intelletto, sogne- 
« rete di pieno giorno ? Fin quando trascinerete in 
« questo mondo la catena dei vostri traviamenti ?... . 
* Deboli mortali! poc’ora, e non saranno che cenere. 

« Una sorte comune gli aspetta ; poveri e ricchi, 
« sudditi e re, tutti circondati dalle stesse tenebre , 
« s’accasano nel luogo stesso : nè i grandi della terra 
« si discerneranno altrimenti, che dall’essere sepolti 
« in sontuosi mausolei , e lasciare nomi e titoli sul 
« marmo e sul bronzo. » 

Di tale poesia meditabonda e ideale è pasciuta l’e- 
loquenza di questo santo, splendida d’immaginazione, 
ove l’atticismo si accoppia coll’ardimento orientale, 
colla delicatezza di un linguaggio forbitissimo i lanci 
inordinati della fantasia, e l’austerità dell’ apostolo 
colla raffinatezza del retore. Piange sulle tombe? il 
diresti Geremia : inveisce contro Giuliano ? senti 
Isaì$; e la nobile eloquenza sqa si regge per modi 
e pensieri fini ed ingegnosi , felicemente mescolati 
d’idee commoventi.' 

L’uomo agli occhi dei Padri non appariva più grande 
per impieghi e dignità, ma pei meriti suoi personali j 
onde lasciando agli adoratori del passato i panegi- 
rici dei monarchi e degli eroi, essi applicavano l’e- 
loquenza a lodare. uomini di semplici ed ignorate 
virtù, e già dalla morte presentati a quel giudizio,, 
avanti al quale è silenzio ad ogni riflessione umana. 
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Lo splendore che l'eloquenza profana deduce dallo 
esporre imprese clamorose e dal contrasto fra la 
grandezza e il nulla, è compensato dal patetico che 
ispirano le benevole virtù, adoperate a servigio degli 
uomini. Gregorio, nel fare l’orazione funebre di suo 
fratello Cesario, non avendo a lodarne alcuna pub- 
blica azione, fermasi alle morali qualità di esso, e 
come coH’educazione le perfezionò. Opportunità di 
esercitarle gli occorse contro il fascino che più di 
tutti è pericoloso, l’amicizia dei grandi. « Giuliano, 
« perduto se stesso col rinunziare a Cristo, comin- 
« ciava a tormentare altrui, non come gli antece- 
« denti avversarli della fede, professandosi empio a 
« fronte aperta, ma velando di cortesia la persecu- 
« zione. Primo artifizio per toglierei la gloria del 
« martirio , faceva per malfattori condannare quei 
« che soffrivano perchè cristiani: poi affettava d’usare 
« la persuasione in luogo della violenza , esibendo 
« più vergogna clic pericolo a chi non piegavasi al- 
« l’empietà. Guadagnati molti col blandimento delle 
« ricchezze, altri colle promesse, tutti colla sedu- 
« zione dei discorsi suoi e coll’autorità dell’esempio, 
« assalì alfine Cesario. Insensato , che sperò facile 
« preda il fratei mio, il figlio di tali genitori ! » De- 
scritta la battaglia mossagli, « Temeste forse che Ce- 
« sario scendesse a cosa indegna del suo coraggio ? 
« confortatevi : la vittoria sta con Cristd che ha vinto 
« il mondo. » Infatti Giuliano stanco di combatterlo, 
aveva esclamato: Felice padre! disgraziati figlioli ! 

Però la tomba pel cristiano non è solo idea di me- 
stizia e di compianto, ma un avviso santo e salutare. 
« Quanto, o venerandi vecchi • prosegue Gregorio ai 
suoi genitori « quanto avremo ancora ad aspettare 
« prima di ricongiungerci in Dio ? quante prove ci 
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« restano a sostenere ? Se tutla la vita è brevissima 
« a paragone dell’eternità di Dio, quanto più fugaci 
« sono questi avanzi di vita, quest’ultimo soffio che 
€ comincia a spegnersi ? Di quanto Cesario ci pre- 
« venne ? quanto ancora resteremo a piangerne la 
« perdita ? Non corriam noi verso lo stesso soggior- 
« no? non siamo per entrare sotto la medesima pietra? 
« non saremo noi pure frappoco una cenere stessa ? 
« che ci varrà questa giunta di pochi giorni? alcuni 
« mali di più da vedere, da soffrire, e forse da ope- 
« rare, per pagar poi alla natura il debito comune 
« ed inevitabile; seguir gli uni, precedere gli altri, 
« piangere quelli, esser pianti da questi, e dai nostri 
« successori ricever il tributo di lacrime che recammo 
« a chi ci precedette. Tal è la vita di noi mortali : 
« tale la scena del mondo : usciam dal nulla per vi- 
« vere, vivi torniamo al nulla. Che siam noi? un 
« sogno incostante, un fantasma che non si può af- 
« ferrare, ’il volo d’ un uccello che passa, il vascello 
« che fugge sul marfe senza lasciar traccia; polvere, 
«t vapore, rugiada del mattino; fiore oggi sbocciato, 
« domani appassito. » 

Da quésto nulla il pensiero religioso si sublima a 
tutta la grandezza ,dell’uomó, e l’oratore applicando 
a sé una verità generale di fede, esclama : « Allora 
« io vedrò Cesario, non più esule, non sepolto, non 
« oggetto di lacrime e di pietà, ma trionfante, glo- 
« rioso, coronato, quale spesso, o dolcissimo fratello, 
« m’apparisti in sogno, o fosse realtà, o illusione dei 
« miei desideri». Oggi. cessando il rammarico, io esa- 
« minerò me stesso, per vedere se in me non portassi 
« senza saperlo qualche gran motivo di dolore. Figli 
€ degli uomini, giacché è tempo che a voi io diriga 
■ la parola, fin a quando sarete duri di cuore e eie- 
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« chi dell’ intelletto?... Non saprem mai conoscere e 
« sprezzare ciò che colpisce gli occhi, per affissarci 
« nelle grandezze visibili aU’intclligenza? E se pur ò 
« d’uopo addolorarci, non ci lamenteremo piuttosto 
« perchè il nostro esilio si prolunghi , e di essere 
« troppo arrestati in queste tombe viventi che con 
« noi portiamo? Questo è il dolor mio, questa la cura 
« che giorno e notte m’accora, e non mi lascia trar 
« fiato in pace. » 

Al leggere questa orazione si comprende come sia 
vero quell’ ingegnoso pensiero di lui, «La consola- 
« zìone che uom pressente nel piangere se stesso è 
« potentissima su coloro che piangono; e chi soffre 
« coni’ essi, meglio sa consolare le ambasce degli af- 
« ditti. » 

Anche sua sorella Gorgonia encomiò, trovando 
che, se è empietà il togliere ai parenti le sostanze, al- 
trettanta e peggiore è il defraudarli delle, lodi che 
non neghiamo ad estranei. Una donna pia, Vissuta in 
sante austerità, morta soavemente (t), offre pure’, 
all’affetto di Gregorio, de’ quadri così attraenti, che 
proviam dispiacere allorché , parendogli debole il 
soggetto, vuoleoll’arte rinfrancarlo. 

A volo più sicuro battè nell’elogio di suo padre, 
vescovo di Nazianzo, ove al dolor di figlio accop- 
piando l’affetto d’ amico, nell’ esordio' si volge a san 
Basilio ivi presente, e « Uom di Dio, servo fedele e 
« dotto dispensatore dei divini misteri, donde arrivi? 

« che vuoi tu qui? qual bene ci rechi? vieni a cercar 
• il pastore o ad esaminarne la greggia? Se per noi 

4 * • 

(1) «Intorno ad essa mute lacrime, dolore inconsolabile 
ma silenzioso; facendosi ognuno coscienza d’onorare d* ge- 
mili la partenza così tranquilla della cristiana, la cui morto ' 
pareva una devota solennità. » 
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«venisti, ahi ci trovi appena vivi, e colpiti dalla 
* morte nella più cara parte di noi stessi. » Talvolta 
rivolgendosi a sua madre le dice : « La morte e la 
« vita, per quanto sembrino opposte, comunicano fra 
« sé, e l’una tien luogo dell’altra. Io non so seia spe- 
« ranza che ci libera dai mali presenti per condurci 
« a una vita celeste, ben si chiami morte: morte 
« vera è solo il peccato.... 0 madre, ti manca chi 
« abbia cura di tua vecchiezza. Madov’è il tuo Isacco, 
«. che mio padre lasciò per tenerti luogo di tutto ? » 
Anche nell’elògio di san Basilio rammenta con Com- 
piacenza la comune educazione,- le cure comuni;- i 
quali severi ritorni sopra la famiglia, sopra se stessi 
orano ignoti all’arte antica, non '.che a quella che 
allora adulava gl’imperatori, fossero Trajano.o -Va- 
lente, Costantino o Giuliano. Nè per questo io darei 
Gregorio per modello d’ eloquenza 9acra, giaechè 
troppo e’ s’ appuntella d’artifìzii retorici, senza che 
questi io conducano a fondere la moralità coi fatti, 
a sfuggire le digressioni, le lungagne; ad escludere 
il luccicante, che ha l’aspetto di novità non la so- 
stanza. Pure il calore e la grandezza che il dir suo 
trae da idee superiori, quantunque si compiaccia dello 
stile temperato, ia ricchezza d-’ immagini , di simili- 
tudini, d’espressioni metaforiche, il talènto dello scri- 
vere, lo pongono innanzi ai Padri contemporanei, 
non eccettuato il Crisostomo. 

Cencinquantotto poemi furono raccolti di san Gre- 
gorio, oltre molti epigrammi e la meschina tragedia 
del Cristo soffrente : poi ducenquarantadùe lettere, 
alcune dottrinali, famigjiari le più. Ad un amico che 
gii chiedeva se dovessero le epistole farsi lunghe o 
brevi, risponde, che misura ne è l’opportunità. « A 
« che scriver a lungo se poco s’ha a dire ? a che re- 
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« stringersi in poche linee quando molte cose deb- 

« bonsi comunicare? La precisione che in una 

« lettera richieggo èia chiarezza, e non avvilupparsi 
« in un labirinto di sterili parole, , donde altro non 

• appaja se non la mania del parlare. Primo merito 
« di questo genere è il riuscir gradito del pari ad 
« ignoranti e a ciotti ; ai primi con un linguaggio non 
« superiore agli scarsi intelletti; agli altri con uno 
« stile non volgare, e che pure si lasci intendere senza 
« sforzo. Segue il merito della piacevolezza, che non 

• deve aspettarsi nè da un argomento arido e scemo 
« d’importanza, nè da una elocuzione disacconcia, 
« atta solo ad ispirare avversione e noja, e che non 
« si presti alle sentenze, alle allusioni, a ciò che con- 
- disce e rileva il discorso : soprattutto vi domini la 
« naturalezza. Gli uccelli vollero un giorno crearsi 
« un re; ciascuno esaltava i suoi pregi; fu scelta 
« l’aquila, giudicata migliore perchè noi pretendeva. » 

Anche di san Basilio abbiamo da quattrocento let- 
tere, modello di discussione 1 . epistolare. Nel trattato 
ai giovani sul modo di leggere con frutto le opere 
dei Gentili, raccomanda di studiare in questi primo 
per trovarvi esempi di virtù, secondo perchè quanto 
di utile e di vero contengono, lo desunsero dalle sacre 
scritture, opinione che allora era vulgata. Poteva ag- 
giungere come nello studio di quelli s’ affini il gusto, 
e si eserciti l’ intelletto e la critica ; ed è merito suo 
l’avere con quest’opuscolo impedito la distruzione 
che uno zelo stemperalo faceva de’ libri profani. 

Suo fratello Gregorio di Nissa era maestro di re- 
torica, poi datosi al clero e alla teologia, Vi portò l’a- 
more della filosofia profana, esitando fra Platone e il 
vangelo, spiegando i dogmi col raziocinio, e col me- 
todo allegorico d’Oriente, però evitando l’errore. 
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Stese egli l’orazione funerale del Nazianzeno in modo 
troppo mediocre e quasi affatto teologico, senza av- 
vivar le pitture coll’ immaginazione e col sentimento; 
e dal misticismo lasciandosi trasportare ali’ aridità 
del metodo, invece di attingervi il colorito orientale 
e sollevarsi allo spettacolo del crescente cristianesimo. 

Sinesio da Cirene, scolaro di Ipazia, di diciannove sin^io 
anni eletto da’ Cirenei a presentare ad Arcadio una 
corona d’oro da essi decretatagli, recitò un discorso 
dell’arte di governare (mpt jSaatkto?) , giustamente 
lodato per iiobile e prudente franchezza. Mentre Clau- 
diano esalta le imprese e le virtù dell’ inoperoso e 
imbecille Onorio, bello è udire l’ Africano procla- 
mare ad Arcadio verità^ degne dell’antica fermezza, 
svelare la decadenza della disciplina militare, quando 
cittadini e sudditi compravano l’esenzione dall’armi, 
mentre Sciti disertori salivano alle prime dignità, e 
la gioventù straniera, sdegnosa d’ogni freno di legge, 
mirava ad usurpare le ricchezze, non ad imitare le 
arti d’un popolo che disprezzava ed abborriva. Esorta 
esso r imperatore a ravvivare coll’ esempio il corag- 
gio dei sudditi , sbandire il lusso dalla Corte e dal 
campo; a’ Barbari, die vendono l’alma a prezzo, so- 
stituire un esercito interessato a difendere i beni e 
le leggi; costringere, neH’imminente pericolo, gli ar- 
tefici ad uscir dalle officine, i filosofi dalie scuole; de- 

r 

stare la città dal sonno neghittoso, e armare i colti- 
vatori in difesa dei campi ; e a capo loro egli stesso 
sfidare una gente ignara d’ogni virtù, nè posare le 
armi finché non l’abbia ridotta alla condizione di iloti. 

Fatto poi cristiano, continuò a studiare in Platone* 
cercando conciliarlo col vangelo talvolta perfino 
dando a quello la preferenza. Ciò lo portava ad opi- 
H. Tom. VII. 25 
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riioni metafisiche men rette ; credeva l’immortalità 

delle anime, non l’eternità delle pene ; aveva puri 
concetti sull'essenza divina, ma trattava di frivolezza 
le questioni sui dogmi. 

Per amor delle sue opinioni, e per non istaccarsi 
da una sposa carissima, lungamente ricusò il vesco- 
vado di Tolomaide nella Cirenaica, e scriveva a suo 
fratello : « lo comparto il tempo fra il diletto e lo 
« studio. Quando studio, massime se cose del cielo, 
« mi ritiro in me stesso ; nelle ricreazioni sono il 
«■ miglior compagnone. Ma un vescovo debb’ essere 

* uom di Dio, scevro da qualunque dilettazione, con 

* mille sguardi attenti ad ogni atto suo , occupato 
«• dalle cose celesti, non solo per sé ma per altrui, 

* essendo egli il dottor della legge e dovendo come 
« quella parlare. » E soggiungeva: • Ho una moglie 
« ricevuta da Dio e dalla sacra mano di Teofilo, e 
<■ dichiaro non volermi nè divider da lei, nè a lei 
« accostarmi di nascosto come un adultero ; anzi do- 
« sidero procrearne figli molti e virtuosi. » 

L’aquisto di lui parve di sì gran conto, che mal- 
grado di ciò fu unto vescovo, e ben mostrò compren- 
dere la dignità del suo grado e Ja distinzione fra il 
potere ecclesiastico e il temporale. « Anticamente » 
scriveva egli « le stesse persone erano giudici e sa- 
« cerdoti : ma effettuandosi con ciò affatto umana- 
« mente l’ opera divina, Dio separò queste due esi- 
« stenze, 1’ una restando religiosa, l’altra del tutto 
« politica. Perchè ricongiungere ciò che Dio separò, 
« e metter negli affari non l’ordine ma il disordine? 
« nulla più funesto. Vi bisogna protezione? andate 

* al depositario delle leggi. Vi bisognano cose di 
« Dio? andate al sacerdote della città. La contempla- 
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■ sfotte è unico dovere del sacerdote degno di questo 

* nome. •(!) -, 

Però quando Andronico nella Cirenaica introdu- 
ceva supplizi! e torture mai più usati in quella greca 
colonia, Sinesio adoprò consigli e preghiere a miti- 
garlo, nè riuscendovi, lo interdisse dalla chiesa di 
Tolomaide, esortando le altre d’Oriente a far lo stesso. 
Non credeva usurpar i diritti secolari col protegger^ 
ilsuogregge: tuttavia, quando esso governatore scadde 
dal grado, Sinesio lo protesse contro il popolo irritato. 

Ma rimperio che non sapeva frenare i proprii ma- 
gistrati, ancor meno poteva ritenere i Barbari. Orde, 
in cui le donne stesse procedevano armate, precipi- 
tarono sulla Cirenaica, devastando ogni cosa, nè altro 
serbando che i fanciulli per ristorarne le loro per- 
dite. 11 vescovo gemeva sul nembo che sperperava 
la civiltà greca e la cristiana, e ingenuamente mesco- 
lando le rimembranze devote colle profane, diceva: 
« O Cirene, le cui tavole fanno risalire la mia schiatta 

* fino agli Eraclidi ! antiche tombe dei Dori ov’ io 
« non otterrò posto J sciagurata Tolomaide di cui io 
« sarò stato l’ultimo vescovo! il singulto mi impe- 
.« disce di più dirne ; tutto in’ occupa il timore di 
« vedermi forse costretto ad abbandonare il santua- 

* rio. Bisogna imbarcarsi, fuggire : ma quando mi 

* chiameranno per la partenza^supplicherò che mi 
. « aspettino; prima andrò al tempio di Dio, girerò at- 

« torno all’altare, bagnerò di mie lacrime il pavi- 
« mento, e non me ne spiccherò senza aver baciato 
« la soglia e la sacra tavola. Quante volte invocherò 

* Dio ! quante stringerò i cancelli .del santuario! Ma 

* la necessità è indomita ed onnipotente ! Quante an~ 

(1) Stkesh opera, p. 108. 
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« cora mi fermerò ritto sui baluardi , e difenderò 3 

« passo alle nostre torri ! Sono stremo dalle veglie, 
« dalla fatica di disporre le scolte notturne, per cu- 
« stodire aneli’ io coloro che custodiscono me. Io che 

• molte notti passai insonne spiando il corso degli 
« astri, or sditomi oppresso dal vegliare per difen- 
« derci dalle nemiche correrie. Appena m’addor- 
« mento alcuni istanti misurati da clepsidra, il ri- 
« poso m’è interrotto dal grido d’ all’ arme ; e se velo 
« gli occhi, in che tristi sogni mi gettano i pensieri 
« del giorno ! ci vedo cacciati, presi, feriti, carichi 

* di catene, venduti in isehiavitù .... Pure io rimarrò 
« al mio posto nella chiesa ; collocherò davanti a me 
« i vasi sacri ; abbraccerò le colonne che sostengono 
« la santa mensa, vi rimarrò vivo, o vi cadrò estinto. 
« Io son ministro di Dio; è forse necessario ch’io gli 
« faccia oblazione della mia vita? Dio getterà lo 
« sguardo sull’ altare irrigato dal sangue del pon- 
« teficc. » 

Dalle parole c dall’ esempio suo inanimati i citta- 
dini difesero la città, e respinsero i Barbari assediami, 
i quali diffusi sul resto della provincia, la spopolarono 
per sempre. Forse il vescovo periva aneli’ egli per 1& 
spade nemiche o pel dolore. 

Oratore e poeta, scrive egli con eleganza, voTta a 
volta sorgendo fin al sublime, e sa infiorare materie 
astruse or con poesie, ora con tratti di storia c <H 
mitologia. Al figlio suo nascituro diresse un discorso 
della sua vita letteraria, ove espone come, per dive- 
nire non sofista ma filosofo, avesse studiato in Dione 
Crisostomo, c ad imitazione di questo coltivato l’arte 
poetica insieme el’oratoria. Al discorso di qucH’elo- 
quente in lode de’ capelli, oppose Yelotjio della cal- 
vizie, tutto brio ed allusioni argute, miste ad ossor- 
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dazioni morali. Ji$\VEgiziano ossia Della providenza , 
ritrae la condizione dell’impero romano sotto l’alle- 
goria d’Osiride e Tifone, intendendo a mostrare che 
le pubbliche calamità non danno ragione di attaccar 
querele alla previdenza. Altri trattati lo mostrano fe- 
lice seguace di Platone nel velare di bei trovati i 
concetti più reconditi. 

s Dilettevoli quanto istruttive sono le cencinquanta- 
quattro sue lettere di amicizia e di affari; or pro- 
testando della sua riverenza alla benavventurata si- 
gnora ipazia (Sianomi ft***p»*) , sua madre, sorella, 
maestra e somma benefattrice ; or lepidamente nar- 
rando al fratello il suo tragitto per Costantinopoli ; e 
sempre ottenendo quel oh’ è carissimo frutto delle 
scritture, l’amore di chi legge. 

Compose anche dieci inni in giambi, ove alle evan- 
geliche verità mesce sogni di Platone, tutto abbel- 
lendo di poetiche immagini e sollevandosi all’ ideali- 
smo meditabondo, che però presto diviene monotono. 

• felice chi schivando i voraci gridi della materia e 
« levandosi di quaggiù, sale con rapido passo verso 
«• Dio! Jd ice chi, sciolto dalle pene della terra, lan- 
-« piandosi sulle vie dell’anima, ha scandagliato i di- 

* vini abissi ! Grande sforzo costa l’innalzare l'anima 
« sull’ ala dei celesti desiderii ; sostieni questo sforzo 
« coll’ardore die ti porta alle cose dell’ intelletto ; il 

* Padre celeste ti si mostrerà più da vicino, ten- 
« «bando la mano. Un raggio precursore brillerà sulla 
« via, e t’aprirà l’orizzonte ideale, fonte della bel- 

• * lezza. Coraggio, anima mia; t’abbevera nelle eterne 
« fontane ; sali eolia preghiera verso il creatore, nè 

, « tardare a lasciar la terra. Bentosto, mescendoti al 
• celeste Padre, tu sarai dio in Dio. » 

Efrem da Nisibi in Mesopotamia, amico di san Ba- e» 
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silio, abbracciata la vita monastica, ne divenne il pa- 
negirista, dopo che ne osservò i portenti in Egitto. 
Nelle Pnrenesi esortando i monaci, dà quasi una re- 
gola ai lavori ed alle orazioni loro ; poi ne’ discorsi 
sui sunti Padri che morirono in pace, offre la vita dei 
pastori solitari! di Mesopotamia, con impeti di fan- 
tasia e d’amore (t). Nella confessione ci descrive la 
propria vita, o piuttosto il modo con cui dai dubbii 
Venne alla cattolica certezza. Avendo i gnostici, e 
specialmente Bardesane e Armonico, composto inni 
che da molti cantavo nsi come innocenti, benché con- 
taminali d’errori, Efrem ne fece cinquantadue altri 
sull’ arie medesime e di corretto sentimento. Di mag- 
gior poesia ancora sono ricchi i suoi canti di morte 
(Necrosi ma) , principalmente destinati a funerali di 
monaci; lodandone le virtù, proponendoli a modelli, 
invidiandone la sorte perchè « più non ascoltano i 
* gomiti, ina la parola di Dio, il ristoro del dolore, 

« il pegno d’ una grande speranza ; non sono morti, 
« ma riposano in Cristo. » 

Per un bambino canta: « Quant’ è acerbo il dolore 
« della madre che perde il bambino! Ouant’èdura 
« la separazione della madre da suo figlio ! Tu, Si- 
« gnore, che ricetti gli esuli nella paterna tua casa, 
« tu prenderai cura degli orfani. . 

« Il giorno che un figlio mori, profonda piag3 a- 
« perse nell’ animo de’ genitori; tolse e spezzò il ba- 
« stono di loro vecchiezza ; oli Signore ! la tua ea- 
« rità li sorregga. 

« Morte rapi alla madre l’unico suo figliolo : essa 

(t) Sancii patri s nostri Eplirem sijri opera omnia qua rxlant 
grtecc , syriace et iettine , ad manuscriptos codi ce s votiamo» 

” aliosque castigato. Roma 1737, 6 vok ia fol. 
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« le recise ai destro braccio ; essa le fiaccò tutte le 
« membra. Oh mio Dio I rondi a questa madre l’aa- 
« tico vigore. : . • * y. 

« Morte separò la madre dal suo primogenito,; 
t* questa madre restò, tapina e cordogiiosa. O mio 
« Dio ! guarda ài suo abbandono : consola il suo 
«dolore. •• ; . •» s * 

« Morte svelse il bambino dal seno di sua madre ; 

« e la povera madre inconsolabile ne piange la man- 
* canza. O mio Dio 1 rivegga ella il suo bambino nel 
* a, cielo. 

« Bambini fortunati clic godete la beatitudine dei 
Santi ! Infelici vecchi, che la morte lasciò fra le 
•àr; ambasce di questa vita ! Tutta una famiglia in preda 
« alla desolazione, invoca, o mio Dio, i tuoi soccorsi. ,» 

Anche negli altri canti, come jnqqesto, il pensiero 
d’ una vita nuova ricrea nei dolori e nella perdita di 
questa fugace ; sentimento che basta a distinguere 
il dolore gentilesco dal cristiano, coinè la dispera- 
zione dal sorriso della fiducia. 

San Cirillo, patriarca di Gerusalemme, pubblicò 
le prediche che faceva ai neofiti ( Calediexi ) esponendo 
la sostanza del dogma, delia morale e della disci- 
plina (4 ), il che viene a gran taglio per attcstare lim- 
mutabiiità della cattolica credenza. Allo stesso uopo 
servono le istruzioni di Gaudenzio, vescovo di Brescia, 
che ad or ad ora dà anche lampi d’ eloquenza.. 

Di Pamfilo, caduto martire al tempo di Galerio, fu Ensrbio 
scolaro Eusebio di Cesarea, per ciò soprannomato Ces ^‘ fa 
Pamfili. Cresciuto in Palestina, fu imprigionato esso 
pure, e si sospettò che raquistaase la libertà col sa- 

i 

(I) Sdutti Ctjrilli (trthiep. hierosol. tiptrt, ti. Ani. jlug. 
Toultée. Parigi 17-20, in fol. 
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grificare agli dii. Favori anche Ario, sinché questo 
non rimase convinto e condannato. 

Avido esploratore di tutte le dottrine, faticò a con- 
ciliare le gentilesche col cristianesimo, talché ne' suoi 
libri mescola Cristo, Pitagora, Platone. Oltre la vita 
del suo maestro, dettò cinque libri in difesa di Ori- 
gene, e disquisizioni teologiche massimamente contro 
Marcello d’Ancira , ove lasciava trapelare esitanze 
sulla natura del Verbo divino. Ma l’ opera sua che 
più rilieva è la Preparazione evangelica , ove da quat- 
trocento e più autori, in gran parte smarriti, raccolse 
passi che servissero d’introduzione filosofica alla scienza 
del vangelo, mostrando contro Ebrei e Gentili come 
questo non fu adottato con fede insana e temeraria 
credulità, ma con ottimo giudizio, siccome di lunga 
mano superiore a tutti gli altri sistemi gentileschi. 
Ne’ primi sei libri versa sul dimostrare la vanità di 
questi ; gli altri nove espongono i motivi che indus- 
sero i cristiani a preferire la teologia degli Ebrei. 
Passa dunque in rassegna la cosmogonia dei Fenici 
secondo Sanconiatone, degli Egizii dietro Manetone, 
de’ Greci qual è esposta da Diodoro Siculo, Eveemero 
e Clemente Alessandrino , sostenendo che la dottrina 
di Platone di poco superi la volgare , e che le inter- 
pretazioni allegoriche della mitologia furono anche 
dai Romani rifiutate, atteso che la credenza comune 
la accettava nel senso materiale. Nè tampoco reggono 
le spiegazioni datene per via della storia naturale o 
della morale; anzi il culto e i sagrifizii delle genti 
dirigevansi ai demonii, cacciati poi di quassù da 
Cristo ; del pari falsamente credersi al destino, o a 
potenza che le stelle esercitino sugli atti umani. 

Prostrati gli avversarii, entra sulla natura del si- 
stema ebraico, indi sulle fonti di questo ; che se i fi- 
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losofi greci e Platone specialmente ebbero alcun che 
di buono, il desunsero dalle sacre carte, vacillando 
del resto in vane ipotesi e perpetue* contraddizioni, 
t Messa in sodo la dottrina ebraica che fu prepara- 
stolte, seguiva nella Dimostrazione evangelica ad ar- 
gomentare perché, della eccellentissima dottrina dei 
Giudei, abbiano i cristiani abbandonato certi modi del 
vivere, convenienti soltanto a popolo particolare, ob- 
bligato a sagrifieare in un tempio solo ; cosa impos- 
sibile ad una religione che abbraccia le universe genti. 

Per aquislare fede ai libri storici del testamento 
antico, fece la cronaca, o storia Universale («*> rodane 
erropta) in due libri ; nel primo (ypMypxfiai) riferisce 
gli eventi principali di tutti i popoli ed imperi dal 
mondo creato sino al 323 di Cristo, una sezione per 
ciascun popolo, anniccbiandovi estratti di molti scrit- 
tori ora perduti ; il secondo ( x ( o<m*©c ) sono ta- 
belle sincrone, ove di dieci in dieci anni reca i nomi 
dei monarchi e i principali avvenimenti dalla voca- 
zione di Abramo in giù. Quest'opera era perduta 
finché ai dì nostri fu rinvenuta (4); e comunque il 
vantaggio non abbia uguagliato la speranza, pure, se 
poco aggiunse, confermò assai cognizioni che d’altra 
parte tenevamo. 

Stese pure la vita di Costantino o il panegirico, 
ove spinge l’ adulazione fino a supporlo in immediata 
comunicazione colla divinità, ed eccitarlo a parteci- 
pare al mondo ciò che imparava dalle sue visioni; 
pure assumendo talvolta la gravità episcopale, gl’in- 
sinua le verità evangeliche , e colle lodi condisce 
utili e severe lezioni. . , v 3 

Scrisse anche la prima storia ecclesiastica dall’o- 


(i) Da Mai e Zorab nel 1818, poi meglio da Aocher. 
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rigine del cristianesimo fin al concilio di IN’icea ; o 
piuttosto una collezione di memorie contemporanee, 
unite e discusse con metodo e discernimento, ed 
esposte con franchezza e semplicità; preziose tanto 
più, perchè senza di esse saremmo al bujo di quanto 
riguarda i primi secoli della Chiesa. Non intendeva 
tanto farne un libro edificante pei fedeli, quanto 
un’ esposizione da esibire ai dentili per trarli dagli 
errati sistemi e dai pregiudizii dell’ educazione ; met- 
tendo per ciò in bella luce il cristianesimo, senza di 
fronte assalire l’antica osservanza, ed escludendo le 
ostili discussioni. Dell’ arianesimo non fa cenno, e 
forse a bella posta terminò la sua scoria all’anno 
antecedente a quello in cui essa eresia fu condannata, 
perchè quest’ atto gli toglieva di palesare la propen- 
sione sua per essa. 

Senti egli che nuovo aspetto la storia dovea ve- 
stire. « Ulentre gli altri narrano vittorie e trionfi di 
« sommi capitani, e gesta virili d’eroi insanguinati 
« per difendere la patria, i figlioli, le sostanze, noi 

• che scriviamo la storia d’una vita divina, non ab- 
« binino che ad esporre guerre sacre, guerreggiate per 
« la pace dell’ animo e della coscienza, per la verità 

• anziché per la patria, per la pietà anziché per le 
« persone dilette; e ai perpetui monumenti delle let- 
« tere dobbiamo affidare l’insigne costanza degli atleti 
« cristiani , l’ invitta robustezza delle anime loro, i 

• trofei da essi eretti contro i demoni!, le vittorie 
« loro invisibili mute a guardo mortale, le corone di 

• perenne memoria ad essi concedute, » (1) 

San Nilo maggiore ridusse ad uso dei cristiani il 
manuale d’Epilteto, oltre capitoli parenetici e molte 


(1) Proemio al libro Y. 


) 


Il 


LETfÈRATtIRA CR1OT1ANÀ. 55* 

lèttere, ore la morale espone in modo che attrae e 

diletta. . v * ‘ 

Giovan Grisostomo congiunge in sè naturale chi#* Giovati 
rezza d'elocuzione, maestà d'idee,* patetico disenth- GnsosK 
menti, potenza di raziocinio, ricchezza ed ardimento 
d' immagini, tutta la scienza de' suoi tempi ; talché 
rimane viva immagine delia Chiesa orientale, come 
della occidentale è Agostino. Sperto ad eccellenza 
nella lingua greca e in ogni sua còpia ed eleganza, 
conosceva tutti* i modi onde può la parola esser va- 
riata e disposta 5 con tutto il brio del dramma dipinge 
la sconcezza del vizio, od eccita le passioni a favore 
della verità, benché destramente celi il vantaggio 
che ritrae dal maestrevole maneggio della retorica 
e della filosofia. Il continuo bagliore dei suo stile non 
è abbastanza variato, e quell' asiatica sua abbondanza 
conviene a discorso recitato, più che non alla lettura. 

A gente uscita allor allora dal paganesimo, inclinata 
a dar corpo a tutto, dovea singolarmente piacere 
quel predominio deli'innnaginazione; per mezzo deità 
quale però egli suscita i sentimenti piu profondi del 
Cuore umano. • Inarrivabile riesce pertanto nel com- 
movere ed interessare,, cavando istruzione dai sog- 
getti anche più sterili, fantasticamente rivestendo e 
colorando le idee più sottili, senza mai tralasciar oc- 
casione d’eccitare a devozione 0 a tenerezza. 1 
< Quel sentimento delie bellezze naturati che in Ba- 
silio ci piaque, rivive nel Grisostomo, accoppiato alla 
più severa morale. • La notte non è fetta per darr 
« intera al sonno. Vedete artieri, barocciai, mer- 
li canti, la Chiesa stessa sorgere a mezzanotte ; e voi 
« pure sorgete, e contemplate quel bell' ordine di 
€ stelle, quel profondo silenzio, quell’ ampia quiete. , 

« L’anima in quest'ora se n tesi più pura, più leggera. 
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• più elevala ; le tenebre e il silenzio destano com- 

■ punzione; gli uomini, giacenti tutti nei letti loro 

■ quasi in sepolcri, rendono immagine della line del 

« inondo 0 uomini, o donne, piegate le ginoc- 

• chia, sospirate profondamente, pregate : chi ha fi- 

• glioli li desti, e di notte fate chiesa la vostra ca- 
« mera : se dilicati non ponno reggere alla veglia, 
« recitino un’ orazione o due, poi ricoricateli, purché 

• s’accostumino a levarsi. » (t) 

Yoglionsi però fra le opere del Crisostomo distin- 
guere le scritte in Antiochia dalle altre fatte dopo 
elevato alla cattedra di Costantinopoli. Ivi, non as- 
sorto ancora nelle fatiche ecclesiastiche, vergò i suoi 
lunghi trattati, massime quello sul sacerdozio, ove il 
ragionamento incalzante non intiepidisce l’ affetto. 
Tre libri volgonsi a difendere la vita monastica, giac- 
ché molti cristiani si compiacevano di prendere a 
celia i monaci, e vantavansi chi d’ averne percosso 
uno, chi violentato un altro, chi fatto burle a un 
terzo, o istigato contro lui il giudice, o fattolo cac- 
ciar prigione. Agli occhi del Crisostomo, il dispregio 
delle ricchezze , della gloria , del poter temporale 
rendono il monaco libero, potente, onorevole sopra 
gli altri uomini. 

Dai trentott’ anni avanti, ordinato prete, scrisse 
omelie, che traevano i lontani ad ascoltarlo, e che 
spesso faceano prorompere gli uditori in clamorosi 
battimani. Chi ne legga brani staccati, non presuma 
comprenderne il vigore, giacché la loro bellezza con- 

(1) To« «v ayiot; rrar/oo; r, jtw» Ioavvou tovi Xpuaoo-roftou 
*. t ). tx ijpiiy.ojj.fja. Travia. Sancii patris nostri Joannis 
CJirisoslomi. . . opera omnia, cura et studio lì. de Mantf an- 
cor». Parigi 1718-38, 13 voi. in fol. ristampali teste niti- 
damente in Parigi, 36 voi. in 8°. Vedi Hom. 36 «» actaApost. 3.4. 
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siste nel futt’insieme, nel calore che le anima da capo 
a fondo, nel titillamento di quell’asiatica ridondanza 
onde si veste una morale sempre pura e generosa ; 
nella magia d’ uno stile che veste i pensieri colle 
espressioni meglio appropriate, chiare per istruire , 
pittoresche per descrivere, robuste per esortare, pa- 
tetiche per commuovere o consolare. 

Manca il morso della lima a quelle che compose in 
Costantinopoli, affrettate in tanto fare per le anime 
altrui; ma nell’esiglio, la sventura, il pericolo, i con- 
trasti gli restituirono il vigore eia dolcezza, che nelle 
sue lettere ricompajono quali ne’più begli anni. 

Non parte egli i suoi ragionari in diversi punti, 
uso ignoto ai primi Padri, ed introdotto più tardi 
dagli scolastici. Conoscitore profondo della sacra scrit- 
tura vi s'attiene strettamente, senza cercarvi misti- 
che significazioni arcane, ma coll’interpretazione let- 
terale precisa e risolutiva, e terminando sempre colla 
applicazione morale. Scrutò anche il cuor dell’uomo, 
per ravvisarne i vizii, che scova con insistenza, e 
ritrae con severità, cogliendo le circostanze più op- 
portune ad ottenerne l’emenda. 

Col Crisostomo spira l’ eloquenza greca. Trentatrò 
anni dopo la sua morte, ne recitaya Proclo un elogio, 
sciagurato monumento della decadenza che mai più 
non fu riparata , non essendo più suonata parola 
eloquente in una lingua rimasta ancor bellissima , 
in un paese esente dall’invasione di quei Barbari, ai 
quali taluni imputano affatto la ruina del sapere iti 
Occidente. 

Nè quando io lodo i santi Padri mi si gettino innanzi 
Demostene e Cicerone. Mancano della severa e so- 
bria purezza di stile, che mai non cessa di piacere 
nei classici; senza metodo preciso, nè sapendo essere 
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sobrii nello particolarità ; digrediscono ed abusano 
dell’erudizione che, volendo istruire, raffredda. Ma 
i sommi scrittori antichi sorsero tra le circostanze 
più atte a fomentare il genio : su quelli che nel se* 
colo XVII emularono in Francia l’eloquenza dei Pa- 
dri, rillettevasi una civiltà pulita dalle arti e dal vivere 
urbano, dalla magnificenza d’ una Corte , che alio 
splendore congiungeva la raffinatezza. ISel IV secolo 
al contrario gli oratori cristiani emergono di mezzo 
allo universale scadimento, fra invasioni straniere e 
dispute iraconde, e grossolana effeminatezza, e im- 
belle scoraggiamento; dove inetti monarchi sono rag- 
girati da donne ed eunuchi; dove tutto china sotto 
al cenno tirannico o all’indifferenza accidiata. 

Poi vogliasi una volta non restare (vezzo di scuola) 
a sole le forme, ma penetrare al fondo, e avvertire 
quel che dagli antichi oratori li distingue; la convin- 
zione ardente, operosa, che ne avviva gli scritti da 
un capo all’altro, che ne fa così caldo, così vero il 
linguaggio, che tutto rende interessante, perchè tutto 
è sincero : vogliasi calcolare la distanza tra composi- 
zioni forbitissime, ma di nuiraltro nodrite che d'adu- 
lazione, e la robustezza di quelle ove si trattano gli 
interessi più vivi, più grandiosi dell’uomo e dell’ u- 
manità. 

Allora ci sarà cagione di meraviglia il trovarli tanto 
superiori ai contemporanei; e il vedere come ingegni . . 
così diversi, distinti per tempo e per luogo, s’accor- 
dino nelle dottrine, e nel sostenere sempre la causa 
più nobile e generosa. 

La coltura latina era durata assai meno che non 
l’ellenica, nè mentre F antica si sfruttava, la nuova 
metteva germogli di fausta promessa. Sui primordi! 
del cristianesimo nessuno scrittore sorse fra* Latini 

' • tf 1 * •* 
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fino a Tertulliano da Cartagine : a quelli che fiorirono 
dappoi manca la bella armonia del genio greco e la 
graziosa elocuzione clm gli Cileni conservarono quasi 
incontaminata; ma hanno più unzione, e piacendo 
meno penetrano meglio. Però nell’ Italia ed ancor 
meno polla Spagna, nelle Gailie e nell’Africa le tra- 
dizioni letterarie non erano cosi radicate come in 
Grecia, onde, se meno colto, fu più originale il loro 
sviluppo; la lingua degradasi , ma lo stile rinasce; e 
quel che difettano in purezza e correzione, è sup- 
plito dal vigore del sentimento, dalla ricchezza delle 
immagini, dall’elevazione di sguardo e massime dalla 
novità del fondo, pregio notevolissimo in una lette- 
ratura, che fin dalla culla non aveva fatto se non tra- 
durre e rifriggere.. . * 

San Girolamo dall* eccedente sua fantasia futra-GiroL 
scinato così nella vita come nelle scritture , sicché 
accanto di bellezze stupende, trovi errori e biz- 
zarrie, e l’espressione sempre energica, sovente na- 
turale, spesso v’ è guasta da citazioni inopportune , 
fornitegli dalla ricchissima sua erudizione; da fredda 
q triviali riflessioni , e dal non sapersi arrostare a 
tempo. Ma come essere corretto se talvolta in un di 
scriveva mille righe (1), e in una notte compose il 
trattato contro Vigilanzio ? Pure anche materie ari- 
dissime lumeggia coH’iinmaginativa, e bei lampi d’e- 
loquenza e di serrata dialettica ne fanno amare la 
lettura, 

I più importanti suoi lavori sono di critica sacra. 
Damaso papa gli commise di togliere ad esame la ver- 
sione italica dei vangeli, reputata la più fedele, ma 

(1) Prefaz. al secondo Comro. in Epht». 
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da interpolamenti ed alterazioni corrotta. Chi posse- 
deva una copia del vangelo soleva aggiungervi in 
margine le varianti che trovava in un’ altra; talvolta 
anche semplici tradizioni orali , o chiose. Qualche 
successivo amanuense, mal distinguendo il testo pri- 
mitivo dalle aggiunte, ricopiava tutto del pari, talché 
giusta l’espressione di Girolamo, n’erano usciti, non 
più quattro vangeli, ma quattro concordanze dei van- 
geli. Veniva poi l’inettitudine di qualche copista, l’ar- 
ditezza di qualche altro che di propria testa presu- 
meva correggere la versione, tutto che dalla primi- 
tiva forma mutava il sacro codice. 

Accinto a purgarlo, Girolamo ricorse innanzi tutto 
ai testi greci più antichi , forse quelli di Panfilo e 
d’ Origene , ma non gli bastò il cuore di emendare 
tutti i passi che il confronto gli mostrava corrotti ; 
in modo che talvolta il commentario non corrisponde 
alla revisione. Corresse parimente il salterio e il libro 
di Giobbe ed altri che non ci rimangono. 

Pensò poi ad una nuova versione dell’antico testa- 
mento, fatta non più sul testo dei LXX, ma sull’ori- 
ginale. Conoscente dell’ebraico, del caldeo, del greco, 
sperto nell’ arte critica , pazientissimo della fatica , 
san Girolamo era s’altri mai opportuno a tal lavoro, 
c per quindici anni vi si ostinò, fedele al testo a se- 
gno da introdurre nella lingua molti modi ebraici , 
valendosi pure della versione siriaca ed araba , delle 
latine di Aquila , Teodoto c Simmaco, e principal- 
mente rispettando quella dei LXX, citata dagli apo- 
stoli. 

Viva guerra fu mossa allora alla sua traduzione, la 
quale nondimeno adottata dalla Chiesa , diede il 
bando all’ antica vulgata , e divenne fondamento 
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di quella che fu dichiarata autentica dal concilio di 
Trento (1). 

La dimora in Palestina e la cognizione dei costumi 
orientali l’ajutò ad intendere il senso letterale delle 
sacre scritture nei commenti che stese sopra di esse, 
quantunque talvolta vaneggi dietro alle etimologie ed 
ai delirii dei rabbini. Quando poi fa tragitto al senso 
allegorico o mistico , non sempre sa imbrigliare la 
immaginazione; e talora accumulando le diverse in- 
terpretazioni degli esegeti senza risolversi per alcuna, 
lascia un’incertezza pili disgustosa dell’ignoranza. 

11 suo canone, o vogliam dire catalogo degli scrittori 
ecclesiastici, è un esempio di biografia rapida ed elo- 
quente. Stese anche o raccolse le vite dei padri del 
deserto, ove spesso è a desiderare la critica; tradusse 
e in tal modo ci conservò la cronica d’F.usebio, con- 
tinuandola fino a’ suoi tempi : centoquarantasette sue 
lettere agitano importanti questioni d’esegesi e di mo- 
rale (2). 

Questi lavori sono spesso disabbelliti da polemica 
virulenta, indegna, non che della cristiana carità, 
fin d’ogni persona civile (o). Talora nelle violente 

(1) Egli stesso ci racconta avere dai Nazarei di Beroe in 
Siria ottenuto copie d’ un vangelo siro-caldaico , eli’ egli 
voltò in latino c in greco. Questo cliiamavasi secondo gli 
Ebrei o secondo san Matteo; ma poiché ora è perduto, non 
sappiamo se fosse l’originale di quello d’esso evangelista che 
ci rimane in latino , od un quinto diverso , il che è reso 
probabile dall’ accusa che Teodoro di Mopsucsla apponeva 
a Girolamo, d’aver fatto un vangelo nuovo. 

(2) D. Hierotnjmi opera emendata studio moiiachoi uni san- 
cii Jìenedicti. Parigi 1G92-1706, 5 voi. in folio. 

, (3) Contro Vigilanzio scrive: «Le Gallie non aveano fi- 
nora partorito che sublimi virtù, sommi capitani, eccellenti 
oratori: ma Vigilanzio, che meglio si chiamerebbe Dorini- 
R. Tom. VII. 36 
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invettive contro gli avversar» ravvolge i più grandi 
luminari della Chiesa, come Giovanni Crisostomo, cui 
vivo o morto non lasciò pace; come Agostino, che 
non rimase da lui il mettere in discredito e sospetto; 
lo stesso Rufino cui affigge svilenti ingiurie ripescate 
in Persio e Giovenale, ci è in ben altra luce pre- 
sentato da grand’uomini d’allora, anzi dai pontefici 
stessi; e principalmente il commentario su alcuni pro- 
feti minori torna a sua gran lode, si perchè , atte- 
nendosi al senso letterale, dà la più retta spiega- 
zione, si per la lodevole moderatezza verso san Gi- 
rolamo. 

Avendo questi diretto a sant’ Agostino uno degli 
scritti polemici contro Rufino, il vescovo d’ Ippona 
tolse a mostrargli con garbo e carità come a torto 
fomentasse la discordia con supposizioni indegne di 
lui, e conchiude con parole che gioverebbe gridare a 
quanta voce si ha; « Ahimè! che non poss’ io scon- 
• trarvi entrambi in alcun luogo? Commosso qual 
« sono da temenza, da dolore, cadrei a’vostri piedi, 
« piangerei quanto so, supplicherei quanto amo; cd 
« or ciascuno, ora ambedue l’un per l’altro vi pre- 
« gherei, e per gli altri, e principalmente pei deboli, 
« a cui prò Cristo è morto , e che su voi tengono 
a fissi gli occhi con grave pericolo in questo teatro 
a della vita; vi scongiurerei a non divulgare scritti 
a che un giorno riconciliati, vorreste ma non potrete 
« cancellare; che ora v’impediscono di rappattumarvi, 

tanzio, svegliandosi a «n tratto, e lasciando la polvere e il 
fumo della sua cucina, tolse loro in un tratto la Leila pre- 
rogativa. Quest’ostiere rincivililo mescola tuttora il vino col- 
l’aqua, e con artifizio della primiera sua professione tenta 
alterare la purità della fede cattolica, e insinuarvi la feccia 
dell’ eresia ecc. » 
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« e che rappattumati temerete di leggere, per non 
« tornar in lite. » (1) « 

Basta leggere sant’ Ambrogio per convincersi quanta Ambrog. 
pratica egli avesse coi classici, poiché empie i suoi 
<Hscorsi con modi e concetti tolti a prestanza dai mi- 
gliori; ond’è gran segno del cattivo gusto dominante 
il vederlo , malgrado di ciò , scrivere scorretto e biz- 
zarro, senza franchezza di espressione, ma con vane 
sottigliezze e giuochi d’ingegno, qualora non sia ani- 
mato dal sentimento del dovere o del pericolo (2). 

11 migliore per avventura de’suoi discorsi è quello 
in morte del fratello Satiro, pieno de’ domestici affetti 
che nei Padri greci ammirammo. « A nulla ini valse 
« l’aver raccolto il moribondo tuo respiro, appng- 
« giata la bocca mia sulle ostinte»tue labbra. Io spo- 
« rava far passare la tua morte nel- mio seno, o 
« comunicar a te la mia vita. Pegni crudeli e soavi, 

« sventurati abbracci, fra i quali io sentii il suo corno 
« farsi gelato e rigido, e 1’ ultima fiato esalare. Lo 
« stringeva fra le braccia avviticchiate, ma avevo già 
« perduto colui che ancora io serrava. Quel soffio 
« di morte onde nii sono penetrato, divenne per me 
« soffio di vita. Voglia il cielo almeno eh’ esso pu- 
« rifichi il cuor mio, e ponga nella mia anima l’in- 
« nocenza e la dolcezza tua. » 

Dall’affetto domestico sa elevarsi ai pubblici danni, 
come nel bell’esordio : « Abbiamo condotto, fratelli 
« carissimi, innanzi all’ara del sagrificio la vittima che 
« fu richiesta, vittima pura, accetta a Dio, Satiro, 

« mia scorta e mio fratello. Io non aveva dimenticato 

‘ *« ! ' I 

(1) Ep. 73. 

(2) l). Ambvcsìi opera ex cdilìcne romana. Par'gi 1G42, 5 
voi. iu fol. 
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• ch’ei fosse mortale; nè mi lasciai illudere da vana 

« speranza; ma la grazia oltrepassò la speranza, e 
« non che lamentarmi a Dio , debbo ringraziarlo , 
« come quegli che sempre desiderai, in caso che alla 
« Chiesa o a me sovrastassero calamità, si sfogasse la 
« tempesta sopra di me e sopra la mia famiglia. Gra- 
« zie al Signore che nell’universale sovvertimento 
« prodotto dai Barbari che d’ogni parte recano guerra, 
« io abbia soddisfatto all’ afflizione comune co’ miei 
« particolari dispiaceri, e sia stato percosso io solo 
« quando temea per tutti. 

« Si, o fratello, avventuroso in quanto rende flo- 
« rida la vita, noi fosti meno per opportunità della 
« morte! Non a noi fosti rapito, ma ai disastri: non 
« hai perduto la vita, ma fosti campato dalla minac- 
« eia delle calamità sospese sul nostro capo. AfTezio- 
» nato com’eri a tutti i tuoi, oh quanto avresti gemuto 
« nel sapere che Italia è incalzata da un nemico già 
« alle porte! Qual afflizione per te in pensare che 
« ogni nostra speranza di salute sta nel baluardo delle 
« Alpi ; e che alcuni tronchi d’albero son 1’ unica 
« barriera che difende il pudore ! Quanto 1’ anima 
« tua si sarebbe contristata nel vedere che sì piccola 
« distanza ci separa dal nemico, nemico feroce e bru- 
ii tale che nè la vita risparmia nè il pudore ! » 

Nulla di così bello egli dice o nella consolazione 
per la morte di Valentiniano o nel panegirico di 
Teodosio. La più estesa e curiosa fra le sue opere 
è quella (le officiis ministrar um ; ove, a proposito dei 
doveri degli ecclesiastici, passa in rassegna quei di 
tutti gli uomini, e scioglie una quantità di quistioni 
di pratica filosofia. 

NeH’es«»im»ie, spiegando le sei giornate del mondo 
creato, molto si vale di Origene. I suoi elogi della 


Digitized by Google 


LETTERATURA CRISTIANA. 


565 


verginità producevano tale effetto, che padri e sposi 
lamentavansi perchè troppe donne dedicassero a Dio 
la loro purità. Scrisse anche diversi inni di nobile e 
commovente semplicità, alcuni dei quali si cantano 
tuttora (1), coi quali mirò a porgere un contrav- 
veleno ai canti profani usati dal popolo. Con santa 
compiacenza egli rimembrava la melodia d’uomini e 
donne, di vergini e fanciulli, suonante come il fragore 
delle onde (2), e dalla quale anche sant’Agostiao re- 
stava commosso fino alle lacrime (3). 

Claudiano Mamerto, fratello d’un vescovo di Vienna, M«nert« 
e da Sidonio Apollinare lodato fra’ migliori ingegni 
del suo tempo, scrisse tre libri ( de. statu ammarimi) 
con sagacia e*dialettiea molta, per mostrare la spi- 
ritualità delle anime. 

San Vincenzo di Lerins pubblicò nel 454 il corri- vine. di 
tnoiiitorium, avvertimento contro le eresie, condan- Lerms 
nate tre anni innanzi nel concilio di Efeso, ed esor- 
tazioni a seguire ciò che da per tutto, che sempre , 
che da tutti fu professato e creduto. 

San Massimo (4) vescovo di Torino, ci attesta come Massimo 
vitale si conservasse il paganesimo, e si mescesse alle 
costumanze cristiane; poiché nel suo trattato contro 
i pugani credette non gettar invano il suo zelo col 
ribattere chi credeva in Venere, in Marte, negli altri 

(1) Deus crealor omnium — Jam surgit lwra tertia — Nunc 
Sanctc nobis Spiritus; e alcuno dice 'il Te Dcum, ma altri lo 
pretende composto nel VI secolo , da un frate per nome 
Sisebut, vissuto probabilmente a Morate Casino. V. \)oes?<el, 

Observ. ad breviariurn dwri tuonasi crii M. Casini nel Perni - 
tendale di Teodoro, edito da Giacomo Petit, parte I. p. 328. 

(2) Exameron III. 5. 

(3) Confess. IX. T. 

(4) V. Maximi taurinensis episcopi opera. Roma 1784 in fol. 
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dèi. Confutando la dottrina del destino esclama : 
« Perchè adorate i vostri numi? perchè immolate agli 
« idoli ? a che le preghiere e gli incensi, le vittime, le 
« offerte recate ai tempii, se lutto è prestabilito?» 
Grave lamento muove pure dell'apatia con cui i ma- 
gistrati laccano adempiere, c i cristiani osservavano 
gli editti imperiali attorno al culto ; poiché in Torino 
si celebravano ancora solennemente le calende di 
gennajo, considerandolo come tempo di gioja sbri- 
gliata, di stravizzo c di licenza. « Levansi di buon’ 
« ora , e si fanno incontro a ciascuno con piccoli 
« doni, chiamate strenne; e per salutar gli amici, si 
« fa ad essi un regalo , prima d'augurare il buon. 
« giorno : si premono le labbra, stringo nsi le mani, 
« non per ricambiare attestazioni d amicizia, ma per- 
« chè sieno pagate le cortesie dell’ avarizia. Cosi al 
« tempo stesso abbracciano e tastano un amico .... 
« poi tornando a casa, portano rami, come se avessera 
« presi gli augurii, e riedono carichi dei doni rac- 
« colti, senza accorgersi che sono altrettanti peccati.» 

Nei contorni poi di Torino continuavano idoli, tal- 
ché Massimo esortava ripetutamente ad abbatterli, a 
vietare i sacrifizii intemperanti o crudeli, non credere, 
a maghi c a coloro che vantavano poter coi carmi 
trarre dal cielo la luna. Con tanta ostinazione i pagani 
si attenevano alle viete osservanze! 

Il più universale tra i padri latini fu sant’Agostino, 
Agostino da porre fra i più sublimi ingegni, se favorito da 
tempi opportuni. Tutto egli seppe, a tutto piegò ii 
docile intelletto; egli metafisico, storico, conoscitore 
de’costumi e delle arti, sottile dialettico, oratore grave 
e maestoso; scrisse di musica c dei più ardui punti 
teologici; descrisse la decadenza dell’ imperio ed i 
fenomeni del pensiero; sa avvivare la disputa scola- 


LETTERATURA CRISTIANA. 


567 


\ 


stica coll’eloquenza, alla teologia associa l’immagina- 
zione; quantunque costretto le più volte a consumare 
la sua sagacia in mistiche sottigliezze (1). L’eloquenza 
sua sente talora del barbaro e dell’ affettato , ma 
spesso è nuova e semplice, sempre viva e concisa * 
e sulle fantasie africane operavano efficacemente gli 
evidenti concetti di quell’ immaginazione , fervida 
come il clima natio, e la straordinaria emozione con 
cui gli esprimeva. Se scarso d’arte, disuguale ed 
aspro nello stile, non elevasi quanto i Padri orientali, 
tiene più dell’ evangelico , volgendosi frequente al 
cuore , ed anche sulla cattedra portando la vivace 
tenerezza d’animo che spira nelle sue Confessioni , e 
che non l’abbandona neppure fra le scabre quistioni 
di teologia. 

Tenne egli cattedra d’eloquenza in Roma, dove 
venne da Cartagine, « non per maggiore guadagno » 
dic’egli (2) « o aumentato decoro, ma perché udii 
« che quivi si studiava con maggiore quiete, e la 
« gioventù v’era tenuta in freno, sicché non entrasse 
« improvisa e sfacciata ad un maestro che non è il 
« suo consueto ; e ninno è ammesso ad una scuola 
« se il maestro noi consenta. A Cartagine invece 
« sfrontata libertà regna fra gli scolari, che entrano 
« a baldanza nelle scuole , scompigliano l’ ordine e 
« il metodo prefisso all’insegnamento; » e così pro- 
segue narrando l’indisciplina cartaginese. Nè a Roma 
però le cose scorrevano agevoli ; e talora di con- 
certo i discepoli passavano tutti ad un altro precet- 
' » 

(1) D. Augnslini hipponensis episcopi opera , per theologos 
lovanienses edita, 1577, 12 voi. in fol., ristampati testé a Pa- 
rigi sopra l’edizione dei Benedettini, in 8°. 

(2) Confessioni V. 8. 
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tore, per defraudare il primo della dovutagli mer- 
cede. 

Le Confessioni sue, modello mal imitato, non sono 
un trattato di cinico orgoglio, come le moderne ; ma 
una ingenua esposizione fatta a Dio dei contrasti che 
uno soffre nel mutarsi dalla via malvagia sulla retta, 
dall’ errore alla verità. Anima piena d’ambizione e 
d’amore che, nel suo primo giovanile traviamento, ai 
piaceri s’inebria, non si soddisfa, s’annoja della cele- 
brità, corre ingorda dietro alla felicità e al vero, e 
nella violenta solitudine del cuore combatte con se 
stessa, e supera tutti i contrasti clic oppongono una 
falsa sapienza, una lunga abitudine , i fomiti della 
gioventù e della concupiscenza , ce li scopre colla 
verità di chi li provò ; talché 1’ uomo ravvisa se 
stesso nello specchio da esso offertogli, si consola al 
vedere quanta forza aggiunga una volontà delibe- 
rata, e scioglie i problemi deU’interna esistenza col 
continuo richiamo verso Dio, che ne è l’unica spie- 
gazione. 

La profonda naturalezza di quello scritto è cosa 
nuova nell’antichità, come la severa riflessione e la 
mestizia non disperata, che il cristianesimo metteva 
nell’uomo. 

I' Soliloqui i sono ragionamenti che Agostino tiene 
seco stesso per saper Dio e l'anima ; al che volge 
l’arguta dialettica, congiunta a una fantastica sensi- 
vita. Quanta non è l'irrequietudine di quell'anima 
sitibonda di verità ! « "Nella mia prima gioventù, una 
« certa timidezza infantile che teneva di supersti- 
« zionc,' mi ritraeva dall’indagare la verità. Ma aven- 
ti domi 1’ età stessa gonfialo il cuore , mi gettai ad 
« un altro eccesso: intesi parlare di uomini, i quali 
« assicuravano che senza ricorrere alla imperiosa au- 
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« torità, libererebbero dall’errore chiunque venisse 
« alla loro disciplina, e mostrerebbero la verità senza 
« alcun velo, lo era allora tutto fuoco, tutta sconsi- 
« deratezza com’ è la gioventù ; amante del vero, ma 
« con quella specie d’orgoglio che si contrae nella 
€ scuola quando si odono disputare su tutte le ma- 
« terie uomini tenuti in conto di dotti; onde anch’io 
« non domandava che di entrare in lizza, disprezzando 
« come favola tutto ciò che si sollevava oltre la mia 
« intelligenza ed i sensi miei. Cieco ch’io era! Cercava 
« in sul sentiero dell’orgoglio ciò che non si trova 
« che nella via dell’umiltà (1). Rimasi nove anni coi 
« manichei. . . . Ciò nullameno non poteva dissimu- 
« lare a me medesimo eh’ essi erano ben più feraci 
« in argomenti con cui combattere la dottrina della 
« Chiesa , che di prove per istabilire la loro. » (2) 

Giunto poi a tranquillare l’anima sua nell’autorità, 
combattè gli errori altrui, e le controversie gli offri- 
rono i punti più spinosi della filosofia. Confutando gli 
accademici, gli si presentava la quistione del finito e 
dell’ infinito, cioè la creazione; coi manichei dovette 
trattare dell’origine del male; coi pelagiani, d’alcune 
relazioni fra il necessario ed il contingente; poi quelle 
tra la fede e la scienza sono chiarite in altri lavori, 
diretti a mostrare che l’elemento umano del raziocinio 
deve appoggiarsi sul divino della fede: in ultimo nella 
Città di Dio affronta la quistione politica, sostenendo 
che lutti gli avvenimenti di quaggiù compiono i dise- 
gni della providenza , la quale , senza inceppare il 
libero arbitrio, fa convergere le volontà finite agli 
intenti dell’infinita sapienza. 

(1) Scnn. LI. cap. V. num. 6. 

(2) De ulililitte credateli , cap. I. nuin. 2. 


Digitized by Google 



570 EPOCA VII. 323-476. • 

Primo in Occidente ridusse a forma sistematica la 
dottrina del vangelo, talché può considerarsi padre 
della dogmatica latina. IVon però eli’ egli ideasse 
nuovo sistema filosofico ; ma del molto suo studio e 
del vasto e flessibile ingegno si valse per trovare delle 
affinità non prima osservate fra il cristianesimo e le 
dottrine d’ Alessandria, e combattendo gli errori di 
queste coll’autorità di quello, fondere il neoplatonismo 
cogli oggetti della rivelazione, mostrando indispensa- 
bile alla scienza calla ragione umana l’appoggio nella 
divina. Dio, ente necessario perfettissimo, è vivente, 
atteso che la vita è migliore dell’ inerzia; è la vita 
stessa, perchè la vita è migliore dell’essere vivente; 
è principio dell’intelligenza, e immutabile nella sa- 
pienza sua. Creò liberamente il mondo, ma lo cono- 
sceva innanzi che esistesse. È verità eterna, eterna 
legge d’ogni giustizia; è il supremo bene del mondo 
spirituale , cui 1’ uomo tende a ricongiungersi per 
mezzo della religione. Chiamò tulli gli uomini alla 
felicità per la via della virtù , alla quale debbono 
accostarsi colla ragione c colla volontà, che può a 
suo talento usare della libertà, avvicinandosi o sco- 
standosi da Dio. 

Stante clic la divina intelligenza racchiude le idee 
eterne ed immutabili , non solo come atti del pen- 
siero , ma come tipi delle creature , perciò le idee 
sono indipendenti dalle cose. 

Quanto esiste è buono; buona la morte anch’cssa, 
perchè cagionata dall’esistenza. L’universo essenzial- 
mente perfetto, dee comprendere ogni sorta di cose, 
e perciò anche creature inferiori c corruttibili. 

Ciò opponeva a’ manichei; i pelagiani sottopone- 
vangli la quistione della grazia, nella quale esso li 
combattè come filosofo, mostrando la loro scienza es- 
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sere angusta ed imperfetta; come riformatore pratico, 
perchè indebolivano il mezzo più efficace di governo 
della Chiesa; come logico, perchè le idee loro non 
adattava nsi alle conseguenze dedotte dalle fonda- 
mentali idee della fede , ’e sostenne che l’uomo, 
dopo la colpa. originale, cessò d’essere impeccabile, 
e la grazia d’operare il bene non può venirgli che 
da Dio, il quale la concede a chi ed in che grado 
vuole (1). Allora ingegnasi di conciliare la libertà 
umana colla predestinazione divina , il male colla 
previdenza: deputazioni che avvilupparono non poco 
i teologi, i quali talvolta pretesero in Agostino tro- 
vare appoggio a sentenze che la Chiesa o condanna 
o tollera appena. 

Al principio di sua vita filosofica segui le difettive 
dottrine degli accademici, ma comcravvisò quali dif- 
ficoltà presentano ne’problemi fondamentali, ne cercò 
la soluzione nelle ipotesi eccessive de’ platonici, e 
adottò le idee innate nell’estensione che questi vi da- 
vano, sicché arrivò al vero col credere che la natura 
umana è per essenza ragionevole, lo perchè cerca, 
trova, riconosce il vero (2). 

i 

(1) MARUENECKE, Dialoghi sulla dottrina di sotti' Agostino 
intorno alla libertà e alla grazia (ted.). Iterlino 1821. — G. F. 
WiGGER, Saggio (Putta esposizione storica delle dottrine d'A- 
gostino e Pelagio. Ibid. 

(2) Già accennammo il falso ragionamento di Platone , 

clic diceva: Il sapere è un ricordarsi , c lo dimostrava col- 
l’esempio d’un fanciullo, che interrogalo destramente, ri- 
sponde su punti clic mai non gli furono insegnali. Platone 
conchiudeva: Dunque ha in se le idee, e basta svilupparglie- 
le ; noi conchiudiamo : Dunque e ragionevole. Sant’Agoslino 
clic aveva fatto il primo argomento, se ne ritratta giacché 
potrebbe darsi che il giovinetto risponda interrogato , perche l 
una natura intelligibile. Relract. I. 8. , 
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E questo vero, secondo Agostino, può essere scorto 

da tutti, e chi noi ravvisa è sua colpa, essendo dato a 
ciascuno di consultarlo in se medesimo (1). Che se 
non lutti lo discernono, viene da ciò, che cose vere 
somigliano alle false, e le passioni illudono a sce- 
gliere queste per quelle. Però insiste che nell’ uomo 
interiore abita la verità (2), ciò che forse volevasi 
esprimere coH’ammirato conosci te stesso ; e dà per 
iscaturigine delle verità più sublimi l’osservazione 
de’fatti interiori: dottrina immensamente superiore 
a questo volgare empirismo, messo in corso da Loke, 
che tutto vuol dedurre dall’osservazione esterna. 

Che dell’errore abbia colpa la volontà, sia nelle 
opinioni volgari, sia nelle dotte, Agostino ne dà esem- 
pio l’idolatria. Gli uomini amarono più le opere che 
l’a ridice, e non avendo forza bastante per cercare 
questo, ferinaronsi a quelle. Dall’ amare trascorsero 
anche al voler servire le creature. I dotti , volendo 
una libertà sbrigliata, cadono nell’incredulilà; errori 
dai quali possono risorgere se credono ciò die ancora 
non valgono ad intendere (5). 

In lui trovo già l’argomento di Cartesio, che dagli 
atti del proprio pensiero induce la propria esisten- 
za (4) : ma l’io esisto che in Cartesio manca d’appog- 

(1) Ubique, veritas , prasides omnibus consulentibus te , si- 
mulquc respondes omnibus elioni diversa consulenti bus. Liquide 
tu respondes , sed non liquide omnes audiuul. Omnes nude volunt 
consulunt , sed non semper quod volunt audiunt. Optimus mi- 
nisler tuus est qui non magis intuetur hoc a te nudire quod 
ipse volucril, sed potius hoc velie quod a te audierit. Con- 
tesa. X. 26. 

(2) De vera religione 39. 

(3) Ibid. 38. 

(4) Penso, dunque esisto. Prius abs te qutrro , ut de ma - 
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gjo perchè suppone una maggiore, non è accettato 
dal santo che come un principio incontroverso dagli 
accademici che ribatte, non già come un primo vero. 
Bensì prova (1) che ogni uomo, per testimonio della 
propria coscienza, sa di vivere, sentire, intendere; 
ciò che equivale a conoscere 1’anima propria, la quale 
è il soggetto che vive, sente e intende. 

Altre opinioni si trovano in lui, chi le cercasse, 
delle quali si diede vanto a filosofi posteriori; altre 
il cui obblio strascinò all’ errore. Contro dottrine, 
che mal si vorrebbero oggi rinnovare, chiaramente 
distingue il sentire dal giudicare , e in questo atto 
ripone la mente (2) , e dimostra , che qualora del 
solo senso fossimo forniti, non potremmo adoperare 
i segni, mancandoci il mezzo onde distinguerli dalla 
cosa segnata (5). 

Il suo trattato delle cose che non si vedono batte co- 
loro che riprovano il cristianesimo perchè impone di 
credere ciò che non tocca i sensi; ov’egli mostra che, 
se non si abbia fede in cose impercettibili agli occhi, 
manca ogni fondamento alla civile società; sebbene 
poi dica che la credenza nostra appoggiasi anche a 
prove sensibili, come le profezie adempite, e prin- 
cipalmente il gran cambiamento del mondo , ope- 
rato da un Crocifisso. 

Viva guerra mosse pure all’astrologia, tanto allora 

nifeslissimis capiamus exordium , utrum te ipse sis. An tu * 
forte meluis ne hac interrogatione fallaris , vum ulique , si non 
esses, falli omnino non pusses? De lib. arbitrio li. 3. 

(t) JJe Trinitate X. 

(2) Quwstioncs IX. 

(3) La mente servat aliquid quod libere de specie imaginum 
( delle cose corporee ) judicel , et hoc est magis mens , idest 
ralionalis inlelliyenlia, qua servalur ut judicel. De Trin. IX. 5. 
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diffusa; eia combattè massimamente col mostrare qual 
diversa fortuna corrano talvolta due gemelli nati sotto 
l’identica congiunzione di astri; e come sia assurdo lo 
ammettere una previa determinazione del destino , 
poi modificarla collo scegliere benefiche guardature 
di pianeti per cominciare un’impresa. 

Quanto alla politica, al detto di san Paolo, Non 
v'è podestà che non sin stabilita ila Dio, Agostino ag- 
giunge , 0 la ordini egli o In permetta. I primi raggi 
del cristianesimo non bastarono a disingannare da 
quella massima allora indubitata, appartenere al so- 
vrano il diritto di vita e di morte : tanto che sant’ A- 
gostino disse, il soldato che non uccide quando il prin- 
cipe legittimo glielo impone, esser reo, come quello 
che uccide senz’ordine (i); non giungendo ancora a 
formarsi chiara idea d’un nuovo diritto pubblico , 
che farebbe due cose distinte, la forza e il diritto 
di giudicare. La tremenda necessità della guerra 
trova da lui assoluzione qualvolta si faccia per respin- 
gere l’ingiuria, vendicare ii torto recato ai sudditi, 
opporsi ad ambiziosi vicini ; ma iniqua la rende l’in- 
giustizia del suo principio, la violenza dei mezzi , 
l’abuso della vittoria, l’accanimento contro il nemico, 
la crudeltà delle vendette, il turbare la pace, Lam- 
bire conquiste, il permettere violenze che si potreb- 
bero impedire (2). 

Anche rispondendo a Marcellino, avea trattato del 
come la religione colla politica s’accordi, il che ai 
pagani sembrava impossibile, atteso i precetti di non 
rendere mal per male, e di porgere la guancia sini- 
stra a chi la destra percuote : precetti che , al dir 

(1) De eie. Dei I. 29. Vedi 1>E MaisTRE, Du pape IV. 4. 

(2) Confuta*, di Fausto Manicheo. 
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loro, vietavano di rivendicare i beni tolti da un ne- 
mico, o di ripulsare i Barbari che disastravano l’im- 
pero. Ma Agostino risponde, nessuna cosa esser più 
atta a mantenere la concordia, che la clemenza e il 
perdono delle ingiurie, più facilmente mettendosi di 
accordo le persone corrette con la pazienza e la dol- 
cezza , che non le soggettate a viva forza. Il pre- 
cetto di porgere l’altra guancia non volersi inten- 
dere alla lettera, tanto da praticarlo esteriormente; 
ma secondo la disposizione del cuore. Nè ciò toglie 
di punire i ribaldi per migliorarli anche loro mal- 
grado, o reprimerli colla guerra; la quale, non che 
sia dal vangelo proibita, anzi vi sono prescritti i do- 
veri de’soldati (1). Questi gli adempiano ; e popoli e 
magistrati, padroni e schiavi, re, giudici, appaltatori, 
mariti, mogli, parenti, figlioli siano quali il cristiane- 
simo vuole; poi si vegga se il pubblico stato ne sca- 
piterà. L’imputare poi ai principi cristiani il deca- 
dimento della repubblica, è follia, dacché per atte- 
stazione degli stessi Gentili, da tanto tempo l’aveano 
scassinata i vizii pubblici e privati (2). 

Quando Roma fu presa da Alarico, sorse per tutto 
il mondo cristiano una voce, che dicea vendicato cou 
ciò il tanto sangue de’ martiri; e da molti discorsi di 
sant’ Agostino medesimo trapela una specie di con- 
tentezza per questa grande giustizia. Con ben diverso 
sentimento gli amici dell’ antico culto interpretavano 
quel disastro come una punizione degli dèi abban- 
donati, e imputavano ai cristiani la mina deH’impero. 

A costoro oppose sant’ Agostino un’opera di storia 
e filosofia, la Città di Dio, curioso monumento di 

•v 

(1) S. Luca III. t4. 

(2) Ep. 142. 
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genio e d’ erudizione, ove toglie a mostrare come nel 
paganesimo fossero sconvolte le idee di virtù e di 
gloria, e cerca in esso le vere cagioni della rovina, 
ponendo a confronto le due civiltà che si combat- 
tevano, e d' una pronunziando il decreto di morte 
con una convinzione fin allora sconosciuta alla storia, 
mentre canta il trionfo dell’altra, che da Abele in 
poi, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni 
di Dio, peregrinando procede. 

Cominciò egli l’opera nel 411, e la pubblicò in 
ventidue libri successivamente fino al 427. I primi 
dieci confutano i pagani : seguono cinque contro co- 
loro che credeano il culto degli dèi necessario alla 
temporale prosperità di questo mondo ; altrettanti 
combattono chi pensava doversi servire agli dèi per 
ottenere la beatitudine nell’altra vita ; gli ultimi dieci 
mostrano l’origine delle due città, vale a dire la Chiesa 
e la società del secolo, i loro progressi e la differente 
uscita. 

Due città vi sono, die’ egli , una degli uomini che 
ha per capo Caino , l’altra di Dio, incorruttibile e 
pura, primo cittadino della quale fu Abele : « Quella 
« venne fabbricata dall’amore di sè, portato fin al 
« disprezzo di Dio ; questa dall’ amor di Dio, portato 
« fin al disprezzo di sè ; l’una si glorifica in se stessa, 

« l’altra nel Signore; l’una cerca la gloria degli uo- 
f mini, l’altra non vuol gloria fuorché il testimonio 
« della coscienza ; l’una cammina tronfia e pettoruta; 

« l’ altra dice a Dio: Tu sei mia gloria ; nell’ una i 
« principi sono strascinati dalla passione di signo- 
f reggiare sopra i sudditi ; nell’altra principi e sud- 
« diti si rendono reciproca assistenza , quelli ben 
« governando, questi obbedendo. » 

Chi non s’adombri alle incessanti antitesi e allo 

» ROMA '*) 

1 9 0 7 7 9 ^ 

Digitized by Google 


e li rivJnde a minuto , cioè 
/ 250:; ricerca fe guadagna , 
guadagnerà , 0 perderà nella __ 

\ VI w. ¥\i'f • u * -. .> ■ — i 

to li viene a vendere il mi- 
te ad edere la quarta parte 
jadrelli fa carra 4 > e perciò 
2 che fi vendono ì che s av rà 
fi trova immediatamente , 

; perche pagandoli lire 36, 
lire 1 il migliaio : volendo 
3 l ricorfo alla regola del tre, 

eranno lire 100? 
livifione fi troveranno venire 

» pofcia fi fóttrerà dalle lire 

; tanto farà la perdita , che 

rà in tutta la fornace , fi ri- 
quanto fi perderà in quadrelli 
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E* flato comperato ad una fiev 
gato lire 57 di Modona il 
" ni 13 la libra ; fi cerca 
100 ? 

S ’Opererà medemamente cc 
troverà quanto caveranno 
che col mezzo della moltiplic 
mutati in lire, fono lire 6 5, 
ta, ma bensì guadagno; ora 
il 100, fi dirà con la regola 
Se lire 57 diventano lire 61 
ter anno lire 100? 

Col mezzo della moltiplica: 
lire 1 1 4 , e ~ tra capitale , < 
re 100, Tetteranno lire 14, e 
ranno il 100. Non cavo bolc 
tanto, e feguiterò quefto itile 
dere la foluzione giufta, difpo 
Se 100 diventano 1 1 4 , e - 

Fatta la folita moltiplicazio ! 
quoziente le lire 6 5 , come il 
nella pagina , che feguita imn 
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DI EDUCAZIONE MORALE, CIVILE E RELIGIOSA. 


Di queste LETTURE si pubblica un foglio di otto pagine nel 
Sabato di ogni settimana. 

Siccome intendiamo pubblicare l’intera annata di 52 numeri 
oltre il frontispizio e l’indice, nel corso, del 1842, perciò, stante 
i due mesi già trascorsi, daremo nel corso dell’anno un doppio 
numero per nove settimane. 

Le associazioni si ricevono da tutti i Librai d’Italia, e dagli 
Ufficii Postali. 

Il prezzo d'associàzione per oh’ annata ò. di L. 5 in Torino; 
nelle altre città dei R. Stpti e dell’estero, comprese le spese di 
trasporto, L. 6, e franco per la posta in tutti' gli Stati Sardi, -e per 
l’estero fino ai confini, L. 7. 

Per avere il foglio franco per la posta negli Stati Sardi, devesi 
prendere l’associazione all’uffizio Postale locale, ovvero mediante 
un vaglia di L. 7 pagabile dalla Direzione di queste R. Poste che 
si può $vere dallo stesso Uffizio postale locale a termini del R. 
editto i 5 settembre 1840. 

Le associazioni per tutta la Toscana si ricevono dal signor G. K 
V ieusseux, proprietario e diretto 1 e del gabinetto scientifico ■ letterario di 
Fi>eìize. 

Torino, 12 marzo 1842. 

G. POMBA e C. Editori. 


£ 'Prezzo della presente dispensa * * 

Sono 8 fàgli di stampa di facce 3 o, a 20 cent, ognuno, 

* ^ Importa..../... 1 60. T 
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